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UOLE^ Sfgnùr Duca^ t a natura^ quatti 
do fi accoftano quei punti di tempo ^ ne* qua-* 
li e per comparire tra noi alcun gran perfo^ 
ttaggio^ darcene di certi indi^ e prefagj , 
nell* interpretare i quali è difficile^ che gli 
uomini attenti , e acuti iiroejligatori del cori- 
fa e della catena degli ejferi diquefto mon- 
do ^ s* ingannino gran ^tto ; perchh in ntuna 
parte delV Untverfo Dio non ci parla piu a- 
pert amente quanto negli animi umani y nella 
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fifonomìa dé^ noftn carpì , In certi ìntrer^ 
ctamemì dì cofc'y che ci precedono. Se In- 
mare e la ft'ma ^ chp to concepu per 
dacchfebÙ T avventurofa forte dt conofcer- 
vi ^ e dì vedere e ccnfderare certt lampeg- 
. gianti raggi del yofiro intelletto^ à alcunt 
7ion oj curi fegn ali della voflr a fronte non 
mt abbarbagliano, Voi, Signore non Jt et e 
nato Jen-f alti difcgm' dt colui , che e mente 
e reggitore dd tutto. Dauna parte vt pre- 
cede una lunga ferie dichianfme mmagtm 
di Eroi della famiglia Caraccioli Santo- 

buono, 

flri. ornamenti e difenfortMlaCfnefa e del- 
lo Stato, cosi in pace come m gaerra ; t qua-_ 
ti non vi poffono giammai venire dinanzi 
air animo , che gravemente non vt ammoni- 

fcano , non naf cere inabili 
fé non per la pubblica grandezza, c felici- 
■fi. Juejli medefimiper tatto il tenore del- 
h ’vitd-loro , e per i loro Jingotm i e ili»- 
tiri fatti, vi faranfentire, c^ li carattere 
della pili elea e veneranda nobiltà non t , 

che quello di altrettantofollmarft infra tutti 

gli altri nelle. buonù cognizioni, e nel valore 
d virtù dell’ animo, quanto il grado della na- 
feita, e i di lei ampli 'rapporti allogan Ilio- 
m a) di /opra della comune turba de mor- 
tali ; p-srehe muno potrebbe ^'ovare allo ft 

Vo è recargli utilità egrandezza/alvocahcol 
con figlio, colla prudenza; col coraggio, colla 
mollimi, yfoh coi braccio governata dé. 
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la f api ènvia '* Voi poi fiete fiato con ' aperto 
e rlflejjivo Ingegno^ pronta memoria^ viva 
immaginazione , e di cuor vafio e amichevo~ 
di che io non voglio altra tefiimohian- 
'zay che quella^ che Voi tnedefìmo me ne a- 
vete data ne' primi jìudj delle belle lette- 
re , non ancora volgendo V 'ottavo anno della 
vojìra età^ ne' quali ^ non fenza malta mia 
maraviglia , vi ho io veduto precedere e an- 
tivedere gli, addottrinamenti i pili fini e f cel- 
ti de' vodri ancorché dotti eruditi e diligen- 
ti maefiri * Finalmente tutta la forma e la 
difpojizione del vojlre Corpo , e /’ aria degli 
occhia e del volto ^ certo e indubitato indice 
dell' interno dell' anima umana ^ é compiuta- 
mente ajfortit a alla grandezza del voftro fpi- 
rito^ e de' vojlri natjili. Or tutto ciò è non 
lieve indizio di grandi futuri eventi . Che 
non debbono dunque fperare da Voi i vojlri 
genitori^ gli amici e fervidori -vojlri ^ la 
patria ? 

ecco , ^Sfgnor Ùucà 'J fraq[uait e quan- 
ta doveri , e quali fperanze , cred' io , che 
JieteWoi nato . Pur può quejl a grand' opera 
*^oJira si ben dìfegnata dalla Natura, e Un 
9ui con fovrano màgi fiero condotta, effere 
arrejiata, o travolta, per un Jol colgo di ne<- 
gligenza e dijlr azione i colpo, che offende- 
rebbe tutte le divine e umane leggi , defrau- 
dando r arte medefima della natura , e delu- 
derebbe con non minore ingratitudine le co- 
muni fperanze, non fole de' vojlri genitori, 
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la cm curay che Jhan per Voi y~non puh ef- 
fer. agguagliata y che dal f oh grandìjìmo af- 
fetto loro; ma di tutti quelli e'&iandio , i 
quali hanno il .piacere] di conofcervi y o di 
fentir con follecito diletto la fama de* vófìri 
si diftintt e rati talenti , V'^oi , per altro , 
benché in urta et d qjfai ancora tenera y fem- 
' óra che fiate entrato in tutto il forte dell* 
crdtne , in cui vi trovate come incatenato ; 
■avendomi 'piu di una volta con fingolare af- 
fezione prete fiato , non fentir Voi in voi 
medefitmo piu caldo- affetto y quanto h quello y 
che nutrite per le fetenze y e per la virtù , 

€ una nobile emulazione per gli vofiri gran- 
di Avi, Ma troppe gran cagioni y Signor 
Duca, vi fon d* intorno y le quali dove Voi 
non induriate , e non marciate diritto al glo- 
riofo feopOy fui, pofionq fedurre y e in quella 
parte tirarvi , dove la giovinetta fantafia 
pii* ^vi mqfirjt. di lufinghieri ^ allettamenti e 
piaceri. Voi vt vedrete ben prefio a f alito 
da un infinito numero di giovani neghittofi y 
ajperfi di lievi polveri , e di fragranti un- 
guenti y caf canti di molli vezzi y e trafeor- 
tenti da forfennati per dovè pii* fi compre- j 

mettono di fallaci piaceri,^ i quali qmerqn- \ 

no da avervi per compagno nella loro^ infin- 
gardaggine\e Jìolidezza : dal fdfa bagliore 
del lujfoy che vi farà parer af prò e baffo e 
nojofo il fentiero della fapienza: dalla gran- ) 

dezza e magnificenza - del piano y in cui fie- i 
te Alevato: dalfabbarb agitante lume delle j 

rii- t 

• i 
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• rtcche%vter dall* adulazione coveh a nemica 
,di ogni virth: dàlia voluttà defolatrice dì 
ogni. bene ^ e da mille altri mofi^ invidioji 
delV umana felicità * Allora vi ricorderete^ 
che mal fi rifponde alle voci ideila provvi- 
denza , 

Tra fonti e fior, tra Ninfe e tra Sirene: 
che la virtìt è ripojla in èrto ’^còlle e fatico- 
fo ; coficchb 

Chi non fuda, npn ge‘là , non fi pftolle 

Dalle vié del piacer, là non perviene. 

M.a poichh veggovi , accefo di genet'ofo dif- ' 
degno , guardar bieco la folla degl' imbelli 
nemici della vera vojlr a grandezza ^ e reite- 
rare le magnanime promejfe ; permettetemi 
che io vi dica , come a nome mio e del pub- 
blico io vi prèndo folennemente iti parola . 

E afjìn di fuggellare un sì grande impegno y 
io mi do r onore di confecrarvi fin da queji' 
ora un libretto di piccola mohy ma che per 
fua natura accenna di gran cofe per coloro y 
t quali vanno per la regia via del vero fa- 
pere ; e' db perché fi a un monumento dure- 
vole così della promejfa vojlra y come della 
mia devozione e fperanza. Vi diro ancora y 
che in componendolo , Voi mi fiere fiato qitafi 
che fempre prefente al penfiero : io fcrtvèva 
per Voi y anzi io vi parlava y quando io 
fcrivéva-. Se tra gV illufiri vdfiri maefiri , . 
e là moltitudine di . eccellènti libri , che di 
" ogn tntornp vi Ji prefenter anno y Voi mi ufe- " 
rete la gentilezza" di non annoverar me , né 
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quefla mìa operetta nel ptU bajfo luogo ^ mi 
terr^ affai compenfato e protetto^ per la fol* 
ombra del yofiro nome^ e de' gì' andi e favj 
•uojiri Genitori y e con ctb off equiof amente mi 
dico e confermo. 

Dx V. Egc* 

Napoli il dì primo Gennajo jjóS: 



•V 


Vmilf/f. « Dtveiirh JMi» 
Aivtonio Genqvesi^ 


ÌK 

AL GENTILE 

♦ 4 

LEGGITORE 

E AMANTE DI SAPERE 


V ABATE GENOVESI, 


Impresi già non dirò, 

^uand^ era in parte altr^ uom da quel 
ch^ or fono^ 

•a fcrivere in wlgar lingua un corfo di faen- 
ze filofofiche, e per giovanetti. Io non fo 
come era per riufcirvi ; ma fperava almeno 
d* incitare altri più favj, più eloquenti, piu 
ayvezzi a maneggiar sì fatte materie , eh’ io 
non fono, c non ho potuto mai elfere, per- 
chè voleiTero far un benefizio all’ Italia, a 
CUI niun altro ilimo pari. Finché le feienze 
non parleranno, che una lingua ignota alle 
noftre madri, e balie, non è dafperare, che 
51 noftro gentil paefe, nato a fir tefte, non 
fi vegga rozzo , fquallido , vile., e fervo degli 
firanieri . Se la lingua, in cui fi è allevato, 
« madre; Ogni, forefìiera debb’flfer matrigna ; 
® matrigne <fi curano affai poco de' loro fi- 
ghaftri. 'Si dirà fenza dubbio, che la Latina 
è madre dell’ Italiana ; e che non eflendo an- 
cora emancipata la figlia, l’educazione s’ap- 
partenga a Lei. A quefio modo fi dovrà de- 
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volverc alla Avola ^ eh* la Greca, potendoli ^ 
di leggieri dimoftrare, che neppure la Latina 
iiaii mai emancipata, o lìpolìa., dalla Greca. 

Quello non pruova, fe non che i dottori del* < 

le Scienze debbano. effer ben verfati in quelle 
lingue Madre, , Avola e Bifavola, perchè 1* 

Italiana n’è piena, e fe ne va riempiendo 
ogni giorno', come la Latina erapiena'di Gre- 
cifmo, e la Greca di parole e frafe Orientali; 
ma farà egli poi vero , che non lì polfa nè 
debba far fentire a’ popoli Italiani la forza 
delle utili conofeenze in quei.Iuonl, che loro ^ 

fono naturali? I Greci c i Latini furono bar- 
bari finché le Scienze c l’Arti non parlarono 
la lingua comune : e così fono flati i France- 
,li, gringlefi, i Tedefchi. 'Quelli vanno gjà < 

ulcendo dalla . barbarie , e , vengono nel - chiaro- 
je dell* umanità . Noi corninciamrnp ; perchè | 

ci lìam riraafti dall* andare avanti 2 Or gli al- 
tri (limeranno .quel che lor negare; a me pa- 
re in quella maniera. Incomindai adunque da i , j 
una Logichetta',,' non perchè .ftimaffì , che lì ( 

.polfa riufeire .riegli,.lludj Dialettici, fe non 
dopo fatti tutti gli altri; ma per non altera- 
re ir collume' già confedrato dall’ufo. Piato- 
ne vietava ringrelTo nella fua Accademia, a ■ 

chf non folfe Aritmetico e Geometra . .Savio 
avvifo. Io cfcluderei dalla Dialettica e quelli 
medefimi> e tutti gl’ignoranti delie feienze 
di cofe. Non lì ragiona feuza ragione; e la 
ragione incomincia dalla feienza" de’numeri e 
delie grandezze , lì dilata per' quella delie co- 
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■fc delIa'Natura, ed è regolata per la Morale, 
.L’ultima debb’efler l’arte di raffinarla. Le 
fcuolè debbono lervire a far tefte'per la Re- 
» pubblica, non Grammatici, nè Dil'p'utanti per 

i Caffè ; a far uomini pieni del lenfò di ve- 
ra e foda pietà, di giultizia, ui oneftà, dì 
amicizia*, per iftruire e reggere l’ignorante 
moltitudine; e ogni arte, dove non è foli e- 
Vata , e governata dalla fcienza delle cdfe, e 
de’ coftumi, fa uomini rifloli , accaniti , invi- 
diofi, e con cici malvagi. 'Ora (per tornare 
al mio propofito ) intendeva di dare in Ita- 
liano un-profpetto almeno delle Scienze utili, 
incominciando da quella,' che vorrebbe efler 1’ 

■ ultima , Ecco il fine , che mi aveva propo- 
fto. 'Ma’aveva appena’ dato fuori’ alcune po- 
che delle parti -di quello ideatò corpo jUofofi^ 

' co, quando fui affalito da una fiera idropifia 
di petto-, per cui tuttavia , anzi di vivere 
languifco, lenza niunà forza nè di corpo, nè 
di animo, Itralcinando così gli 'ultimi* giorni 
in una femivegetazione, di corpo, e in uno 
dilfipamento e quali ftuporedell’ animo. Non 
potendo dunque io amerei di vederlo efeguito 
per altre mani, che non fono le’ mie, cioè 
per mano'di-alcuno di quegrinfiniugrand’ in- 
gegni, figli dèlia magnanima Italia, niun de’ 
quali è, di cui io non mi recalìi a fingolar 
gloria di efler difcepolo * Cerca dì viver be- 
ne, c addio, * •• • • - - -, . 

*Adm» i 
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x/fdm. Rev. Dcminus D. Jafe^iiii Raffi S.Th. Le^ 

' Boy in *^ula tArch. Curia xA'rchiep. Examinator revi-^ 1 

deatj & in feriptis referàt , JUatum dìe 17. OBa-‘ 1 

bris 17 ^ 5 . . ' ' ' 

■ - PH. EPISC. ALLIFANUS VIC GEN, ^ 

Jofephus Sparanus Gaa. Dep< 

L a logica italiana del Signor D. Antonio Geno- ' 

vefi da me , per ubbidire al comando di V. E/ 
diligentemente letta, è un dono a^ii ptegèvolé, che 
fa al Pubblico quefto felici’ffimo ingegno. ’ Quanto 
vi ha di piìr'fofido, e di più efatto nelle Regole, 
che devono governare l’ Intendimento per la ricerca | 

della Verità, tutto fi vede in elFa raccolto, e poli-, 
tamente fpiegato , e dimoftrato . L’ Arte del peniate 
ha ricevuto dalla penna di ’quefto Filofofo quel nér- 
bo, quella luce, quella piacevolezza, di cui ha Tem- 
pre io innanzi abbìTognato; e fe Egli per fua mo- 
deftia la deftina aiT ammaeftramento de’ Ragazzi ^ I 

vedrà fenza dubbio il pubblico qdantor può giovare i 

a quelli ancora, che fentono molto avanti nelle < 

Scienze. 'Per il che non avendovi fentenza, che 
offenda la dottrina ‘^^lla Chiefa , giudico opportu- > . f 

niffima cofa il pubblicarla per Jeftampe, affinché 0- 
gnuno, che anaa forraarfi la mente alla ricerca dell 
vero, poffa comodamente aVerfela, e' profittarne. 

Di V. E, . . , ; , 

- • ; tiivotiKmo Serxndore 

' . ! Giureppe RofTi.* , •» 

tAt tenta Relatìone Ùpmini lievi f or ts imprimatur ^ ! 

Datum die 19 . Ùecembris 1765 . ^ | 

PH. EPISC , ALLIFANUS VtC. GEN. | 

Jo£èph Sparanus Gan, Dep. j 
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%Adm, Rev. P. D. lUephonfus 0 /tìz^ CaJJlnenjìs 
in hac Rff^ìa Stuclìorum Vni'verfitate Profeffor In- 
terìnus rèvìdeat , Ó" in fcriptis referat , Datam 
I^eapoU die XÌ^I. Septembris 1765. 

NICOLA U.S ROSA EP. PUTEOL. 
CAP. M. 

• S. R.; M. 

J UITu M. T. librum, cui titulus eft: Logica p?r 
Ragagxj a Rever. Domino Antonio Genovefio in 
. Cathedra Commercit ProfefTore Regio confeéìum, 
diligenter , accurateque perlegi , & in «o nihil Sacris 
Majeftatis juribus adverfum inveni, fed maximum 
prò human* mentis viribus perftciendis, • vitasque 
commodis arapliftcandis Auflocis conatum anlmad- 
verti; atque adeononfolum ftudiof* juverituti, fed 
cuilibet fapienti viro utihffimum reperì’: imperii e- 
nim rationis liumana» cafus, ejufque ruin* caufas , ik 
damna fagacifliìm.e expendit ; deinde qu* fint /epara- 
lionis momenta fideiiter dócet; egregia fubinde qua- 
rumvis gentiuin facia, ut efticaciffima exempla appo- 
fite in mèmoriam revocans . Itaque de hoc libro 
( fciens , quam difficile fit , & plus quam fòrte puta- 
tur, arduum, res pr*claras digne laudare) nihii di- 
cam amplius, quam quod fit Auflore Tuo, fummo 
/ci)icet-Viro, digoiflimus; atque ea gratia noftrati bus 
. potiffimum Phimfophis excipi dignus, qua tum no- 
ftri , tum externi ceteros omnes fune profequuti , ex 
immortali beatiffimi Aufloris ingenio , felici pror- 
fus foetura , bue ufque progenitos . Propterea librum 
hunc, fiitaM. T. videbitur, cui me, meumque ju- 
dicium demiffe fubjicio, typis edi poffe , ut ad alia fui 
auéloris ornamenta , & hoc accedat , exiftimo , cenfeo . 

M. T. 

Ex MonafterioS. Severini die 18. Nove^iibris i7<55. 

UumiUim. iéddiSlifs. Obfequentifs. Famulus 
lidcphonfus Ortiz: Profeffor Kegius. 

Die 
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Die n. menfis Decembrls 1765. Neàpoli* 

Vifo. refcrtpto Sua Regalis Majeflatìs fua die 7, 
currentìs menfis anni : ac relatione Rev. D. Il- 
dephonfi Ortix de commiffione Rever» Regit Capei- 
lani Majorts j ordine prafata Regalis Majeftatts » 
Rega lis Camera Sanlia Clara providet decernh , 
atque mandai. ^uod imprimatur cam injerta forma 
prafeatis fupphcis . libelli , ac approbatienis dilli 
Rev. Revijoris . Verum in publicatione fervetur 
Regia Pragmatica. Hoc fuum, 

GAETA. DE FIORI. VARGAS MACCIUCA . 

llluflris Marchio Citut Prafes'S. R. C. & 
illujlris Caput %Akla Perelli ter^ipore fubfcriptionis 
impediti. , 

Reg. fol. tu. a K • • 

Carulli . ' ' 


Athanafìu) . 

} , • > • - 1 
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45 
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DELLA 


LOGICA 

' 

O fia dcU’Arte di penfare, ragionare, 
p difputare. 


proemio. 

N iente è in noi pOt eccellente della Ra- 
gione, nè piu grande della fua fij^norìa • 
ella è il manico di tutto ciòy che ci jerve ^ 
niente dunque è piìt da defiderarfi y quan- 
to l\ejfere ragionevoli. Ma perchè quefta nojìra ra- 
gione può effìere Jìolta o favia , fiorpia o. ‘ diritta ^ 
buona o rea , parmi che a ninna cofa doveffimo pri- 
ma e più attentamente badare , quanto a 'recìderla 
favia y diritta^ buona y coltivandola' perchè dove ' 
quefia Reina delV uomo è fiojta , (ìorpia , e malva- 
gia y non vi puòejfere niun altro benCy che ci giovi y 
dovendo l' tifo di ogni cofa poQar per le fue mani* 
e dove è favia , giujia , e ferma ogni male di- 
vien lieve e tollerabile y tanti fono i> rimedj 'y chi* 
ella fola ptiby e fa appreflarci . 'Ma la ragione no» 
fi coltiva y che collo fiudìo e coll' e fe rebbio delle Vir- 
tù y delle tAini e delie Scienze •' 

A ‘ La 
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PROEMIO. / 

La , rdgtoìie è una' mede fima poìenx^d con ì* intellet- 
tOy /ebbene ufiamo nelle fcuole dire \r\tt\itltO al com- 
prendere delle^ idee o forme ajlratte ; ragione al 
giudizio ^ raziocinio . Dunque la ragione . è la facol- 
tà di concepire le forme delle cojoy di unirle y ,di 
giudicare y dì difcorrercy e ragionare y di analizz^^' 
re y di /inte/ìzs^*'^ f di conofcere le cagioni per gli, 
effetti y euicendex'olmentey gli effetti* per le cagioni. % 
finalmente di fapere 'applicare y e far ufo di queflt* 
conofcenzey affinchè viviamo felicemente , cioè col mi- 
nor poff bile dolore y egritudine y no 'ja. • 

Il Filojofo, cioè lo Studente y ( che tanto fuona 
quella parola greca ) è colui , il quale s' ingegna di 
rendere la fua ragione chiara e grande y acuta y pre- 
fla y diritta y e ferma , per potere col fuo ajuto co- 
nofcere quelle verità y fenga l'ujh delle quali non fi 
può ben vivere y. e faperle ufare co/lantemente , Lo 
Jliidio di quefte verità chiamafi' con greca voce Fi- 
iofofia, cioè fludio della, Sapienza e la fapiénzq è 
la feienza delle divine , ed umane cofe , delle cagio- 
ni y rapporti y fini y ufi di quejle ,c(ffe.^ ^quanto per 
noi é pojjibile di conofcere . 

. L? idrte poi di /Indiare y e filofofarey Fatte di 
conofcere il vero dal falfo, di difeettare y di- ordì-- . 
nare i nofìri penfieri , di- adattargli aW ufo della 
vita y è chiamata Logica. Se ella è un' %Arte ^ dun- 
que è un tAbìto : e fe è un .Abito ; non fi acquifla 
fenza efercizio lungo e oftinato. Il piit bello e utile 
ejercizio ò quello della Geometria ; perchè chiaro , 
[alido y e metodico . Ma il principio , donde vuol 
cominciare y è, dice gravemente Platone y il SOS 
AVER PAURA della VERITÀ*, NE ESSER MAL-^OjJ- 
TRA DI LEI ADIRATO . . • ' • . 

La Logica può dividerfi in cinque parti y Emen- 
datrice y Inventrice y Giudicatrice y .Argomentatrice 
e Ordinatrice. Ma col nome di Dioy incominciarne 
dalla Emendatrice , , . ; . . _ , 

. ' LI* 
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DeW* Emendatrice , ‘ - ^' >' 

P rima che cominciamo a parlare (fell’arte di e* 
mendare la ragione , è meftiere , che in due pa- 
role {pieghiamo la natura , e le forze 'della no- 
lira mente ) principal dote della quale è ,la ragione . 

CAPO!. 

Della Natura dell’’ anima umana e delle fue 
• ^ facoltà , e operaxtoni . * - 

§. I. T ’Uomo è un elfer.mìfto'. Egli ècompofto 
" •! - a di un corpo organico-, e di un’ anima ra« 
ziooale e libera .-L’ anima è un eflere intelligente, o 
penlaiKe, 'congiunto a quefto corpo per animarlo, 
reggerlo , fìgnoreggiarlo . Ella lente , onde vengono 
le fue fenfàzioni ; concepifce le forme delle cofe, le 
paragona e giudica , argomenta , ordina , domina li* 
beramente in tutto il coipx). E quefto prova , che 
non è corpo, cioè Un e^re corneo,- incorpo- 
reo, e vale a dire fempìtce. Dunque, qualche fiaft 
l’intima fuà eflenza, ella non debbe aver proprietà . 
e qualità veruna de’ corpi, o degli efftri complclfi. 

§. II. Le proprietà dunque dell’ Anima fon tutte 
incorporee. Le principali fi poffbno ridurre alle fe- 
guenti. Intelletto, Appetito, Libertà, Fòrza fenfi* 
riva , Forza animatrice , Forza ngotrice dei corpo : 
le quali anderemo brevemente fviluppando . 

§. III-. L’intelletto è quella pofèbza dell’Anima, 
per cui concepiamo le forme, o notizie delle colè, 
giudichiamo , argomentiamo , ordiniamo i noftri pen- 
fieri, ricerchiamo ciocché. ci è occulto, meditiamo, . . 
. A a c» 
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ci ricordiamo . Brevemente T intelletto noij è cht| ima 
facoltà penfante, cogitante, calcolante, 

§. IV. Le maniere del penfare fon molte, e di» 
verfe . La prima è il concepire le forme, immagi- 
ni., idee, notizie delle cofe ; perchè tra noi qiiefte 
quattro parole fuonano il mcdefimo. Sequefta per- 
cezione fi fa per Ij organi de’ fenli, come il ve- 
dere, il toccare, l’udire, dicefi fenfazione : fe cplla 
fantalia , ficcome' quando concepiamo e cl figuria- 
mo l’incendio di Troja, la battaglia di Canne, ic 
lune di Giove , ec. chiamali immaginazione , e fan- 
rafma. Finalmente lè è una compr^enfionc delle for- 
me afiratre e incorporee ( che fole chiama i^ee Pla- 
tone) come di Dio, delia. Giuftizia , df.l)a Prnden* 
,za, dell’Ente, ec. appelJafi intellezione.' 

^ V. La fenfazione è il primo fontL) dell’intellet- 
to: non fi penfi fenza fentirc. Ma in ogni fenfazìo- 
ne richieggonfi trp cofij. -o.'chc il corpo' fentito fia 
prefeore a’ fènfi , 2. che fcuota i nervi degli organi 
fenPtrj . 3. che d’ Anima avverta a quello moto . Se 
manca la prima, non è lenfazione , imm.agina'ziq- 
ne ; E fe mancando , lo fcuotimento del cerebro è ta- 
le, dieci fa credere gli oggetti prefeiiti , è pazzia. 

§. VI. La potenza poi immaginativamon folaxi 
y.ipprelènta le forme de’ corpi gflènti , ma le ingrandi- 
fce, impicciolifce, le umfce, e trasforma iti mille 
modi, e ne fa delle immagini moflmofe. Quindi è, 

« che certi piccioli mali , come II morire^ U noneffere 
ec. li temiamo.cóme grandilìimi , e diamo 
a molti beni, come alle ricchezze , alle fignorie, ec, 
maggior grandezza, che non hanno. In fine lame- 
dcfima ftntafiaci ripprefenta le cofe, incorporee fotta 
forme corporee; dond’ è avvenuto, che i Poeti nofi 
folo gbbjaq dato corpo a tutte le virtù, e a tutti i 
vizi, ma ne abbiano altresì ddcritte.le Genealogie. 

I inedefimi hanno datoperfona, e divinizzate qùafi 
tytte le fór^e della Natura, come Venere, Eolo, ec, 

6 certe CQmyni facoltà degli uommi, come Miner- 

va, 
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va , Bellona , Mercurio , ec. e fino gli eventi » come 
la Dea Vittoria, cc* 

§. VII. Qui fi vuol badare ad isfuggire un error 
fanciullefco , ed èdi credere , che tutto quel , che non 
s’ immagina , neppure s’intenda : donde s’ inferifce poi, 
che non vi fia. pXi gr. è manifefto alla ragione, 
che vi debba effere un Effère eterno < e indipenden- 
te: perchè fe non vi foflfe, non vi farebbe nieme J 
imperciocché onde farebber nati gli eflcri , che 
fono? ColorOj che ciò non immaginano , credono 
dianoli intenderlo ^ e fi danno puerilmente a negar« 

Io . • ' • • ■ ' :* i . 

§iVIir. Il fecondo paltò della mente è 41 

te* cioè paragonare due o piii idecinfieme* e veder 
chiaramente i loro rapporti di convenienza o repu- 
gnanza* di fimilitudine 0 diffimilitudine, di propor- 
zione o fproporzione * ec* come quando vedo , che il 
1 è eguale al z* o che il. 2 non e uguale ai 4. Ù 
veder poi la convenienza de’ rapporti * dicefi giudizio 
aflèrmanre : il veder la ripugnanza * giudizio negan- 
te. Dov’è da confiderare , che (è quella convenienza 
o ripugnanza non fi vegga chiaramente,, ma in par- 
te , dicefi opinione ; e le non fi vegga per niente , 
liia tengali fu l’ altrui autorità o tcflimofiignza, lì ad- 
domanda fede* La formola 'della opinione è , opino t 
mi porr : quella delia fede * credo ** il giudizio fi efpri- 
me coll’é, non i. .■ 

§. IX. V argomento è il terzo paflTo dell’ intelletto 
verfb il vero. Ogni argomento confla di principio , 
di applicazione , edi cqnftguenza * U principio è uqg 
definizione * un alfiomà , un’ erpertenza , una legge * 
una propofizionedimoftrata» Quello principio fi ap- 
plica ficcome lufne a quel che fi vuol dichiarare * e 
le ne tira poi la confeguenza dimoHrata per tale ar- 
tifizio: erutto qneftrt dicefi raziocinio. Ex*gr. Ci- 
gni effere di quello Mondoè portato i>er una inter- 
na forza della natura a confervare la fua efiftenza : 
Su Tuomoè uaellère di quello mondo* dunque la 

A3 ■ r ■■ 
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forza di conférvare* la noftra efiftenza è una legge 
- di natura a noi interna. . ’ 

§, X. Il quarto paffb della ragione , In avanzando 
nel canapo della .Scienza, è il metodo, o fia l’ordi- 
nare i noftri penfieri in una lunga catena, Caper di- 
moftrare ad altri le conofciute verità , fia per ifcov ri- 
re delle incognite. Si fa in due modi,.I. con inco- 
minciare dalle verità femplici ,' aftratte, generali, e 
connettendo 1’ una coll’altra, venire giìi alle meno 
generali, e finalmente alla pratica fteffa, e dicefi 
teji Logica^ II, con incominciare dalla notizia de’ par- 
ticolari ben efaminati , e afccndendo a poco a poco 
alle generali, rifalire fino allegeneralilTìme, e fem- 
pliciffime, dove, feconda i Filofofi ; rifiede la vera 
Scienza, cioè la cognizione chiara immutabile, e 
chiamali ^alifiLogfca. Un metodo di verità cono- 
iciute, dimoftrate, e concatenare, fi chiama Scien- 
za, Q Siftema fcientifico, come la Geometria, P 
Aritmetica, .l’ Aftronamia, ec, L’oppofto del meto- 
do è il difordine, e la confufione, cioè un guazza- 
buglio d’ idee , e di dottrine fenza niuna connelfio- 
ne, né filo, É io quello difordine danno tutti colo- 
ro, i quali hanno poca penetrazione di mente, po- 
lche notizie chiare c diftinte del fuggetto/ che trat- 
tano, e niuna difciplìna delle Mattematrche . 

' Xr, Sono ancora de’ modi di penfare il ricer- 
care l’occulto, il meditare, il rificttere, i’aftrarre, 
il comporre e congegnare, il ricordarfi , termini per 
fe ftelfi troppa noti , Ma fi vuol dilli nguere il ♦'/- 
covdarjì dalla memflria ." perciocché il ricordarli è 
un’ attenzione al nelfo delle idee , c la rnemoria fèm- 
bra una forza e abito del cerebro . E di qui è, che 
non avendo tutti gli uomini il cervello della mede- 
fiata forza, e congegnazione , nè il rnedefirao flui- 
do ne’ nervi, nè una medefima quantità di fangue., 
8 una me.definaa celerità del • fuo 'rnoto , non tutti 
fon dotati di una medefima memoria , 

XU. Qiciara’ ora colla medefima brevità delle 
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altre proprietà dell’Anima. Una di quefte è-Tappe^ 
tiro. L’appetito è o animale, o razionale. II razio- 
nale è quello del bene in generale , moftraco dalla ca- 
gione: e perciò fi chiama cioè configlio ap- 

petente e decernente , Ma chiamafi anche volontà ogni 
atto della ragione, che fia T ultimo per cui ci deter- 
miniamo a fare che che fìa, o no. L’appetito ani- 
' male è concupifcibile , o irafcibile . Nel primo fono le 
paffioni , disamore, di odio, difperanza, di timore, 
ec. nel fecondo quei generofi moti, che in noi fi de- 
ftano centra gli oftacoli 'de’noflri defiderj: doiid’è 
trhfctmhus nolìte [beccare , , 9}OÒ , difde^patsvi con 
grnndc^'^n “dt untino contvo tnctt/imcntt ni pcccnto , 

§. XIII, La libertà è la potenza di eleggere di fa-- 
re o non fare, fecondochè ci piace, e pare, e fin do- 
ve ficonofee, e fi può. Speifo fi confonde colla vo- 
lontà . Ma eflèndo la volontà o confulta deli’ animo 
(dttKit)y o appetito Copiti)* o imperio; e la libertà 
potenza elettiva ( trpotpiTiiai ; ; fia meglio il difiinguer- 
' le. Si vuol però fapere, che la potenza elettiva è 
mofia dalla volontà , o fia dall’ ultima efecermina- 
zione dell’ appettito razionale** e -l’appetito ddtato 
dalle forme delle cofe fentite, o immaginate, rego- , ' 
lato dalla ragione calcolatrice cjd mezzi col fine . Dun- 
que la. libertà è tèmpre in ragione dell’ intelligenza 
e della potenza attiva dell’etfei: intelligente,. £ccò^ 
pcrcliè e infinita in Dio, nidla rtelle piante’.; 

, §. XIV. Una delle principali forze dell’ Anima è" 
quella di animare e vivificare il corpo, ancorché ci 
fia ignoto come avvenga; perchè niunà cola è più 
ripiena“di raifter), quanto l’uomò. Credono i Peri- 
patetici ,‘ che l’Anima fia una Entelechia, cioè attt^ / 
'vita perfe^ùiaatrice y e perciò tutta in tutto fi corpo , 
e tutta in clafcuna parte del corpo , mifta' con elfo 
coirvi fortna jojìan^iale interna y e che vi fia un in- 
fluffo reciproco tra le azioni di, quella entelechia e i 
moti dèi corpo . il fenfo comune di tutti 'gli uo- 
mini . Ma i moderni Filofofi ,, dandole un poco più 
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dì dignità , e di maeHà , l’ allogano nel cerebro y 
d )ve fentiamo di penfare , e volere ; e pretendono ^ 
ch’ella muova il corpo per via di nervi, i quali 
t'jtti discendono dal capo, e dalla midolla fpinale; 
fjnza nondimeno poterci dire come Sieno da eflr 
moflì quelli nervi , e come il lor moto diventi nell* 
ànimo fenfo.e cognizione. 

§. XV, Tre fono dunque le principali facoltà dell* 
Anima, che. vogliono eflere diligentemente cono- 
feiute e coltivare dal Filofbfo , e fono l’ intelletto 
l’appetito, e la forza motrice. L’intelletto fi coltiva 
e rinforza colle Scienze .* l’ appetito con le virtii mó- 
cali; e la forza motrice colle arti., 

CAPO ir. 

< VelP Ignoram^a . dell* Errore^ e delle prime , 
lare cagioni. 

§. I. X * Ignoranza è, ficcome ci pare («) , il prinw 
1 ^ l&to di ogni animale , e perciò dell’ uomo. 
Ella è. I. quel non avere nè fenfazioni , nè idee, o 
notizie di coSè . 2. o pure averne , Sènza però faper- 
le par^onare infieme, per vederne i rapporti reci- 
prochi a fine di poterne giudicare . 3, o non Saperle 
rapportare a’ loro oggetti . 4. o non conoscerne i rap- / 
porti co’ loro fini . le cofe di quello inondo Sono 
infinite, e infiniti e infinitamente rarj i loro mp- 
porri , e fini ; e noi non ne fappiamo che pochiSu- 
me in mezzo ad un gran bujo ; diinque la noSlra igno- 
ranza è infinita; e il mondo è per nói un caos. 

§* II: Quindi Seguitano tre avvertimenti , i. Dr 

» - non 

e* > l '.r • l' i ■■— ■■■ .■ ■■ ■ ■■■- 

(»)_Ne* primi end>rioiii degli animali, embrioni infinita- 
aente piccali non fapremmo inmmaginare ni fenfazioni , nè 
cognizioni. Pur fe «quegli embrioni wo aiei, i forza ebo vi 
fieno deile fenfazioni. Un animai vivente c non feofiente è' ‘ 
un contradditorio. V* i un mondo d’infetti preflo che infini* . 
'timente piccoli, che devono avett k loro fenfaupoi, » 
dolori , c i loro piasttù 
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non volerci infuperbire per la conofcenza di certe 
poche cofe? perchè quante ce ne reftano tuttavia 
• Ignote? Il vizio d’infuperbirfi, e di fpacciarfi per un 
gran che nella Repubblica letteraria ^ dicefi Pedanti!^ 
mo; perciocché è proprio de’ Pedanti. 2 . Di dovere 
ognuno avere fperanza di fcoprire cofe nuove, uti- 
li al genere umano, e farfène gloria, jf. di porci a 
ftudiare prima il neceflàrio, e l’utile, e poi fe ci 
avanza del tempo, il piacevole. E ficcome l’utile 
fi dice per rifpetto alle virtù'; e le virtù, come in- , 
fegnano i Filofofi, fono o inteiletuali , o morali, o 
meccaniche; delle quali le prime lèrvono alla ra- 
gione, le feconde alla volontà, le terze al ben’ef- 
lere del corpo; feguita, che gli ftudj necelfarj fono 
quelli della ragione , de’ coftumi , delle arti . 

• , §. III. L’errore è una cognizione falfa, chefitien 
j)er vera, e vicendevolmente una vera, che fi ha per 
fella. Un dice il Sole non è più grande di quel che 
fi vede. Ha un fallo per vero: un ride udendo di- 
re a’ Fifici , le piante fono animali, ha un vero per 
feMb . Nè è meno errore tenere il probabile per 
certo , e il certo per probabile ; e qui erran tutti , 1 

ma principalmente gl’ignoranti. 

• §. IV. L’errore è o nelle prime idee , o ne’ giudi- 
zio o ne’difcorfi, o ne’ metodi. Ogni idea di qua-- ^ 

lunque colà', che non corrifponde al lùo oggetto, è < 

fsdfe; e le fitien per vera, è un errare (a). Vi ha j 

un’infinità di si. fatte idee nelle menti di tutti gli- ; 

uomini. E quindi nalccaio igiudizj falfi, che tanto ! 

imbarazzano la vita umana; perchè non fi potendo ] 

vedere i veri rapporti ttelle idee o fra loro, e co^i j 

oggetti, dove quelle fien falfe ; è facile in conchiuder 1 

di sì dove fi aveva a conchiuder di no, e viceverlà ; j 

e ol- • ! 

1- ■ - ■ ^ 

(a) Non vi è in noi idea , che non vcntf» da qualche ' 

fenfazioné; e ogni fenfazione i Vera in quanto é fenfazione - ^ -U" ’ ■ 

clTendo T idiea la forma della ienfazion», cbn la rapporta ‘ 

*11’ oggetto co» niUie circondarne, poÀ etìer nella idea pih, ' 

« «cbV, e diverfo , dbe soa i ocila fcB&zioa« • 
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t oltre a ciò il giudicar ad un modo più torto, che 
ad un altro . Se ne veggono di fpeiTi e grandi efem- 
pj nella Storia Naturale. Le 'lènfazioni de’ colori', 
fàpori, odori, ec. grandezze, figure, ec^ delle cofe, 
fon vere: ma non già Tempre le idee. Si vede dall’ 
«(Ter querte idee cosi varie come gli uomini . Dom 
de'nafce una verità, che fembra paradoflb, che fe 
il mondo Tifpetto a noi non è , che un completo 
d’idee di fenfazione; fon tanti i mondi, quanti i 
cervelli . Il che è ancora più vero del mondo morale , 
eh’ è uncompleflb d’ idee attratte dalle prime idee di 
fenfazione, cui le paffioni formano e modellano in tan- 
te varie maniere, quanti fono gl’ intcreflì perfonali . 

§. V. Un argomento poi , o difeorfo , è falfq , 
quando o è falfo il principio, o falfa l’ applicazio- 
ne , o la confeguenza non è conneffa . E quefto av- 
viene o per ignoranza , o per errore nelle idee e ne* 
giudizi, o i^r debolezza di filare, di che vedrem- 
mo di molti efempi qui appreflb. 

§. «VI.- Finalmente fe nei concatenare i noftri pen-' 
fieri , in vece di ordinargli in modo che gli uni fer- 
vano a dar lume agli altri, ne facciamo un ingarbu- 
glio , o vi mifchiaino còle aliene dal noltro fugget- 
to , è un errore' di metodo . Vi ha una gran copia 
di l'ibri. ferirti a quefto modo , i quali anzi di rile- 
vare, e illufttare la noftra ragione, l’opprimono, e 
inviluppano. L’ arte di analizzare , e fintefizzare non 
è facile, nè perciò di molti: ma tutti fcrivono. 

VII. L’errore nafee da certe ragioni, le quali 
fi poffono allogare in tre fedi , e yale a dire nell’ ani- 
mo, nel corpo, al di fuori di noi. Ne accenneremo 
qui le principali . La prima cagione degli errori di 
quelle , che fono infke nell’ animo , è l’ ignoranza , in 
cui nafeiamo, e dalla quale non fi efee,' che per gra- 
di, e fino ad un certo fegtio. Prima perchè ignoran- 
do nói le vere nature e proprietà, e i yen afpetcì 
delle cofe , o non vedendone , che pochi , non è fa- 
cile il non errare nel giudicarne. E poi pereW per 

ufar 


■? ■ . 

Digiti^cd 


y 


, DELU EMENDATRICE . . 1 1 

ufcir dall’ignoranza fi richiede ftudio, diligenza, ^ 

P azienza; le quali virtù non avendo molti, in cam- 
io d’imparare il vero, _ fi danno ad intendere il- fal- 
fo . La copia di quelli errori è la più valla di rutfi 
'quelli, che deturpano il genere umano: del che fon 
^hiariflìmo argomento tanti libri antichi e moderni , 
che fono l’ armata dell’ ignoranza . Si noti qui , che 
,jiel paflaggio , che fi fa dall’ ignoranza alla Scienza non 
è pofiìbile di non paflare per una via tutta intralcia; 
ta di queftioni, dubbj , chiarofcuri , che inquietano 
infinitamente i principianti, e che delle volte arrella,- 
no imene coraggiofi, parendo loro , che quanto pm 
ftudiano più s’inviluppino. Dunque, fi vuol fapere, 
che quelli fono mah comuni a tutti, e in ogni ge- 
nere di lludj inevitabili. Crefeendo le idee, crefeo- 
po i rapporti, le queftioni, i dubbj. La regola è, 

TU CONTRA AUDENTIA JTQ . 

§. VriL La feconda è la piccola capacità e atten- 
zione della mente , unita ad un’ infinita curiofità : don- 
de avviene che molte cofe o non fi capilcono , o fi 
capifeono a dimezzo. E in quelli errori danno molti 
de’ Filofofi , che agognano alP infinito in ogni forta di 
feibile. Buona parte de’ fiftemi filici , raetafifici, po- 
litici fon di quello genere .’ Appartengono al mede- 
fimo infinite decifioni degli Antiquari . Bella perciò, 
e da ellere tenuta in tuit’i noftri Jftùdj , è la rego- 
lai che -Virgilio dà*agli Agricoltori, laup 4 TO in- 
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§, IX, La terza è la debolezza dell’ intendimento 
nel ragionare, od ordinare i penfieri , Perchè molte ve- 
rità npn lì polTono intendere fenza lungo filo di ra- 
ziocinio ; il quale mancando a piolti , o per debolezza 
di natura, o per non elTervifi mai efercitati, fa che 
fi fmarrifeano, e invece del vero fi fondino fui fair 
fo. Tali fono molti di coloro, che hanno, imprclba 
fcriv-ere.fu le leggi, e P ordine del mondo., fu la ori- 
gine del male , fu la natura dell’ uomo , ec. fi vorrebbe 
lor direi ne, ultra crepioa^ sutor. 11 piùgran- 
de 
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de errore degli uomini è il non voler perfuaderfi , chela 
"ftiafìTima parte delle cofe, che fi qucftitìnano , fono al 
di là de* termini del noftro intdletto , e che la no- 
^ra fcienza non è fcienza ', che di pochi fenomeni ^ 
§. X. La quarta è la fiacchezza della rriemoria , là 
quale o cancella le idee , o le rode, cgùafta, ole U- 
nifce difordi natamente, ? ciò cagiona una infinità di sba- 
gli , e di errori , cosi in teorica , come in pratica ; ai 
che quei fon più roggerti,che fon più curiofi di leggere- 
§. Al. La quinta è l’ amor proprio : conciolfìacofa- 
che egli ci dà ad intendere effer tutto’ vero , e bello , 
c oneftoquel , cb’c nottro , o da noi penfato , o fatto 
E perchè non vi è uomo nel mondo , che non ami 
molto fe ftèflbi fiegUecbefia difficile Io fcbivate gli 
errori dell’ amor proprio. A quella cagione fi può ag- 
giugnere la fuperbia j còme forelia germana dell* amor 
proprio . La fuperbia è là fbverchia ftlma' di noi , t 
la poca degli altri. II fuperbo .difprezza il fértfnco- 
mune de’ favj , fola vero fonte di fapere: donde nafce , 
che orefta ignorante , ficConae felvaggio , p inviluppa- 
to' ne’ fùoi fantaftici gi^iz;, corti’ è de’ matti . ' 

§. XII. Aggiungiàrnà^ramor proprio 1* interellèi 
_ O perfbnale,’ O donniOTto .' E’ riputato iniquo futrgi 
quel, che ripugna fÉ^firointereflè egiulrls , One- 
Ito, fanto, quel, ià^lifi combacia: giudizio, cbtf 


perfonale deve cedere all’ intereffe della fàmiglra . 
quello a quella della Repubblica . Ma quella non è 
^ntcfa , che da pochi é da neffuno . tlrf Principe la- 
, \'io vorrà, ex. gr.com’ ò dovere , far lérvire i fover- 
chi begi Eccléfiafftici al ben dello Raro : fi grida, ini"* 
qttv , * / Kr 'ilego , errtptò . E' T i ntereflfc perfo fia le ,, 0 do- 
mcftico , che detta qUeft’ Pngiulli giuafzj . Vórtià pel 
ben pubblico , ridurre il’ numerò de’* FratÌ , e de’ Preri 
alla Regola-di tutti gir Stati , Quhmi Ùaftanù ; T iftef* 
fo Interenè grida , empio tiranno. Io non dubito, 
che gii fjper^ari , gU omicidi gli adulteri , i ladri , 
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J calunniatori) ii oppreflTori fra fe non giudichino, 
jche le leggi, le ouali punifcono si fatti delitti, non 
fieno tiranniche . Sono i giuduj dell’ interefle , e anche 
de f*alfo intexeflè , e non quelli della verità. E' lécito 
^ofar la forella, diceva un Tolommeo Re di Egitto , 
perchè egli h voleva maritar con la fga ; Caco poteva a 
quel medbfimo modo dire , ognun rubi ; MpfiTenzio , o- 
gtiun fta crudo ; Sardanapalo, ognun fia un S ardanapalo, 
. §. XIII. I-alèftaè l’incónftanza e volubilità della 
volontà. Niuno può elTer favio in qualfìfia fcienza 
’ e arte fenza itudio e attenzione indefeflTa; dunque 
la difattehzione o ci lafcia ignoranti, ó ci ri voglie 
negli errori. Quel che diftingue i libri di genio e 
cfi, creazione da infiniti. Zibaldoni, è appunto rAi«» 
•TENzioiìiÈ, Quefta b fcopre nuovi oggetti non viftj 
dagli .altri ; o nuove Tacce di oggetti per altro co- 
#gniti; o nuovi e prima Jgnqti rapporti* o nuovi 
*e non più veduti ufi ; o un imovo e più netto e 
lucid’ ordine nell’ efporgli , E quefte menti chiamanfi 
menti creatrici . ^ natura ne crea molte ; ma il 
difetto di p AziENZA . ne^ fa .^e»ir fh alTai poche, 

.. §. XIV. La ferrima cagione di una gran moltitu- 
dine di sbagli e d’ errori è quell’ efier troppo cupi- 
do di novità , da cui è difgcile eh’ ingegni avidi di 
vpere fi garantifeano fèmpre , A dir vero non ef- 
ferne niente, ftupidezzza : ma il voler rinndyaré 
ogni cofa, vizio del, noftro lècpfo , ha molto di te- 
merità , • e dovè non fi arreda , va , fenz’ accorger- 
fene , a terminare in falvàtichczza , punto' donde co- 
minciò la coltura. E di. qui nafeono molti de’pa- 
j^dofT} de’ grandi ingegni . Se ,la comimifà delle mo- 
gli di Platone noii è una fatira de’ coftumi delle Re- 
pubbliche Greche , ficcome p ftimo , può qui fervir 
* di elèmpio del fb verchiq amore della novità . Sono 
del nicdefimo genere i Vortici di Renato , le Mo- 
nadi di Leibniz, l’ Emilio diRofsò,.e tutt’i fiftemi 
fu la perfetta virtù, e felicità delPuomo» il quala 
non làrà mai quaggiù, che vizioft), e tribolaW). 

§. XV, 
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§. XV. Un’ottava cagione farebbe effe re fóver» 
chiamente proclive a’ piaceri del corpo : imperciocché 
niente è tanto contrario alla fatica metodica / agli 
ftudj ferjefeverj,all’attenzione, alla pazienza, quan- 
to di foverchio piacere del corpo , perchè il piacere 
ètagioiìe fopietne e llupefaciente . Molle ,é Grand’ uo- 
mo fi combattono . Si vuol dunque dal Filofofo pren^ 
der quei piaceri dr corpo, i quàli confiftono nel 'pla- 
care 1 dolori della natura, nè Piti in là di quel oh’ è 
neceffario abeti vivere. lidi più de’ piaceri dee tro-' 
vario nella cofcienza del Papere , e della virtù , e nel' 
metterli in grado di giovare al genere umano, piace-- 
re grande, e divino .* piacere delle grandi anime. • 

§ . XVI. La nona cagione è quei fare certi ftudj,' 
e impiegarli a certi meftieri , dove il genio non ci ti- 
ra per niente ; perchè è cagione che vi riufciamo ma- 
le; e guaftiamo tutto. E qui peccano fpelTo i noftri^ 
Direttori, 1 quali non avendo mente alla natura,’ e" 
indole de’ loro allievi, di tutti voglion far tutto, e- 
come dicono , di una gramigna fare un’ afta . E’ un 
error grolfolanO di fupporre , che tutti nafconod’ una' 
niedelìma forza d’ingegno, quando ognun vede’ che 
non rutti nafcono di un medefimo volto e fifdnoniia . ‘ 
Gli educatori* de’ ragazzi niente dovrebbero faper mè-* 
glio , quanto la fitiologia dell’ uomo ; e da nluno erro-' 
re vorrebbero effere più lontani , quanto è quello di' • 
credere , che la natura generi de’ perfètti limili . ’ 

§.XVir. Ancorché quefte cagroni,' che fon'dette ,- 
creino di molti errori , nondimeno non vi è Ibrgen- 
te più copiofa di sbagli’, e fpropofitì e con ciò dF 
contraili, e mali tra gH uomini, quanto fono lé paf-' 
lioni , dove rilàltino litori del campò della r^ione. 
Elleno gualiano le noftfoidee, e viziano- tute’ i giudi-' 

'zj de-l’animn. Sono*, al dir di Plutarco ,' come gli' 
occniaii coloriti , i quali tingono* del lor colore furte* 
quante le cofe , che a traveifo di quelli vegliamo : il 
che io m’ipgegnecù di dimoftrarvicon pochi, e fcel* 
ti efempj , * - ' • • .. . ‘ 
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§. XVIlL Comincerò dalla maraviglia , che i Ft- 
lofofì han detto eìTere figlia dell' ìgnoranT^a madre 
del fapere^ La maravi^ia è un forte tocco del cere- 
bro nafcente da novità, o veduta o udita. ,E‘ una 
fpezie di eftafi . Ellao ingrandifce, o impiccici lice 
trasformatamente ogni oggetto, che le fembra nuovo. 
Ad un uomo percolfo ^lla maraviglia una perfona 
alquanto grande fembrerà uno fmifurato gigante , e un’, 
altra -alquanto piu piccola delle altre, un nano di un 
palmo. Una beltà un po’ rara, parrà divina, e una 
bruttezza alquanto ftrana , lèmbrerà i’eftremo brutto . 
1 fatti nuovi, e infoliti parranno foprannaturali . Da 
quella paffionenalcono infinite favolette, delle quali 
kiftorie, anco le più là vie, trovanfi gremite .. Quan- 
te ve n’han ne’ viaggiatori ! L’IfoIe incantate , 1 Gi- 
ganti delle Terre Magellaniche (/*), la rara lapien- 
za e gentilezza de’Cinefi, ec. lòn parti di 'quella 
paflìonc. Crederei che alla tnedelìma li dovefléro gran 
parte degli Dei , e degli Eroi del Paganefimo . 

§. XIX.. Appreflb alla maraviglia metto quella 
letizia pazza, e foverchia, che Cicerone chiama 
ftiente . E' una forta di ubbriachezza di fpirito, la 
quale owne fi è impadronita dell’ animo, non ci la-, 
Icia più vedere , nè difeernere il vero dàl falfo , il 
male dal bene , la virtù dal vizio ec. • Donde nafeo- 
no infiniti errori ; non fi potendo ben giudicare 
delle colè , lènza dilcernerle ; nè difeernerie , dove 
quella paflìone le mollra tutte cii un volto', e di un 
colore. E di qui è, •che non vi è favio, che non 
diventi llolto in mezzo de’ bicchieri, bielle incanta- 
trici bellezze, e dp’ troppo, lieti fèftini . 

§.'XX. Interzo luogo metto l’amore ^ e l’odio, 
figli del proprio interelTe . L? amore ingrandifce fover? 
chio le idee delle cofe amate : l’odio per contrario le 
impicciplifce: e quindi nalcono molti giudizj fallì , e 

^ ‘ , • . i . ■ inH 

(a) Si fmaitìvano di 15. a ló: piedi di «fiezza,' Il Sigi»01f 
Byrott quelli anni addietro ne trovÀ UDt razt» tfiiitoTBO'cd 
otto piedi. Vedete il Tuo viaggio. 
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iniqui . Quella è la cagione , perchè non è pofTibile 
di avere niun’iftoria fincera, ciafcuno fcrivendo, e 
dcfcrivendo le cofe , fecondochè ama e odia ; e ama 
o odia, fecondo che gli giova, o nuoce, Nient’ è 
più vero quanto il detto di un antico comico : ^ma- 
re & fapere vlx Dea conceditur . Ma gli fi conce- 
derà odiare e faterei Ed ecco una copiofa forgen- 
te di fallì giudizi delle une nazioni rifpetto alle al- 
tre; gli od} nazionali non potrebbero fuggerire , cha 
idee faife, e giudizi iniqui. 

§. XXI. Similmente il defiderio, e la fperanza» 
fe faranno troppo forti, ci deluderanno in mille ma- 
niere , moftrandoci le cole defiderate , o fperate con 
altre facce, che non hanno, e facendoci credere fa- 
cile di difficile, poOibile l’ imponìbile . E’ un adct- 
'tato antico: quedvolumus ^ facile credimus . Quante 
favolette non lì fmaltirono delle ricchezze, e della 
felicità del nuovo mondo per le novità e pel deli- 
derio, che fi badi arricchire? LaGuiana, paefe intorna 
al fiume delle Amazzoni , divenne el Doradoy il 
paefe dell’oro, e difettò mezza Spagna. Notili in- 
tanto, che delle volte la foverchia^andezza del bene 
defieferato oel - rende incredibile ; al qual modo Tele- 
maco, riprefo da Minerva, dice, che nè pure gU 
Dei , fecondochè egli credeva avrebbero potuto difim'» 
barazzar la fua cafa da’ Proci. Ma diffìcilmente cre- 
diamo noi le colè, che potrebbero nuocerci. Infingane 
doci in contrario. £ di qui è che la più parte degli uo- 
mini muore quando men crede , che abbia a morire,, 
§. XXir. L’ambizione ancora, l’avidità, e l’a- 
varizia guallano i nollri giudizi •. Quindi è , che un 
ambizìom di onore, di gloria, dipoli!, ftimeràgiu- 
fta , e convenevole' ogni cofa, che gli ferva per cpn- 
feguire quelle cariche , per cui fi muore di defiderio , 
benché alle volte non fieno nègiulle^ nè convenevo- 
li . Un lucricupido , un avaro , pollo checonfegua del- 
le ricchezze, e le accrefea, non riputerà niun palfo 
difonello, né faricofo, in tutte le Storie de’ Conqui- 
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ftatori voi leggerere lunghe conci<M»i di quei capi di 
AflTaffini efortanti alla virtù , pietà , giuftizta in quel 
«edefimo tempo , che amasene , incendiano , Ipo- 
giianOy rubano, ec. Sono in oltre li ambiziofi, e 
h avari molto creduli in quel , che fi appartiene al- 
le cofe defiderate ; ond’ è che vengano fpeflTo uccel- 
lati dagli Afirologi, e da quelli che chiamanfi Ma- 
ghi ,■ ' genus hom 'tnum potenttbus injùium , fperantìbus 
fallax^ come li chiama Tacito. 

§. XXIIL II timore ci toglie ogni giudizio, e ci 
reftdé ftupidi , e creduli. E di qui è, che ne’ grati 
•timori fi credono le piùftrane novellette. Il timore 
fpelftrarma’unaperrona contrai’ altra, cuna famiglia 
contro l’ altra famiglia , e le nazioni fra di loro . Gran 
parte della fuperttizione de’ primi popoli fu figlia del 
timore , prìmus in orbe Deosfecit timor j dice Orazio . 
1 Deh m^efici de’ popoli { e ogni popolo barbaro , o 
culto, ne ha qualcuno) ronfigli e allievi del ti morcj 
covM^ì ‘Mammoni de’ noftri ragazzi . Il defiderio e il 
timore fanno nafeere ' e alimentano le ftregonerie a 
difpetco della ragione e delie leggìi Ogni fanciullo 
^ credulo; e ognun che teme molto'è fanciullo. • 

^ XXIV.' La fupevfiizione è uh timore della Di- 
vinirà figlio della ignoranza delia natura Divina . Quei 
cte iwnno una vcra-e quanto fi può più netta idea 
di-Efia^ del Mondo, dell’uomo,' del* rapporto degli 
eflert del Mondo 'colla Divinità*: quei,- che*capifco- 
»q, che. Dio con uiu'medefima azione*di fua eterna 
e immutabile volontà, crea, ordina, conferva, mena 
il Mondo , ‘Lenza mufarfi mai-, e fenza mai piegar dal 
primo capo avranno in lui una fempre collante con- 
fidenza, e diranno in ogni fiat vohtntas tua^' 
cioè la tua eterna legge, e con ciò -l’ ameranno, e ’l 
tcraerànoo come figli, rfenaa veruna fuperftizione . 
Ma i Pagani avean» fempre, per la loro ignoranza , 
peggior idea: de’ Dei, che* degli uomiai Savj. Quindi 
era quella loro paura, e tante infinite fcioccherie, che 
fi davano ad intendere * • Quella fuperftizione tfiv-eni va 
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fèmpre più credula , e piena di nefandi errori quan- 
to più moltiplicavanfi le impofture , che formavan» 
l’arte di ftupidire. Liv. lib. ^4. io, Prodiglaeo anno 
novità nunclata funt , qua quo magis cvedehant Jlm- 
tUces &. rd 'igiyì hommes , eo pinta nuncìabantur , 
L’uomo è il più famaftico degli animali» 

§. XXV. L’ira fa dell’uomo una fiera, e gli fi 
perdere ogni rigiwfdoal tempo, al luogo, alleper- 
lone , e a fé medefimo . E' ben detto eflere una paz- 
zia fuciofa , beuchq di corta durata , brevis fmor , 
Gl’ irati dunque non. veggono le vere idee delle colè, 
i)è i veri loro afpetti e rapporti , e perciò nonpoffbno 
giudicarne: e facendolo, danno in falli giudizj , e in 
gravi e crudeli fatti , de’ quali lì pentono da elfo. 

§. XXVI. Il fofpetto, che i Greci chiamamo ge- 
lofia, ci fa parer veri, e quafi tpccar colle mani i 
qoftri più ridicoli farnetichi e et rende ingiufti » 
ÈuclioiK in Plauto • avendo trovata una pentma pie- 
na dr oro, pel Ibfpetto s’ immagina che tutti il fap- 
piano; ond’è che volendolo celare, il ^ifvela ad o- 
gnuno. Quando il fofpetto, il timore, lo fpiritodr 
vendetta li è una volta impadronito di una nazio- 
ne , la rende fanatica , furiofa , crudele » Fu il calò 
<^1’ Inglcfi il lècolo paflCato. Effi per quefto fana- 
tico facrificarono Carlo I , travagliarono Carlo II , 
dHcacciarono Giacomo II , e lì tagliarono a pezzi 
fira loro,.. Cartagine, Corinto , Numanzia Città fa- 
i|aolè,j>er limil modo caddero vittime de’^ Romani.- 
Le pallionì fon neceflTarie all’ uomo per muoverlo : 
faremmo Rupidi fenza palTioni » Ma come li lancia- 
li fuori del giro della necelTità della retta ra^one , 
diventano i noftri più crudeli tiranni .. 

§» XXVII. Che farà dunque il Filofofo wr guar- 
da^ dagli errori, e da’’viz), che nalcono dalie aqzi- 
dette c:^ioni? Riguardo alle prime, yuple aftenerll 
dal giudicare di chicchelìa , dov’ è nella ignoranza della 
materia, elTendo diflicillilfimo.il non Tsbagliare, dove 
fi tira al hnìo^.In oltre dee Ibidi^ di acprelcere la 
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ragione, e limarla; il che (ì fa colle notizie delle 
cofe, e de’ veri loro rapporti, cioè cogli ftudj della 
ftoria naturale , della Finca , della Meccanica , ec. e 
con quelli del rs^ionare Aritmetica , Geometria, Lo- 
gica, Critica, Metafìfica, ec. Non vuol dunque cor- 
rer a furia , ma eflfer paziente , veder per minuto , 
e più volte . Quanto alle feconde , fi guardi da que’ 
giudìzi, i ^uali nafcono piùda paffioae, che da ra- 
gione ; fitalc judicat omnis corruptus Judex . Come 
vedere il volto del vero nel bollore d^li afiétti ? 
la ragione fi turba come il cuore; e’I cuore come 
il volto . Vedete H volto accelb e trafmut^o nell* 
jra, livido nell’odio, pallido e fparuto nel timore* 
inquieto, e anelante nell’ amore e nella fperanza * 
contratto e.fofpettofo nell’avarizia, altiero c difile- 
gnofo nella fuperbia ; ec. a quell’ iileffo modo fi ad- 
ombra la ragione. Gli antichi dipinfero la Giusti- 
zia raggiante di lume d’ intelletto , ma bendata de- 
gli occhi del corpo ; perciò di volto fempre ièreno « 
Noi come dipingeremo la verità'? 

CAPO iir. 

Degli errori provenienei dal corpo. 

* ' • * • 

$. I. TL corpo, unico ilVromento di quanto noi fàp» 

^ JL piamo del mondo de’ corpi , per quattro prin- 
cipali maniere può, credo io, eflèr cagione cosi del 
rimanere ignoranti , come dello errare . E primamen- 
te egli fa un certo pefo full* anima-, donde nafce un* 
avverfione alla fatica , e all’ attenta applicazione , fénza 
la quale non è poflifeile di fapere . aWCTfione 6: 
I. che cerchiam pocoi .z. che mmiamo il difficile 
impofiìbile: che ci contentiamo della corteccia delle 

IcieoM; ond’è, che ci piace più un’opinione, o P 
autorità di un autore, chela fcienza figlia' di diligeo^ 
te inquifizionc, di calcolo, di raziocinio : 4. che ci 
foddisficciamo di certe idee ofcure y coafide > • impec* 
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fette: 5. che non conofciamo la'noftrdi ignoranza, e 
i noftri errori , nè foffriamo , che altri ce li dimo-r 
ftri ; perchè tutto quello non fi potrebbe fare fenza 
feria e profonda meditazione, il che ci annoia. 

- §. II. Ma egli ci nuoce in ftcondo luogo pel tem* 
peramento o coftituzione ; perchè la maniera di pen- 
fare fegue'la forza delle fenlàzioni , e quefte l’ impa-r 
fio e la natura del corpo , che n’ è iftrumenro . Il 
temperamento flemmatico ci fa penlàr lentj e tardi , 
e riputare impoffibile ogni colà un poco difficile, II 
temperamento fanguigno ci rende troppo vivi , varj, 
e incollanti, nè ci lafcia applicare feriamente e con 
fermezza a colà veruna . Il malinconico annebbia tutti 
i noftri penfieri , e ci rende fofpettofi , queruji , e fan- 
taftici . Il collerico ci gonfia foverchio , e ci dimoftra 
ogni cofa facile e fatti&le, ancorché fia impoffibile, 

- §. III. I temperamenti dipendono molto dal clima , 
e vengono modellati dalla educazione fifica e morale , 
I climi gelati danno ordinariamente témperamenti 
tardi, e quegl’ plurahea^ che dicono i Latini^ 
i brucianti temperamenti mobiliffimi, e ingegni vir 
villimi : medium tenuere heati. I fitijanno fpelToya-» 
riare i climi: un terreno acquofb, o fecco, ventilar 
to o chiufo , montagnofo 0 baffo , può molto fu la 
natura fifica dell’uomo.* e quella decide fempre dei 
morale . Finalmente il nutrimento ha più for^a an-i 
cora che il clima e ’l fito; perchè fa la prima nàtu-’ 
ra di tutte le parti che ci compongono , Una piati'; 
ta di fico allevata col latte animale ci dà de’ fichi 
che fembrano di un genere diverfp dal comune , . 

§•. IV. Ma è da badare, che il clima, jl fito, 4 
nutrimento generano! temperamenti • e i temperamen- 
ti danno cagione alia educazione finca, eace^ti |lai 
bilimenti morali e Politici, i qu^i ih altri climi fa- 
reb^ro effetti fenza caulà, e perciò non durabili , ^a 
Setta do’ Quacqueri è concorde al temperamento fèria 
p malinconico degl’ Inglefi ; maélla ferirebbe il viva 
de’Francpfji l’a|tyra degli SpagnuoUj lo fpititover- 
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fttile e politico degl* Italiani , il furbo e fiero d^ii 
Algerini. la Penfilvania è in un clima troppo tem- 
perato e dolce ; il Quacquerifmo non vi può dun- 
que ellère di lunga durata . 

§. V. Chi potrebbe ofa numerare i fallì pregiudi- 
zi, in cui" le nazioni vivono per. forza di^ tempera- 
mento? Tutte le grandi opinioni in materia di Teo- 
logia ^ di Morale, di Politica, di Arti fono figlie de’ 
temperamenti de^opoli ; e perciò alleyatecon gran 
gelonaj e trafìneflfe per eredità < Ve n’ha tra effe di 
molte falle 1 e notevoli, che premono ^ ma non fi 
ardilce di rimontare alle loro- origini dopo eflerfi in- 
fignorite degli animi umani , e avergli tenuti fchiavi 
per molti fKoli; e ehi lo tentalTe paflTerebbe o per 
infenfàtOi o per nemico. Quando inoltri Miirìonarj 
vogliono fpregiudicare i Canadefi di certi grottefehi 
e defolanti pregiudizi, rifpondono non avere fptrho^ 
O , voi Jìete uomini di -un altro mondo , e non Jiete fat~ 
ti per noi* o guardano biecos dicendo, non Jìete noflri, 
amici; oli facrificano a’ loro Dei. In certi riguardi 
in tutte'le nazioni -vi è un poco di Canadefifmo. 

§. VD Nè è di mihof pelo lafantalìa, dipenden- 
te anch’elfa in molto dal temperamento. Imper- 
ciocché la ftntafia i.< ingrandifee, e fcema,più del 
dovere le • immagini* delle cofe^ e cosi ci getta id 
molti è turpi errori: 1 . Unifee delle volte molìruo-, 
famente quelle immagini, e ci gabba fu la natur» 
delle cofe; quando fi rilcalda fovcrchiamente , co- 
me nt^li entufialli, e ne’ pazzi, ci dà a divedere 
lucciole y come fi dice , per lanterne - 

§. VII. Reflano i lènfi. ( ed è il quarfomodo, per 
il corpo nuoce al vero fapere.) polfono 

ingannarci per tre vie. La prima è l’affezione fover- 
ehia , eh’ eliS per lò luogo ufo contraggono con certi 
corpi. II fumo del rabacK:0 è un elemento vitale per 
tra Americano. Così certi piaceri vìziofi , per forza:' 
di abito, verranno a poco a poco prima ad elTer fti- 
mari indifi&renti , poi Beceffar; , e ultimamente vir- 
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tù. PCT quefta principio è avvenuto, che molte cofe . 
o aliene dalla ftatura umana, o anche di pefo e no- 
cevoli fono in tutte le nazioni luffiireggianti paflfete 
nella clafìTe delle neceflarie; e molte ceritnonire mo* 
«le ritiicDle, ancorché deturpinole (èmplicità del vi- 
vere, fon divenute bellezze,. e proprietà. Una delle 
mode di gentilezza de’ Grandi dell’Africa , e di mol- 
ti popoli dell’ Alia, è di portare pendenti dalle nari- 
ci certi cii^ooi, che giungono fmo al mento . Si 
potrebbe credbre, che anche tra noi il tabacco è per 
alami divenuto più neceffario del pane? 

Vili. La feconda maniera è la pochezza dietli 
fcnfi • perché come chi è nato cieco non può Riam- 
nai aver conofeenza de’ colori, nè chi è nato lordo 
eonofeere i fuooi ; così noi che fwmo mti con cm- 
«ue, o fei fenfi, non poffiamo conquelti conofoere 
tolti ali effoi di quello mondo , nè tutte le loro 
proprietà, e qualità. Dond’è, che il dire, non vi 
è altro che quel che comprendiamo co lenii , è 
turpiflìmo erroee; perchè i feriti non ci rapportano 
che le loro modificazioni e fenfazioni , e non. le co- 
fe al di ftiori di noi ; dunque quelli cinq^ ci crea- 
no fenfazionidi cinque ^le ; e fe n« avelTimq più , 
tmì avremmo più generi di fenfazioni , e peraò pm 
idee, e conftguentemente più conofcenze. 

. 4 IX. Uiiimamente i fenft, benché per noi ba- 
ftantie perfetti, non fono però perfetti a quel legno , 
chela Boftra curiofità, e F ampiezza-,. finezza dellecofe 
di ouffto raoado richiedono . Quitti è, che noi vea- 
ghiamo da queUi deluft e ingannaci intorno aUe pro- 
prietà, eqialità de’ corpi. Cosigli occhi non ci di- 
im mai cin efattezza, nè la vera grandezza de cor- 
pi, cheveg^o, né le vere loto figure, nè lave- 
n diftanza. Inokre c’ inganneranoo fu la natura del 
lume, c de’cploft, e farannoci- credere per nudità 
efterne queUe, che non fono fe nort noftre ftnfaziom 
fr idee i fenfàzìeni . Lejtuniche e. gli umori degli 
occhi fcoa ««a® i* iifcangenti : fe fon convelle 
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/ ingrandifcooo a proporzione della conveflìtà: (e con- 
cave , impicciolifcono . L’ erba detta da’ Botanici Hyo~ 
fciamo in qualunc^ue modo mangiata , ingrandifce 
tanto gli angoli vifuali , e con ciò gli oggetti , che 
una paglia fembraci una grandiflima trave, e una 
goccia di acqua un gran lago. I medeli mi occhi non 
di rado ci moftreranno muoverli quei corpi , che 
ftan fermi , e ftar fermi quei che muovonfi . Gli p- 
recchi parimente ci deluderanno intorno a’fuoni: le 
narici intorno agli odori: il gufto circa i fapori: il 
tatto fu le qualità, che ne fono l’oggetto. Eficco- 
me i fenfi pel vario ufo che fe ne fa , diventano o 
robofti, o deboli; avviene che gli uomini lèlvaggi 
fi ridano delle fcnfazioni de’ culti e i culti di quel- 
le de’ (èlvaggi : i nobili di quelle de’ plebei, e con- 
tadini , e quefti di quelle de’ nobili . Di qui nafce 
tra gli uomini un caos d’idee varie, ofcure, confu- 
fcj imperfette, le quali fono la forgentedi un’infi- 
nità di fallì giudizj, di falfi appettiti ; donde pro-‘ 
Vengono molte inique, o ridicole azioni. 

§. X. La regola per evitar quanto fi può quelli 
errori , la pjù corta , è , prima di Ibfpettarne ; e poi 
di non credere alle idee de’ lenii, che dopo replica- 
te e ben calcolare fperienze.* e dì non mifchiarvi 
niente di fantallico, niente del temperamento del 
corpo;, finalmente di non credere, che noi polfiami' 
faper alfro'^ del mondò de’ corpi, fuorché le noftre 
fenfazioni , delle quali abbiamo idee ballàntemente 
chiare ; e ùn- certo non fo che in noi- le fa nafcere,’ 
del che non abbiamo, che un’idea confufilfima. Si' 
può egli ? dirà taluno . E* diflficiie , ma non’ credo 
impombile. Renato avea- ragione di dirè , chetc^-' 

TI GLI ERROltt ìtASCOVO DALLA' PREdlPlTAZÌpNE 
de’ GiuDrcj . Noi' ce ne pentiamo fpeflb , e non' ce 
n’emendiamo mài. Dunque a- quella' proporzione 
che fi'* olferverà quella regola, fi potranno evitare' 
gli errori del corpo . , • . ‘ 

. -, i 
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C A P O IV. , . 

‘ ' » 

^ Delle cagioni de' nojìrt falji giudt^j y che fono 

al di fuori di noi. » 

§. I. "pinalmentc. vi ha di certe cagioni d’igno- • 

. ^ JT ranza, e di errore, Je quali fono al di 
fuori di noi. Quelle potrebbero ridurli alle lèi fe- 
guenti: Educatori, Popolo, Maellri, Impoftori , 

Corpi , è Parole. 

§. II. Quei, che ci educano, polTono guallarci in 
quattro maniere. Primamente col non prenderfi di *, 

noi cura veruna , e perciò col lalciarci crefcere innan- 
zi lènno come piante lèlvatiche . Egli cr debb’ ellèr 
manifello, che tutto quel che gli uomini Ibno, il 
debbono principalmente all’educazione. La natura fa 
la palla degli uomini, l’arte le dà la forma, e la / 
conhgura e modella. Quell’arte è l’educazione. 

§. III. La feconda maniera (vizio de’ popoli cul- 
ti ) farebbe* con aver per noi fòvercbia condifcen- i 

denza, e tenerci in troppa morbidezza, per cui i ] 

ragazzi divengono ii^erretti, altieri, e Icollumati, ;| 

nè giammai {ottom.em ad arte veruna, o meftiere. .{ 

Do^ è da ricordare un detto delio Spirito Santo t V 

^i parcìt difcipnna, odit filium fuum^ » 

§. IV., La terza maniera farebbe la troppa feveri- ‘ 

tà ; perchè quella ellingue il fuoco naturale de’ ragaz- 
zi, ’e li fe ollupidi, o maligni. Si conofce affai il ■ 

carattere degli {chiavi, crudele, fiirbo, proditorio,, 
vendicativo. E perciò è dà adoperarli più rollo pu- 
dcve ,' gentilezza , civiltà ,. e una manierolà gravità , 
che ^ventò , e fèvizia . Ma fi vuole incominciare da*' 
priihi giorni infantili ad ufare una làvia educazione t • 
indurata lunatura, giova poco l’arte; Namqueuren- 
dis negle&a filix innafcitur arvis. Licui^o fui fatto* 
degli uomini pensò da agricoltore." llimò di prevenir 
la nafcita; noi ne' di favj penfiamo da guafiatori . 
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Se 4’amore genera Ji uomini , ho per maffiim fon- 
data fulla Finca, che una donna, che ami molti , non 
può generar, chemoftri. Non è ilfoio uovo, ^che fa 
un uomo ; ma una forza energetica d’ ambi i genito- 
ri. Come partecipa di molte, ecco in natura umana 
un mulo, degenerante dalla prima natura. Intanto 
delle volte fi approveranno quefte forte di generazio- 
ni, ficcome confacenti a’ popoli politi . Cosi la col- 
tura a poco a poco viene a diftruggere fe fteflTa. 

§. V. L’uomo è ad un tempo fteffo, un vegetabi- 
le, un animale, e un razionale elettivo . L’educazio- 
ne vuol migliorare le proprietà eflfénziali di tuttee 
tre quefte nature, fviluppandole , ingrandindole nel 
lor genere, portandole all’unifono, e piegandole' 
dolcemente al fine dell’uomo, della famiglia, della 
fwietà. E quefto non fi può fare che cogli abiti 
di virtù meccaniche y che modellano la forza delle 
membra ; delle morali , che governano il cuore ; e 
delle intellettuali , che regolano l’ intelletto . 

§. VI. Gli educatori adunque de’ ragazzi abbia» 
per certa regola , che l’ iftruzione , quando è favia- 
mente e amorevolmente fatta, ancorché fembri ri- 
buttarfi per una certa elafticità della natura puerile * 
Jafeia nondimeno fempre delle buone impreflioni \ 
che a lungo andare operano molto fu li animi uma- 
ni, purché non vengano guafte da contrarie irapral^. 
lìoni. Quelli avvertimenti fono finìili alle percoflfè, 
^Je quali generano fempre una forza imprelfa, ben- 
etó gli ftrumenti percuzienti rifaltino. Non fi vo-, 
gliono dunque feoraggiare gli educatori pel poco mo- 
mentaneo profitto. Ma (^n’ iftruzione debbe avere 
4e feguenti condizioni : r. Non voler eflèr contraria 
àlla* natura : 2. Debb’ eftèr fondata fili vero , e ber» 
fagionata : 5. Netta e chiara : 4. Energetica : 5. Cor- 
ta: <5. Piacevole, e piena d’umanità: 7. Che mo- 
ftri chiaro l’ utilità , che ne rifulta : 8. Frequente i 
Don si però che cagioni noja. 

In quarto luogo poflbno i noftri EAica-J 
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tori non efler "troppo favj e virtuofì, e con ciò in 
Vece <h fapere , di virtù , e di coftumatezia , inftil- 
larci a poco a poco i toro errori, i loro vizj, eie 
loro fcoftumatezze : e quefto avviene d’ ordiniariò 
nelle nazioni ignoranti e guafte. Ma tra le fa vie 
medefime’ e virtuofe non è pofllbile, che non vi 
fieno À moltiflìme famiglie j in cui non' ficnfi per 
lungo tratto di tempo accumulati de’ pregiudizi fallì 
c nocevolr, che trapaffina ne’ ragazzi quali peir con* 
fatto . Sono gVtdohtti e It pttpe delle famiglie,- dir 
Ce il Cancelliero Bacone. > 

Vili. Il popolaccio poi in* ogni paelè del mon- 
do' è- rozzo, avente più dell’ animale che del razio- 
nale ; nè fempre ben* colKimato : e oltre a ciò pafcelt 
d’immagini o fevotofe, o contraffatte, e‘ d’opinio-' 
Ili invecchiate ( che 'diconfi puhàllcl pregiudiT^j ) , 
le quali non hanno alcun fondamento nelle forgentt 
del vero, mao nella fentafià,<e nell’ interefle , o ne’ 
vizj, o niella ftortaggine di giùdizio di coloro, che 
deprima* le divulgarono, e ora le difendono per un 
fàlfo onore , o per l’ utile che ne traggono . Ora na- 
Ibendo noi e vivendo» in meiszo al popolo, ficcome 
ad una peffiftra atmosfera, non è fàcile di non ef- 
ne infetti . Vi ha di molti, i quali htmno fcritto 
degli errori popolàrefchi Se ne vorrebbe fcrivere di- 
più; e appreflb\,fa« «n* libro < degli ^rori popola^ 
refehi di quei , che combattono gli erróri popolarefchi . 

• §. nC. E» detto qui fopra, che la più gran forgente 
degli errori de IP intelletto è il cuore: le falfe palTionb 
prima annebbiano , poi fconvolgono lart^ione. Duo 
isa*z!i(mi vicine hanno fempre di certi iacertlfi comuni 
ti divedere ;• dunque fono l’ una gelofa dell’ altra ; quin- 
ti nafee' Vinvidia , P odio , la nimicizia . Allora i re-' 
ci proci giudizi di quefte due nazioni diventan falli pre- 
giudizi. Quelli pregiudizi fi^ beoilo da? ragazzi con il 
utte- ^lla nutficei Tal era lo ftato de| Giudei e degli 
Egizi Greci e de’ Perii dopo Ciro, degli -Ateniefi’e de- 
gU Spartaai/de’Romaniede’Cartaginefi, ec. eoggì 
i.,.i ■' è 
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è qitóllt» dleglt Spagnuoli e de’ Portoghefi , de’Fra*> 
cefi e degl’Inglefi, de’ Mofcoviti e de’Turchr, de’ 
■ Romani e de’ Napolitani . Ma quelle paffioni , e i 
falfi giudizi , che ne nafcono , vanno da Popolo a 
Popolo, e da una Terra dell’ iftelTo Popolo all’ al- 
tra, e da:famiglia a famiglia, e da perfone a per- 
fone della medefim» profefììone. Come potremmo 
iàlvare da quefte pelli de’ cuori, e dell’ intelletto, . 

- §. X. Aggiunganfi ultimamente i maeliri, i quali 
polTono depravarci o per mancane di arte, o per 
Ignoranza della fcienza , o per ifcollumatezza , o per 
certe maniere fconce e incivili . Certamente làrebbe- 
ro molto da riformarli in alcune parti di Europa le 
fcuofe, e gli lludj, e principalmente nel metodo, e 
nella lingua. Non fi dovrebbero ammaeftrarei gio- 
vani nelle fcienze Tevere, che richiégono prudenza, 
prima de’ diciotto anni^ nel qual tempo fa ragione 
viene arifvegliarlì, e a formarli ; eappreflb tutte le 
Kiienze dovrebbonfi inlègnare in linguadel paefe, af- 
finchè fi poteflTe più facilmente entrare ne’ mifterj deU 
Jj^ fapienza. Il che le fi può per tutto altrove, in 
niuna parte fi può meglio quanto in Italia ; dove la 
lingua è ricca, e dove, fe manca in qualcolà, può 
fonza incommodo nelTuno eflère accrelciuta per gii- 
^ti materni, dond’è nata, cioè per la Greca, e 
^tina . Se importa alle nazioni culte di elTer culre • 
dee importar molto a’ Sovrani di avervi delle buo^ 
ne fouole , e de’ làvj maeliri . ^ Ma non fi fègue que- 
Ito metodo , _ Ed ecco quel che tra noi ha ^into il 

f ullo della lingua Italiana, e fra poco fpianrerà la 
ìiunsprudenza , divenuta già Audio di. ragazzi e 
terzi Ai da Filofofia, eli’ era, e farà lèmpre. 

• §. XI. Quando io parlo de’ MaeAri intendo parlar 
anco de’ libri, i quali non fono altro, che i Mae- 
-Ari, che furono un tempo. Sicché dunque un libro 
ofeuro, fcioGco, pieno da capo a' piedi d’ errori , 
empio, fcqfttimato, e rozzo, fa a fe fimili tutti 
coloro , !■ lo leggono e tanto più quanto^ co» 

» • mag- 
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ftiaggiorc attenzione . Perciocebè i libri (fi orcfinurió 
fervono di metodo a’ giovani . 

. ,§. XIL Ma niente tante) ba. guaftata la Vita ama* 
na, quanto gl’ impoftori:, i quali fia per avidità di 
guadagno, o per ambizione di regnare nell’ arte e prò* 
fcfTione loro, o perchè fi fono efifì medefimi lafciatl 
ingannare da un faifo lume di verità, aggirano ler 
perfone, eie nazioni, edaimoioro a credere infinK 
te fciocchezze, ©aliene dalla natura, come eli Aftro* 
logi gkidiziar>, gli Ao§Uri, i Vati, i Miiti de’po* 
poli gemili; o nocevoli aHa.vita, e alle vere arti, 
come i Segretifti, gli Alchimrifti, i fiilfi Medici, i- 
• felfi Politici ; o nemiche deHa vera virtù , -e pace 
dell’ animo , ficeome tutt’ ifalfi , Filofofi , e Morali- 
fìi ; o incitanti gli uomini contra gli uomini , ficco- 
me fono i Macftri di puntigli d’ onore , i lodatori de*^ 
Cooquifiacori, ec. Q^uindi è , che ftorrc fra popoli 
un’ infinità di falfe. opinioni confecrare dal conume, 
le quali formano quell’ atmosfera puzzolente ^lla ra- 
gion popolare* 

^ XIIL Che goadàgnanoelfi gl’impoftori ; Allea - 
vano nemici, o di fe, o dello Stato . Poiché fe gli 
allievi arrivano a capire l’ inganno , diventano' nemici' 
de’ Maedri; fe non arrivano, crefeono nenùci ctella 
Patria; perchè ogni felfità in materie gravi guafta ^' 
uomo, e s’ oppone a’ fiioi veri intereSiv < 

§. XIV. Ma prima di for la mano da’ quefto li- 
bro. potrebbe qui domandarli r. è ®li vero , che o- 
gni errore nuoce- all’ uomo? 2 . E’^Ii efpcdienteche^ 
g^li uomini fi difinganninQ di tutt’ i foro pregiudizi ? • 
Rifpondo' ad ambedue , di no . Qual male 1’ aver^cre- 
duto per. tanti frcolr quelle sfere dure da’- Cieli 
Celare, riformò fi Calendario Romamo ,. e.ptelTochè 
pareggiò 1’ .anno civile al natucaJe, anclw in quel-' 
la credenza. Efe v’ha di certi pr^iudizj , che po- 
polo intero abbraccia come il pki gran fondo* cfella 
fua felicità, direia’noftri inquieti cervelli, noncocca-^ 
te . I Frigi ^ burlano de’ Romani , mandando loro 

una 
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una picciola pierra rozza e - informe per la madre 
Idea (/?;, quella pietra fu per* molto tempo l’ ànima 
di Roma. In Mofcovia una donna fe non è battu- 
ta ogni giorno dal Tua marito' fi crede vilipefa, e 
n’ infelice. Perchè volerle togliere tanta felicità ? Vi 
ha di certi pregiudizi, lènza de’ quali un vècchio 'fa- 
rebbe infelice ; Pindaro li chiama speranze NUTRt- 
TIVE DELLA VECCHIAJA , Lofciatc dunque che li 
creda . Io non avrei voluto obbligare i Mofcoviti 
a tagliarli di botto le barbe: cflfi non crédevano di 
poter entrare in Paradifo .fenza barbe, perchè far 
morire quei vecchi fenza confolazione? ■ : 

§, XV, Dunque l’error, che nuoce, e che fi vuo- 
le ad ogni modo fterpare, è; quello; il qual nuoce 
alla virtù , e alle arti , c vale ■ a dire che nutrifce i 
bricconi, e i poltroni, che dilfocia gli uomini , é 
cfae non foiJeva, ma accrefce ih cumulo de’ dolori 
e delle afifli(flioni , Ve n’ha -molti in tutt’i paefi 
Quei che fugano dal genere umano si fatti errori* 
fono 1 veri Ercoli, Ma tutti gli Ercoli- furono fi- 
gli di Giove . ■ V r 

§.XVI. Finalmente noi'nafciamò , crefciamo, vi- 
viamo, moriamo in mezzo di corpi, che ci circon-' 
dano d? c^ni incorno. Tutte le prime noftre cogni-' 
zioni fon fenfazioni, o fenomeni di corpi , e le fcìen- 
fenza eccettuarne alcuna, o hanno per oggetro 
queui corpi , cioè quelli fenomeni di fcnfàzioni , o 
VI fon fondate, come fu la prima loro bafe. Tutrd 
le fcienze Geometriche lavorano fu ‘l’idea di feftenfio- 
ne, eh’ è uno di quei fenomeni di fènfàzioni :• }&, 
Meccani^e, e -le Fifiche fohdanfi fu quefta medeln' 
ma, e fu le fènfàzioni di moto, figure', diftanze , 
peu ,• durezza , ^dità, lume, fuono, ec. L’Etica,' 

1 Economica, la Politica, la Ghirifprudenza, ec. le 

'• ‘ 'Mo- ■ 


credo un rspprefentènte dellìi fapienza di fina iTs 
E*nrice e ^vematrìce . Tanto fuona in Greco la madre I- 
wbAi Veili di quefta Storia Livio Jib. zff. cip. 14. e is* 
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Morali in fomma, che hanno i’uomo folitario, a 
gli <ionimi accozzati infieme per fuggetto, natcono 
jC fondanfi fu de’ principi di' fperienze fcnfibili La 
Metafifica ha per bafe la noftra colcienza , e le fen- 
fazioni di quello Mondo,' fu le quali s’innalza. ' 

- §. XVII. Ma tutt’ i corpi fon per noi de’ po4igo- 
ni d’infiniti lati. Eliì cìdeftano fenfazioni diveniC- 
lime fecondo che agifcono io noi da certi lati più to^ 
Ilo, che da altri, incerti lìti, a certe diftanze, che 
ad altre; fecondo chele loro azioni fi attraverfòno'; 
fpezzano, indcbolifeono, o fortificano; fecondo la 
refifienza , o azione cofpifante^del noftro corpo / fe- 
condo la difpofìeione del principio pefante. £ tutto 
quello cagiona tra gli uomini un’infinita varietà di' 
opinioni , di (alfe- idee, d’errcH*i, per cui i Fifofofi 
fi voglono poi fcannare, ^ • 

§. XVIIL Qoal ■ rimedio ? Perchè i coiroi non 
ingannino non ce n’ha'neflimo nella FilofofiaV per- 
ché non ci fcanniamo ve ne pud eflTere qualcuna. H’' 
perfetto unifbno ne’ noftri giudizi è imponibile O" 
gni uomo è come un iftrumento mufico compofto <f 
infinite corde, e infinitamente dilicate e mobili, ca- 
paci d’una infinita diverfìtàdi vibrazioni ; onde pe^ 
fe«e fifica del Mondo v’è una -infinita diverfirà 
femazioni,. e quindi una infinita dillìmilitudine cF 
idee , onde vengono altrettanti giudizi var|e divcrfi ;• 
dunque è fi> vuol vedere fefi può aver l’ unifono nel- 
le azioni le più importanti a mantenere 1’ unità del 
Corpo Civile, In tutto il retto è da lafeiare aciafe 
cuno la libertà di làpere, o impazzire a fpcfe fuc 
Ogni altro rimedioè pe^iore del male. • 

. .• . C A F O ■ V, ‘ •• ‘ 

Degli errori j che nafcono dalle parole , 

§. I, tCtON vi è fbrgentepiùvallad’icfee , quan- 
. - XN -tò conumicszione degli uo- 

i _ ini- 
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jnìni infira di.Joro pCT-naezzo delle parole;- ma òoi| 
rvi ha pure maggior forgentedi errori . Tutte le pa- 
role foq di Jor prima origine figlie o della natura, 
p ddcafo, o del bilbgno , o della comunicazione- de* 
popoli, o delle lingue antidiluviane. L’afpetto deli- 
re cpfe di quefto mondo, pl^e.v^onfi in cielo, e 
in terra , cpmmofiTe le fibre d^li occhi, p ,con ciò 
;1 cervello de’ primi uomini ancora falvatipi , e .ftu- 
pidi : certifuoni, che provengono o d^i animali, 
o dalle parti degli elementi , come belati , abbaìa- 
menn, i^iti , muggiti, ronziti ^ canti di uccelli t 
yenti , ftrepito di acque correnti , cigolamenti d’ al- 
peri Tcoffi , ec. ec. fecero il medefimo (cotendp le 
fire dell’ organo degli orecchi e li .odori , i fapo- 
ri, le qualità dpi tatto me^iimamepte per -gli altri 
lenfi . Oltre di ciò i dolori-, i piaceri , le di verfè 
maniere di fènfàzionie paflioni deli’ interno (atto il 
commoveano di dentro. .Come dal cervello tfcono 
tlitt’i nervi, che muovono i mufcoli motori delle 
mernbra del noftro coppo* quelli aipti .dfl-cerehipu 
tpinicro gl) ftrumentidel parlare a proferire de’fuor 
m, e nell’ifteiro tempo - 1 mufcoli cfclle.mWx del 
capo , delle gambe ad indicare gli oggetti , oad’ era- 
no cqmmoflì . Quelli fuoni furono i primi légni 
delle imeme iènlàziont, afiSèzioni^ /intoni di.que* 
felvaggi, E petch^é le imprc0ìoni,, che la nàtur? 
fa lu de nomifenfi, e quindi- fu il fietvello, fipiO" 
difacano vanamente fecondo npn • folo p azione im- 
preflfa dagli c^getti., ma la varietà della collituzione 
nnea, e degli abiti contratti ne’primi anni ;> e que- 
lle cofe vari^ fecondo i climi, 'i lìti , le am d) 
cc. di qui s’intende, perchè in divertì luo- 
ghi di quello globo terraqueo nacquero di veifi filoni 
primitivi , com’ è provato per le radici di tutte le 
Inwue cognite. , , 

§. IL Quefti filoni non poterono elTér dapprima, 
che monofillabi. E* provato per. l?efempio de’.faor 
ciulli. 1 primi fondatori -delie nayJom uan eraw 

che 
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perchè anche adeffb do- 
e nazioni fèlvagge han 
virile. Maqueftaiftef^ 
e medcfime radici delle 


che fànclulli con la barba; 
po il corfo di fanti fecoli 
più del fanciullefco , che de 
la verità è dimoftrata per 
lingue antiche , quali tutte monolìllabe . 

§. III. Segue ancora dal inedefimo principio , che 
le radici di quelle lingue felvatiche non iignilìcaro- 
no deprima, che elTeri e forme corporee, azioni, 
e paluoni di corpo. I fanciulli, perciò i felvaggi, 
non fon capaci di altre nozioni . Quello primo fta- 
to delle lingue, ilato fondamentale, ancorché poco 
oflcrvàto dalla turba de’ Filologi, dee dare il princi- 
pio a tutto il corfo delle conofcenze de’ popoli , e 
rettificare una inhnib di sbagli de’ dotti, i quali 
leggono gli antichi libri fu le loro raffinate e meta- 
finche idee. Ex. gr. un felv^io greco della prima 
età del mondo dopo il diluvio , foffiando dovea per 
quella preffione di cervello premere alquanto le lab- 
bra, poi diftaccarle come in un piccolo fpafmo ci- 
nico, e quindi aggiungervi il fuono di un’ interie- 
zione 0 ; quello tonò nell’ orecchio di chi vedevà 
pno'. da quello pno^ venne poi pneuma^ foffio . Un 
lèlvaggio de’ primi Latini facendo ilmedefimo, do- 
vette incominciare da una fpecie di libilo efpreflb 
per la lettera /, e unirvi un’ interjezione anch’ ^li , 
e dare origine al verbo jSo , onde venne poi Jìatus , 
E r iftelTo di fptro , e fpirhus . 

§. IV. Il calò fu la feconda forgente di moltiffime 
parole, nè operò diverfamente fui fenfi, e il cervel- 
lo, che facelie la natura; perchè il cafo non è che 
un accozzamento de’ fenomeni e degli effetti della 
natura , alquanto ftrano , e per noi improvvifo . 
Cosi l’afpettodi qualche forma e figura llrana, una 
nuova combinazione di cofe, un inciampo, un peri- 
colo fubitaneo , fuoni ftraordinarj , fubito piacere , q 
dolore, e mille combinazioni di fènfazioni nafcenti 
dal mondo filìco o morale , e certi fcherzi di libera 
iantalìa, dovettero fiir nalcere quali fortuitamente 

un 
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un gran numero di parole , che imitate dagli altri 
accrebbero il primo fondo della lingua naturale. Que-^ 
Ile parole dovettero anch’ effe efler monofillabe , e fe- " 
gni di forme, qualità > azioni, paflTioni corporee. 

§, V. Alla natura operante fui fenfi, fia petjCor- 
V fo ordinario , fia per quello , eh’ è detto fortuito , fi 
accoppiò per intervalli il bifpgno. Le perfone volean 
dillinguer lecofe, le loro qualità, le azioni, le pafi_ 
Coni , r ordine , le circoftanze , i luoghi , tempi , ' mo- ' 
di ec. e le nozioni e affezioni, che in effe alia lo- 
ro prefenza nafeevano: e non avendo ballanti fegni 
in quei pochi nati per forza della natura , o del ca- 
fo, cominciarono prima a fervirfi di moti di occhi, ^ 
di mani, di dita, di contorfioni nel corpo, di cer- 
ti corpi naturali, che aveflero qualche fimilitudine 
con CIÒ , che voleano fignificare , di varie combina- 
zioni di quelli corpi , come fi può vedere tuttavia 
ne’ geroglifici Egizj , e Chinefi, e ne’ Quipii Pe- 
ruani ; e oltre ciò di fuoni di ftrumenti , di colóri , 
di figure artefatte ec. Ma non credendoli ancora ben 
inteC, vennero finalmente o ad articolar nuove pa- 
role, o ad accozzare in mille varie maniere le -vec- 
chie. (^uelb fu una grandiffima recluta per le lin- 
gue primitive . . . ‘ . 

. VI.- Le nazioni dopo il primo (lato polldilu- 
viano , in cui viffero timide, eriferrate, comincia- 
rono ad ardire ad allargarli , prima da vicina e vici- 
na, e poi a maggior dillanza di paefe,.fia per bifo- 
gnq di traffico , fia per avidità di conquill'are , fia per 
curiofità di conofeere. In quella comunione non fa' 
pofflbile i V oh’ elfe non prendeflero le-une dall’ altre, 
moltiflìme parole . E così noi troviamo che le pre-, 
lènti lingue di Europa,’, e della maggior parte deir 
Afia,' e dell’ Africa lèttentrionale fon piene di radi- 
ce, e parole Egizie,^ Fenicie, Ambiche,*'. Caldee,’ 
Greche, Latine, ec.: come quali tutte le‘ nazióni* 
Americane, dopo la conquilla, “che ne hanno fattagli 
Europei , cinguettano il .Portoghefe , lo .Spagnuolo , 
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il Francefe , l’ Inglefe , e il Latino medefimo . Ecco 
una quarta cagione aumencatrice delle lingue. 

VII. Undiluvio e.uno fconvolgimento dell’or- 
be terraquco è dimoftrato non (blo per le antiche 
tradizioni di tutt’ i popoli , ma per la filica della 
terra medefimamente . Le prefenti nazioni non fono 
dunque Venute, che dagli uomini antidiluviani , e 
han dovuta formontare la cataftrofe della terra in 
qualunque modo che fi (pieghi. Or parlavaira cflì, 
o no gli uomini antidiluviani ? E (è parlavano , co- 
me indubitatamente parlavano ; non è fiato poffibi- 
le, che quei, che fonnontarono il diluvio, noirpor- 
taffèrofeco nel nofiro mondo le antiche lingue. Son 
ficuro, che eflendone frappati pochi , non poterono 
recarci l’ intere loro lingue; e che vivendo per mol- 
to tempo in grandifiimi bifogni della vita , non po- 
tettero nè pure conlèrvare tutta quella parte di lin- 
gua , che portarono feco : ma non dubito , che non 
ne confervaflèro molta , e eh’ ella non fi mifchiaife 
colle nuove lingue,, o come radice, o come compo- 
nente le nuove parole. Sarebbe quefia la lingua de- 
gli Dei differente da quella degli uomini, che Ome- 
ro delle volte memora nell’ Iliade l 

§. VIIL Or come dalle lìngue nafoono delle (alfe 
idee , e degli errori I Qui accennerò in generale qual- 
che cofa : ma nel libro fedente farò più minuto , 
I. Quanto alle parole antiche di natura r di cafo , 
di bifogno , effondo noi ora affai diverfamente mo- 
dellati per la prefente cultura , ed educazione , c^' 
«on erano i primi popoli felva^gi , Egizj ,. Arabi , 
Cananei , Greci , Latini , ec. chi potreobe dire con 
certezza, ch’effe, quelle antiche parole fignifichino 
o^i le medefime fenfazioni, immaginazioni,, no- 
zioni V per cui lignificare nacquero ? 1 . . . 

lE Le cofe di quello mondo hanno uh’ infinità di 
alpetri diverfi , ficchè guardati da div^i lati ci deb- 
bono diverfirriente commuovere ; poliamo noi or» 
iitìdovinare per qual afpetto le’ guardaffero -i popoli 
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primitivi , e fiifare con Scurezza il fignifìcato delie 
loro parole ? , 

III. Le parole compofte, o derivate dalle antiche 
radici , e continuate poi ad ufarfì nelle lingue fe< 
guenti fono foggette alla medefima incertezza, a 
cagioni di limili errori . 

IV. Il cafo variò Tempre, ficchè noi non pollia- 

mo certamente fiflare la forza delle parole di cafo 
da quel , che ora ci ' accade , purché noi non fuppon- 
ghiamo i cafi perfèttamente limili ) ed egualmente • 
fcotentici nel corpo, e nell’ animo; il che é impof- 
fibile . • 

V. I bifogni fono infinitamente variati, e quindi 
le arti da foddisfarli ; dunque da’ noUri bifogni , e 
dalle arti noftre non polliamo capire i bifogni an- 
tichi , nè i modi da foddisfarli , e cosi giudicar del- 
la forza delle antiche parole . 

VI. Le forme del governo, le leggi» i coftumi , 
lè opinioni pubbliche, ec. fono andate Tempre va- 
riando ; ma fon rimafte le parole , • 0 le radici de* 
primi tempi . Non è egli un-grand’ errore il giudi- 
care , da’ tempi noftri deUe^ idee » opinioni , a&zio- 
ni , leggi , governo , ec. de’ primi popoli ì 

VII. In una nazione culta » e ftudiofa di fcienze, 
quali tutte le idee diventano metafifiche: ma tutto 
le idee de’ primi fondatori de’ popoli , come oggi de* 
Canadefi, de’ Lapponi » de’ Sibcri , de’ Cafri » ec. era- 
no fifiche » e materiali . Si può dalle noftre giudicar 
di quelle lènza errore? 

Vili. Una parola paflfando da una nazione in un* 
altra, o da uno in un altro tempo, varia pronun- 
cia» e fa perciò diverfa imprellione folle noftre orec« 
chic» e fui noftro cervello. Le lettere guttulari» le 
labiali, le dentali» le palatine 'fi fcambiano fpelfo 
l’ una coir altra ; per lo quale fcambiamento le pa- 
role originali fi accoftano nel Tuono alle nazionali, 
e acquiftano diverfo fignificato dalle antiche. Nuova 
e gran cagione di errori . Vedete il trattato delie let- 
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tere di Voflìo , e le difTertazioai . di Miftcr Sharp 
fu>!a forza delle lettere . 

. IX. Noi non intendiamo l’ antica lingua Ebr^a , là 
Greca, la Latina, che per tradizione coniunicata o 
da tempo à tempo nella fteflfa nazione, o da popolo 
a popolo vicino, con cui fi aveva commercio . Noi ' 
V. 0 . Tappiamo la forza delle parole ÌLbttt J ehova 
Me hcy Barày ec. duD'ro Supremo y Re, dreòy per 
tradizione degli Ebrei fra di loro, e degh Ebrci coir 
le vicine nazioni. Similmente la forza delle parole 
greche del tempp, di Omero fi fapea da’ Gteci a rem- ' 
po di Plutarco per tradizione fra di loro , e da’ La- 
tini per tradizione comunicata da popolo a popolo. 

E l’ifteffo della forza delle parole latine. A tempo 
di Marco Antonino s’ intendano le le^i Decemvi-, 
rali per tradizioni de’ maggiori . Q^ueifa tradizione 
continuò poi negl’ Italiani , Spagnuoli , Francefi > ec. 
e nafsò da popolosa popolo, di varie lingue percom-, 
merrio. Or chi direbbe, che guefta tradizione per 
diverfi tempi , e diverfe nazioni non cambialTe nul-, 
h nelle idee primitive? Si potrebbe provare il con- 
tì’ario per infiniti luoghi degli antichi libri . 

X. Finalmente la metafoira , o trafportó di paro- 
la da fehfo a fenfo fimile, fauna grai\ pattai dityt-. 
re le’ lingue .'Non fc ne po.tevg far dimeno, fenza 
accrefcere all’ infinito le parole. Qufi^è, qhe i\na 
medefima parola ha delle volte otto., dieci, dodici 
fignifica.ti. Siamo, nod certi di tutti pugili ,’ che le 
dettero gli antichi? e ancora- chi ci alficuca, che 
quel , che' fembrò firn, ile a’ popoli rozzi, H fia per 
noi ? Non ci è dunque forgente di più e più ridifo-. 

H , più' grandi , più nocevoli evojfi , quanto, fojnò 1^ 
parole. - 
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L e fcienzé non (bdo i ch^ di certe catene di prò- 
pofizioni generali , o manifei^e da per fe , o di- 
moftrate per altre manifefte è chiare , applica- 
bili a cali particolari j e regolatrici di 9 uelli| come 
la Géometriaj l’ Aritmetica * ec; Ma ogni propofi- 
zione componefi di termini, e i termini fono i fo- 
gni delle idee* cioè delle notizie delle cofe : dunque 
le idee , o le notizie fono il fondamento-di tutte lé 
noftre fcienze , e arti . Per il che dopo .élferci in- 
gegnati di emendar^ quanto fi potea, l’intelletto 
è uopo che vegghiamo ora^ come e donde s’ abbia^ 
no a raccattare le prime notizie j o idee delle cofé'. 
Ma Ipieghiamo prima la natura, e le varie lortifi 
delle idee^ 


G À P O 


h 


Della natura y è Aelle.varU fpecìe dell^tdee ^ é 
forme e notizie delle nojìr;e f enf anioni ^ 
e cofei che ne fono gli oggetti. 

§. I. |C\Ùe{h pàfola ideài eh’ è greca d’ òrigine^ 
noti fi vuol dir altro , lènonchè una 
• . . . forma,, fpecie , immagine , notizia di 

checchertìa ; Si foglionò diftineuere due fupremi 
generi di quefte forme j ‘uno de’ quali abbraccia 
V idee materiali ^ e 1’ altro. 1’ intellettuali . Quel- 
le fdno più’ vicine alle fenfazioni , e quefte pii 
ìdlratte e generali . Veggo un fiore m’ ini- 
fnagino un pappagallo , ecco .una fenfazione. è 
6n’ idea nìateriale; fe l’ uhiverfidizvo : è un’, idea 
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intellettuale , Veggo un quadrato , è un’ idea mate- 
riale anch'efla: ma fe rapporto quello quadrato ad 
uno più perfetto e piu univerfale, che fi forma nell’ 
intelletto, ^ un’ idea intellettuale . I^ogni cofa fi 
può formare un’idea intellettuale; le quali nonfem- 
brano elfcr diverfe dalle percezioni e notizie genera- 
li della mente . Quindi è , che coloro, i quali han- 
no poche notizie generali , come i ragazzi , gl’ idio- 
ti , I felvaggi , hanno altresi poche idee intellettuali , 
Le loro idee fono fenfazioni e grolTolane immagi- 
‘nj^ioni (<t); ' ‘ r V 

■ §. II,. Or 'tinto rune idee, quanto le altre pof- 
ibno (per quel che mi pare) confiderarfi per quat- 
tro «(petti, r. Per la loro origine, z. Per quel che 
fono in fe medefime. 3. Per gli cretti , che rap- 
prefentano. 4. Finalmente pel modo come gli rap- 
pfefentano . £ di qui è , che fi pedono difiinguere 
aXIII. claflTi d’idee, forme, notizie. 

‘‘ §. Ili, In fatti confiderandole per la loro origine, 
fe ne poflTono fare tre claflì , le quali chiamanfi av- 
ventizie, fattizie, e innate, o fian naturali, L’ idee 
avventizie fon dette quelle, che noi ci procacciamo 
per l’ufo de’fenfi; ficcome fon tutte l’idee de’ cor- 
pi , delle proprietà , qualità , azioni de’ corpi , le 
quàli rton avremmo altrimenti ,'fc foffimo deftiruti 
di fenfi , come i nati ciechi non hanno mai idea 
nefluna de’ colori , nè i fordi de’ fuoni , . 

§. IV. Idee' poi fattizie diconfi quelle, che noi 
■ledefirni ci facciamo. Il che accade in cinque ma- 
tite, per* fimilìtudine , per proporzione, per afib- 
ciazioRe o alfortimenro , per aftrazionci argo- 
ménto e raziocinio, per tutt’i qtialimodi dilarghia- 
mo mirabilmente il magazzino delle noftre notizie . 
Cosi da un’ idea di un Elefante per fimilitudine ci for- 
miamo un innumerabile numero di si' fatti ide^ . £ 

dall’ 

' ■ . I, — 

- (a^ £c9o t>*rcbè qaofte p«r&n« non cjpifcoao la lingua 
da* <bui , lingua d’ idee ioteilcttuali . 
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<fair idea cj’ uomo di giufta ftatura , poflìamo imm^i- 
narci per proporzione e fimilitudine de’ popoli ui- 
gantefchi, o Pimmei. E ancora unendo idee di di- 
verfa fpecieci formiamo di certe nozioni compofte, 
come in un monte d’oro, di, un pvallo allato, di 
un centauro , ec. Ma per niuna via ne acquiftiamo 
più, quanto congetturando e argomentando. Tutte 
le fcienze aftratte fon figlie del raziocinio . 

§. V. Per idee innate intendiamo quei fentimenti , 
che ci vengono naturalmente dal fondo fteffo della na- 
tura noftra, come fono quei fenfi della noftra efiften- 
za, della noftra fenfibilità, del vero in generale, 
del giufto, ec, A quefte medefime fi rapportano P. 
idee del noftco pentìere, della noftra vy>lontà, della 
libertà, tutte quelle, che naturalmente ne derivano. 
Sembra che quefte idee fieno come il centro del no- 
ftro vero fapere, intorno a cui raccolgonfi tutte le 
- altre, pel cui lume fe ne giudica (<?). r 

§. VI. L’ idee poi .confiderate per la natura loro 
fono o intelligibili, ofaiKaftiche, femplici , o cora- 
pofte. L’idea intelligibile è un’idea aftratta, nè rap- 
prefentante il fuo oggetto fotto forma c9rporea , co- 
me farebbe l’idea del penfiero, della volontà, ^11’ 
ente, della potenza, della virtù , del vizio, e infi- 
nite altre. Un’idea fantaftica dicefi quella, che rap- 
prefenta il fuo oggetto lotto forma corporea . . T ut- 
te l’ idee de’ fenfi fon fingolari e fantaftiche . ._Ma 
come elle vanno nella ragione, c fi unjyerfalizza- 
BO, acquiftano la natura d’idee intelligibili, e for- 
mano il piano delle ScUn^e Di^efi ancora fatica- 
ftica ogn’ idea finta , un farnetico , un capriccio j 
come fono la maggior parte quelle de’ Poeti , de* 
Romanzieri, ec. .< s , c 1 » • 

VII. L’idea è femplice'j fc è una fola forma, 
in cui, e con cui non , vadano unite altre forme , 
t v C 4 ' co- 

. ■ ■ m I j I II ■ 

Ca) E dà. qui è ch« ogni ■ UOJH0 .fi ftefasaplare d’<^ni 
CO&, 4<lla qual« penfa. 


Digitized by Googl 





40 DELLof LOGICA. LIB. Il 

come farebbe l’ idea del roflTo , del verde , del piace- 
re, del dolore, ec. e ancora della lunghezza, dell’ 
enre , della potenza, ec. Ma fé fieno più forme uni- 
te infieme , e rapprefanti un oggetto moltiforme , o 
concepibile per varj afpetti , come l’ idea di un uo- 
mo, di un cavallo, di un albero, e di ogni altra 
foftanza complelfa , auefta idea dicefi comporta . Sic- 
come le cofe, che fono rigetti delle nortre idee , 
fon quali tutte fornite di molte proprietà , facce , 
afpetti , non altrimenti che i corpi poligoni ; così 
la maggior parte delle idee umane fi vogliono in 
groffo avere per comporte , e tanto più , quanto le 
nazioni fon jiù favie. Dunque l’idee de’felvaggi 
fon più fempici , ma più confufe , e quelle de’ po- 
poli culti più dHìintc, ma più compleffe . E di qui 
nafce lafcaltrezza della ragione de’ popoli fcienziati. 

Ville L’idee rifpetto a’ loro oggetti fono pri- 
mamente o fofittve , o negative . Le prime fon quel- 
, le notizie di quel , eh’ è l’ oggetto , conie l’ idea di 
luce, di fuono, di gravità, di ente, di potenza . 
Le altre fono notizie di quel, che non è l’oggetto, 
come l’ idee , le quali rifpondono alle parole nega- 
tive, ofeurità, filenzio, leggerezza, niente, quiete, 
incorporeo , immobile , ec. Cosi dottrina è notizia 
pofitiva , ignoranza , negativa . Dove fi vuol confi- 
deràre, che le notizie negative fuppongono ftmpre 
delle pofitive ; perchè non fi può conolcere quel che 
manca, lènza fàpere che è. Non fi può conofeere 
1’ incorporeo fe non pel fàpere , che coja è corpo : nè 
l’ errore , le non da chi fa il vero . E qui è , che i 
popoli ignoranti non conofeono l’ignoranza; e i 
popolr contraflàtti ; e brutti non conolcono la brut- 
tezza; come i ciechi non potrebbero fàpere di elfer 
ciechi, fè jion vi forte chi Ioto il facertè fàpere. 
E quolo voka dir Platone con quella fpelonca ypo- 
già, fotterranea, nel principio del VII. libro della 
Repubblica . . 

§. IX. Secondariamente Pidee. per quefto mede- 
' fimo 
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iìmo riguardo alle cofe rapprefentate , fono o ade* 
guate i o inadeguate. Quelle rapprefentano quanto è 
nell’oggetto, fenza ometterne nulla; quelle ometto- 
no qualche afpetto , proprietà , parte . L’ idee di fen- 
fazione fono da averli per adeguate ; perchè non rap- 
prefentano , che feftelTe, o l’intima maniera, con 
cui ci fentiamo molli e modificati dagli ometti efter- 
ni , e non già le qualità delle colè, che ci modifica- 
tio. Il rolTo, illiiono, il caldo, l’odore, ec. fono 
noftre fenfazioni, e non proprietà delle cofe : e ogni 
fenfazione è fempre tale , e tanta , quale e quanta fi 
fente. L’idee fittizie fono anch’elleno per lo piìi 
adeguate, come l’idee aftratte, e per la medefima 
ragione, perchè non rapprefentano , che quel che noi - 
vogliamo, che yapprefentino , ficcome fono l’idee 
delle favole de’ Poeti , e de’ Romanzieri . L’idec di ^ 
Morgante , di Orlando , di Ferrante , di Rodomon^ 
te , di Marfifa ; e ancora di Durlindana , dell’ elmo 
di Mambrino, del Ciclopo d’ Omero, de’ giardini 
di Alcinoo, fono adeguate. Ma l’idee delle fo- 
llanzedi quello mondo e delle. loro proprietà e for- 
ze fon tutte inadeguate , e mancanti , ua per la de- 
bolezza del noftro ingegno j fia per la molta com- 
pofizione delle colè me^fime , fia per mancanza di 
attenzione nel confiderarle , e analizzarle. L’idee 
delle follanze, a parlar daFilofofo, non fono, che 
uncomplelTo di certe proprietà , che noi alcriviamo 
a certe colè , che ci Icuotono per gli fenfi : quefte 
non fon mai tutte quelle , che per avventura fono , 
nella cofa medefima . Niun , cred’ io , ardirebbe a 
dire, che non vi foìTe nuli’ altro nel Cielo, nell* 
aria, nel fuoco, nel lume, nelle piante, negli ani-* 
mali, che ciocché noi ne penfiamo j perché le gior- 
naliere feoperte, che in quello noftro lècolo inquifi- 
t!vo fi fanno nella ftoria naturale lo fmentirebb#^. 
Aggiungete che noi non conofeiamo i corpi che per 
fenfazione , cioè per contatto degli organi noftri ft»; 
fitivi : ma ogni corpo ‘è un compleflb d’ infiniti' - 

fem- •' 
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fcmpljcì , la cui azione infinitamente piccola non 
può fcuotcre, o non ifcuote fenfibilmente le fibre 
eli quelli ottani fenforj ; ond’ è , che fono fuori dell’ 
atmosfera delle nollre lenlàzioni, che vale a dire, 
ci fono ignoti {a). 

■ §. X. Una terza claflèdi quelle idee è quella delle 
ftngolari^ e untverfali . Una idea fingolare nonrap- 
prefenta che una cofa fola, come l’idea di me,, di 
Cicerone , ec. L’ univerfale poi rapprefenta quel , che 
riputiamo comune a più cole , o un rapporto con 
più Angolari , come' uomo, pianta, triangolo, c 
tutte ridee de’nomi, che chiamanfi appellativi., co- 
me quelli che rapprefentano quel, eh’ è Amile, o 
comune , o fi rapporta a più cofe . Di qui è , che l* 
idee univcrfali fon parto della riflelfione e della ra*» 
gione, che -fi rapprefenta i molti fotto l’afpetto d* 

' imitò. La prima Scienza, che ci avvezzi all’ idee 
univerfali, è 1’ Aritmetica : la feconda la Geometria : 
la terza la Metafilica . L’ idee univerfali collituifcono 
la ragtonalhà . Si può aver delle lènfazioni , e an- 
che di certe conofeenze fenza idee univerfali , ma 
non fi è razionale.' Donde ifègue, chela razio- 
nalità è proporzionevolc all’ univerfalità delle idee. 
Ecco perchè i. popoli felvaggi r^ionano poco . 

- §. XI.- In quarto luogo le notizie delle cofe fono 
ajjolute, o rtlatht. Le relative fono quelle, cheli 
ràpportano l’une all’ altre, cóme l’idee di padre e 
figlio y di maeflro e difcepolo, di Re e fuddito, di 
Vefeovo c Dioeefi. AflTolute poi fono, quando non 
fi rapportano : a neffun’ altra . Se io enuncio quefti 
numeri y uno, due, tre, quattro, cinque, ec. par- 
lo per idee afiblute. Ma fe li pronuncio a quell’ 
altro modo, primo, fecondo, terzo, quarto ^ quia-» 

. . I . . IO, 

< ‘i ii III , il I à I t I I -• 

Co Q.ucfta pruova che i corpi foo per noi feaoOièoi , 
Iran foftanze. Se non d rettifica 1’ idra di corpo , la Metafi- 
fipa, cioè U Fiiofofia generale, farà fempre piena di tenebre 
e di er«pri . 
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tò , ec. per i^e relative . Poche fono le parole di ' 
qualiivoglia lingua , le cui idee a ben confiderarle 
non lìan relative alle idee di diverft circoftanze * e 
perciò poche l’ idee aflToIute . Ond’ è, che l’igno- 
ranza di tali rapporti è una delle grandi cagioni dell’ 
errore cosi nelle feienze , come nell’ interpretare li 
altrui libri. 

§. XII, Una quinta claflTe contiene le notizie aflrat' 
tt i e concrete. Ogn’idea, che rapprefènta o una 
proprietà di qualche cofa, come feparata dall’ altre, 
o quel eh’ è comune a più cofe, dicefi aftratta , qua- 
h fono J’idee di quelle parole uno, 2, io, ‘linea, 

Jigura, corpo matematico, giullizia, fuperbia, uo- 
mo, ente, cc. La maggior parte delle divinità de’ 

P^ani erano idee allratte, come Temi, Venere , 

Cupido, Teti , Diana ,- Apollo, e anche Crono ', 

Giove, ec. Quindi a’ Romani Marte, Fede, Pallo- 
re , Vittoria , cc. Ma fe lignifica la proprietà con- 
giunta col foggetto, o una cofa fingolare, chiamali 
concreta , come l’ idea di Piatone , di una certa pian- 
ta A, di quello triangolo X. > 

§. XIII. Finalmente l’ idee rifpetto agli oggetti 
fono o chimeriche o reali. L’idea chimerica è di - 
due maniere* prima le non ha oggetto corrifponden- 
le in natura, come un’idea di un monte d’oro, di 
un -cavallo alato, delle fate, d’ un palazzo incanta- 
to. Secondariamente fe' l’oggetto è impoOìbilé e ri- 
pugnate, come un cerchio quadrato, unircócervo, 
e quelle feconde idee diconli contraddittorie y pugnan- 
tty tmpojjihili. Tutte poi quell’ idee, che non fono * 

Chimeriche , chiamanfi reali . 

_■§. XIV, Le noftre notizie riguardo al modo co- 
me rapprelèntano i loro oggetti , : polTono eflère o 
cmare y o ojcurey o dijUntOy o confufe. Un’idea è ■ ‘-I 

chiara, fe rapporta talmente il fuo oggetto, die non 

il pena a riconofcerlo quando ci torna innanzi , qual 
larebbe in tutti coloro , che non fono ciechi , l’ idea 
del Soie, e della Luna, ec. Ma fe fi llenta a rico- 

no- 
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hofcerlo, è un’idea ofcura» Tali fono un’infinità 
di corpicelli organici per gli poco pratici della ftoria 
naturale, e moltiffimi anche per quelli ^ che vi fo- 
no eonfumati . Sono nell’ illefio cafo una gran quan- 
tità di voci in tutti gli autori antichi delle lingue 
morte 4 le qiiali per la loro antichità non ci pre- 
(èntano, che idee ofcure, e incerte, cioè di dubbio 
lignificato* . 

§. XV* Un’idea diftinta è quella j che non è fo^ 
lamente chiara, ma ci dimoftra le caratteriftiche ^ 
o i fegnali da dìftingueria da ogni altra, come fa-^ 
tebbe l’ idea d’ un triangolo , che lo diflinguo facil-i 
mente dall’ altre figure per gli fuoi lati j o di una 
lattuga, che io conofeo dall’ altr’ ette per molti fe- 
gnali delle radici, del gambo, delle frondi, de’ fio- 
ri , de’ femi * Ma fe l’ idea è chiara , nè però ci fom- 
roinifira fegnali dà difiinguerla, come l’ idea delrof^ 
fo , del verde , del dolce , del piacere \ e di ogni al- 
tra fenfazione, dicefi eonfufa^ Tutte l’idee generi^ 
che, ancorché chiare., fon nondimeno a certi riguar- 
di cónfufe. Come fi.fente dire cofa^ fi diftinguerà 
dal niente f ma nOn fe n’ayrà, che unfidèa confala 
riguardo al che j e o^nimaU , fi , diftingue bene dà’ 
non viventi j ma non fi . potrebbe dire qual animale 
foffe * Di tutte le idee univerfali quella , che noti 
diamo alle parole è la più eonftifaj per- 
chè le foftanze, come l’aria., il ilioco, l’acqua, e 
là terra y i metalli , ec. non fono rifpetto a noi , che 
un compleffo di certe proprietà è qualità cognite 
per certe noftre fenfazioni ; pur nondimeno not cre- 
diamo, che oltre a tutte quefte proprietà e qualità 
vi fieno de’ fuggetti , che ne fono jl • foftegno / nè 
poi fapremmo dire che fofTerq quefti fuggetti ^ - 
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’ ; C A P O II. 

- Origine 0 Invenzione riell* idee , e fieno 
notizie delle cofe , 

4 li 

Jy. I. X A materia delle noftre fcienze fono prK 
I I* me idee , e notizie , che appoco appoco 
pi mettiamo nell'animo, uaiverfalizziamo , e com- 
biniamo. Un uomo, che non n’ avcfle nelTuna , non 
^ltrimenti, che un fanciullo di pochi mefi , o uno 
ftolido , non potrebbe penfare , nè ragionar, di nien- 
pc. Dunque il primo palTo, che fi vuolfaredagliftu» 
diofi del vero fapere , è di conofcere ì fonti delle no.- 
ftre nozioni , coltivargli, e derivarne il più che fi 
può. E come diverfe Scienze hanno di ver(i fonti , e’ 
fono da vifitar quei fonti , per attignerne l’ idee prime, 
che fervono a quelle Scienze di fondamento, come 
la Storia Naturale al Fifico , la Storia Civile al Po^ 
litico, la S. Scrittura al Teologo Criftiano ,xec. 

§. II. Si è molto difputato lu l’origine delle no- 
ftre idee, forme, notizie. Queftione piuttoftocurio- 
.fa, che utile, la quale non dee turbare la pratica de* ^ 
jwftri ftudj , Che che" fi polTano credere i Metafifi-» ' 
ci , noi non abbiamo altre forgenti delle noftre no- 
tizie, fuorché le quattro feguenti, pofcienza, orga^ 
ni fenforj, teftimonio, aigomento. 

. §. Ili, La cofcienza ci fomminiftra le prime ideo 
di quel, che appartiene all’interna noftra natura . 
Quell’ idee foi^ certe rifielfioni, che nafcono da inter- 
ne fenfazioQÌ, e fqn congiunte con quelle. Cosi noi 
conofciamo , che ci fiamo , che fiamo foggetti a pia- 
cere e dolore, ed a molte paffioni, cheliam liberi, 
che penfiamo, appetiamo, e abbiamo una forza at- 
'"tiya fottomelTa per la maggior parte alla fignoria dell’ 
animo : che fiamo timidi , compalfionevoli , innamo- 
raticci , iracondi, dilpettofii , vindicativi , che amiamo 
più il ben noihro, che quello degli altri.; invidiofi. 
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fofpettofi, calere si fatte noftre proprietà: irl fom- 
ma,che lìatno un miftoe un compleffo di tutte le 
buone e cattive qualità degli elementi , delle piante, 
delle beftie , che conofeiamo in quello mondo : li 
quale mifto ha molti riguardi , è governato dall’ in- 
telligenza e ragione, ma il più delle volte governa, 
o più tolto trafeina feco la ragione. Tutto quefto ci 
viene ad elTer noto per intimo fenfo , e cofcienza . E 
quella è la prima l'orgente della ScienXa delPuomOf 
icienza neceffaria a chi vuol faper vivere, 0 educare 
c governare gli altri , 

• §. IV. Quell’ idee poi di cofcienza per l’ufo del 
ciifeorfo, di cui ogni uomo e dotato, analizzando, 
lìntefizzando, e per ulteriori riHeflìoni ci portano a 
fcuoprirne moltiflìme altre , le quali loro fonconnef- 
fe , e fenza le quali non potrebbero quelle elillere» 
Cosi dal fenttrci penlànfi, a'ppetenti, potenti e dal 
riBettereche niente non fi fa dal niente, fubrto coù- 
chiudiamo, che vi debb’ elfere qualch’ Eflfère penfan- 
te , volente , potente , eh’ efifta da fe , fenz’ aver a- 
vuto altra origine, che una eterna e neceffaria efi- 
flenza ; perchè fe . un tal elfere non efifteffe , noi pen- 
fanti faremmo eflcri nè fatti , nè eterni . A quello 
modo il dilcorfo diviene ampliflìma fòrgente di nuo- 
ve feoperte , e verità , e fonte di feienza , 

§. V, Ma di tutte leforgenti delle noftre idee la 
fpericnzade’fenfi , cioè la percezione de’ fenomeni del- 
le colè al di fuori di noi , è la più ampia e valla , 
Una infinità difonnedi corpi, e delle loro jH'oprie- 
là e qualità , di figure , di movimenti , di ufi , acqui- 
ftanfi per lelcafazioni degli occhi , lèmo larghiffimo, 
e acutiffimo . Moltilfime ancora ne riceviamo pel tat- 
to , il più ficuro de’ fenfi Il medefimoèr degli altri 
organi fenforj , udito, odorato , gurto. Lelenfazioni 
che noi proviamo per lofcuotimento , che le c<^, 
le quali ci circondano, producono nelle fibre irrita- 
bili e fenfitive di quelli organi, creano nella mente- 
un’ infioità d’ idee . Dunque chi vuol aumentar quefto. 
. wn- 
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fondo,- gli bifogna di Veder molto, trattar molto, 
fare delle oflTcrvazioni , fperienze , e avere di molti 
hftrumenti da farle bene. Quello mondo, in mezzo 
di cui viviamo, non fi conofee, che per si fatte fen- 
làzioni e' fperienze, ed è per noi più dentro di noi, 
che al di fuori . . 

§. VI. 1 fenli non ci rapportano che Quel, che ci 
è d’ intorno , o più torto certe noftre fenlazioni pro- 
venienti da quel, che ci è. d’ intorno ^ fenomeni in 
fomma, o apparenze. Ma perchè d’intorno a noi 
non par che ci fia, che quel che chiamiamo corpi, 
cioè un gruppo di apparenze fenfibili; ifenfi non ci 
rapprefentano , che forme , fenomeni , e notizie di co- 
lè corporee , come di ftelle , aria , lume , fuoco , acqua , 
piante, animali , ec. del lor moto, delle varietà di 
quelli moti ; dell’ ordine, ede’ rapporti fenfibili di si 
fatte colèj e delle altre loro lènfibili qualità. 

§. VII. Ma perchè quelli lenii ci fieno utili, c 
polTanoben provvederci di notizie, ènecelTario che 
noi gli ufiamo fpelfo , ampiamente , diligentemente* 
Gli uferemo fpeflb , le fpeflb faremo delle oflèrva- 
zioni, ed efperimenti fopra i corpi, che ci circonda- 
no ; perchè mai le prime efperienM non ei Icao- 
prono tutto, nè bene. Ulèremgli ampiamente, ih 
percorreremo per più luoghi , che fi porta ; ond’èche 
1 Viaggiatori nanno fempre più notizie, che quegli 
i quali: non viaggiano. Finalmente^ gii adopereremo 
con diligenza , fe ci ferviremo di ftrumenti acconci , 
comedi cannocchiali , microfeopj, bilance, xompal- 
fi, coltelli, fucine, e un’infinità di macchine, che 
perciò fi fono inventate, per promaovwlelcicnze 
fifìche, e Futile,* che la qoftra vita di- qua, vita 
«neh’ ella lènfibile , ne ^^tra^. 

§.yill. In terzo luogo ponghiamo ilteftinionio* 
Infinite colè fono nel mondo, che noi non potrem* 
mofapere, le non per l’altrui teflimonianza, 
la Storia non s’impara che per tellimonio. La te» 
ftimonianza nondtmeBa h« quattro gradi. Il prìmv 
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è ilteftificarequeijche noi non potremmo offervare per 
noi medefimi : e in quello genere fono tutti gli Stori- 
ci Civili , ed Ecclefiaftici , c quegli Storici Naturali, che 
riferifeono fenomeni accaduti ne’ loro tempi , e che non 
fono ne’ noftri . Il fecondo è l’ atteftare quel , che noi 
potremmo vedere per noi fteflì , fe non ci trovaffimo 
o fuori del luogo, o fuori dell’ occafìoni , e della co- 
modità; e tali fono gU Storici delle ^erienze, e de’ 
fenomini naturali j che non accadon iempre . Il ter- ' 
zo è l’ atteftare quel , che tutti poffbno- da per fe co- 
nofeere pe’ fenfi , come è la Stona del Cielo , delle 
piante , degli animali . Il quarto è il teftificare d’ in- 
tendere e di aver dimoftratoquel , che molti per de- 
bolezza della lor ragione, o per poltroneria non par 
che intendano . Polibio è un teftimonio delle cofe fuc- 
cedute nella guerra Cartaginefe , il quale appartiene 
al primo grado . Le ramiorie dell’ Accademia di Pa- 
rigi, le Tranfazjoni Anglicane , ec.fono fpelTo tefti- 
monj di olTervazioni , e fperienze filìche , che appar- 
tengono al fecondo grado, Plinio, Redi, Reamur, 
Duhamel, Flammefteed, Linneo, Buffon, ec. fono 
ftorici della Natura ajjpartenenti alla terza claffe . Ar- 
chimede, ed Euclide fono teftimonj delle loro dimo- 
ftrazionì, i quali appartengono alla quarta. £ in 
quefto fteffo numero debbono riporfi tutt’ i Filofofi , 
quando infegnano quel , che ci dicono di avere feo- 
perto per la ragione nel campo ^lle feienze . Ma il 
Filofofo fi dee ftudiare di non dipendere , che quanto 
fi può il meno, da • altri , che da fe fteffo, ne’ due 
ultimi gradi di teftimonianza ; altrimenti farà un Gaz- 
zettiere , non un Filofofo . Egli dipenderà da fe ftef- 
fo, quando non fi fonderà fu l’autorità di. Platone, 
di Ariftotile , di Galileo , di Renato , di Newton , , 
ec. ma fti le loro ragioni , che fi ftudierà dì capire , 
e di far proprie. 

§. IX. A^iungerò qui, che nella lettura della Sto- ' 
ria, o fia de’ fatti umani , non fi vuol tanto badare 
a’ fatti fteffi , quanto alle cagioni e motivi de’ fatti ; 

affine 
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affine di conofcere che cofa è 1’ uomo nell’ accozza- 
mento cogli altri uomini; perchè l’uomo è un tal 
eflfere , che non ifcopre mai interamente la lua natu- 
ra, fé non nell’ unione cogli altri, e ne’ varj fiti, 
rapporti, intereflì, ch’egli ha conducili. E oltre a 
ciò , come molte fcienze e molti diritti di perfone , di 
famiglie, di popoli, fi fondano fu certi fatti aiuichi, 
o ferie di fatti : fi vuol conofcere la ragion de’ fatti : 
perchè non è U fatto , che cofiituifce un diritto , 
ma la ragion del fatto. 

§. X. Nella lettura poi d^li altrui libri , i quali, 
ci fervono di teftimonj , o di maeftri , fi vuol ve- 
dere prima chi legge, poiché legge. Chi legge dee 
leggere con pazienza, ferenità drmente, riflefiìone. 
Senza rifleffione non fi profitta , fenza (èrenità non 
s’intende, fenza pazienza non fi arriva a connettere . 
In oltre dee leggere, e rileggere. Piò, ognun che 
legge per profittare, dee leggere a tavolino, conia 
carta , e la penna in mano , per notar quei che fer- 
ve. Ma dee veder fi ba da legger 

tutto. Vi fon de’ libri ferirti fenza critica , fenza ra- 
ziocinio , fenz’ amor del vero, fenza fincerità, libri 
da IcTvire a i partiti , e alle loro palfiotii , e a col- 
tivar l’ ignoranza e l’ errore : libri barbaramente fcrit- 
ti, infipidj , puerili. Quelli libri in un fecolo, dove 
n’ha tanti buoni , non fono da leggere. I libri da 
leggerfi fi poflbno dividere in tre clafli. I. Libri di 
lettura anniverlària per coltivare la ragione . II. Li- 
bri neceffarj alla profelfione . III. Libri ricreanti lo 
fpirito. Certi lifiri fortificanti la ragione e’I giudi- 
zio fon di annuale lettura. Ce n’ha molti . I libri 
di profelfione, i migliori, da leggere fempre. I 
libri recreativi a certi tempi; Un Poeta un Orato- 
re ricrea. Il tefto della Natura è di lettura perenne 
per un Fifico, e il tefto delle leggi perunM.tgiftra- 
to. Per chi ama di penfar bene ve n’haalfaie di- 
verfi, nè oggi ignoti, e da leggerfi almeno una vol- 
ta l’anno, 
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• §. XI. Noi non fiamo in ogni tempo dirpofti a' 
ben Jeggere . In certe ore fiamo di mente ottofi , in 
certe fonnacchiofi , in certe altre agitarle diftrattida 
qualche paflìone : prevenuti prò , o contra ; ne* 

quali cali non fiam buoni leggitori . Ma quel che più- 
pre viene è l’atmosfera de’ pregiudizi della nazione, 
donds^mo ; dell’ ordine di perfone, in cui namoar>^ 
rotati ; della noftra profeflìone ; perchè ogni popolo ; 
ogni ceto, ogni profeflìone n’ ha una. Ella fa, che 
noi prima di leggere il libro abbiamo già giudicato ; 
donde, avviene , che o non lo leggiamo, o ci pri- 
viamo di un iftrumento da conofcere la verità^ o vi 
troviamo , quel che ci portiamo , il che ci priva di 
profittare. 

XII. Chi legge io oltre ha da capire, che T 
idee deir Autore fono attaccare alle parole, di cui fi 
lèrve , e alla flruttura , o perifrafi delle parole. Chi 
non è ben verlato ih quella lingua , non. capirà mai 
rveri lènfi deli’ Autore , Infatti poi di lingua fi vuol 
fapere, chela medefima lingua cambiali di molto ne^ 
fignificatr , cambiandofi il tempo , il luogo, e le pec- 
ióne . La lingua Latina del tempo di Adriano era 
alquanto diverfa da quella del tempo di Cicerone ; e 
quella da quella, che fu in tempo di Plauto, e quella 
da quella del tempo de’ Decemviri . Inoltre in Roma 
fi penfàva, e parlava latino con qualche diverfitàda 
Padova. Finalmente Cicerone, e Celare, benché del- 
la medefima età, hanno nondimeno molta diverfità 
nell’ufo del parlare. In niuna lingua v’é maggior di- 
verfità di lignificati delle medefime parole da tempo 
a tempo, da luogo a luogo , cda fcrittore » fcritto- 
re , <manto nella Greca . 

§.XIII. TrattenianKiurr poco piii lù quella ofler- 
vaiione. Niente è più certo, quanto che le medefi- 
me parole coll* andar del tempo- c col paflàr per di- 
verfè nazioni cambino notizie , e fénfi . Per cagioi» 
d’ efempio, negli antichi- tempi de’ Greci Epìfcopor 
fignificava una' fpja, appreflb un guardiano di cam- 
pa- 
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pagna, o degli animali; poi i Cenfori pubblici fu- 
rori òtiù Eptfcopi finalmente tra noi Criftiani que- 
lla medefima parola fi prende con fenfb più rilevato 
efagro, Dottore, Cenfore, Prefetto {ptaful, Pra» 
latus ) nella fcuola Criftiana. Ecclefia fi- dicea' tra.* 
Pagani un’ afiemblea popolare ; nel Nuovo Teftamen- 
to tutta uiaa fcuola Criftiana con i fuoi Dottori, 
Sacerdoti , .Vefcovi , come la Chiefa di Gerusalemme ^ 
la Chiefa dì '*/4htiocbìa , la Chiefa di Smirna , ec. 
Poi è paflata ad altri fenfi, e prima il corpo degli 
Ecclefiaftici fi è detto Chiefa \ quindi i Tempi ; 
timamente le fole menfe de’ Beneficiati , come beni 
di Chiefa , per beni della menfa Vefcovile , Canonica* 
le ^ Parrocchiale . Baftleus fi dicea come in Roma ne* 
primi tempi princeps , un fignore e principal cittadi- 
no ; poi fi è prefo in altro lignificato per un Sovra- 
no Monarca : imperator era un comandante di eferci- 
to, che poi fi prefeper un grande e alToluto Sovra- 
no : conjul , Primo magiftrato della Repubblica, è 
venuto a fignificare certi piccoli giudici di Commer- 
cio , od’ Arti: Papa fu ogni padre: poi tra’ Criftia- 
ni ogni Parroco , e ogni Vefcovo : ultimamente il ^ 
folo Vefcovo di Roma.*' hlomos~fM prima una pof- 
2Ìon 'di terra da pafcere : poi.una prefettura ; appref- 
fa una confuetudine ; quindi una canzone ; ultima- 
mente una legge. E cosi certe parole di biafimo di- 
vennero col progreffo del tempo onorevoli e le ono- 
revoli biafimevoli , come ài latro i fervo, fi fecepri-' 
ma un foldato , poi un ladrone y e da dice , colpo , 
percoffa, fi venne a fignificar pena ', e quindi la giu- 
ftizia, l’elèmpio, ec. 

§. XIV, Finalmente il filo del raziocinio tirando 
giù o fu viene dalle idee di quelle forgenti a fcoprir- 
ne infinite altre con quelle conneflfè, e in quello è 
propriamente polla la Filofofia. Cosi dal vedere il 
Sole , i Pianeti, le Stelle , dal cqnfiderare. i loro 
ti, e cambiamenti; nafce un’imraenfa quantità di 
notizie , che ordinate poi infieme forniano l’ Aftro- 

D 2 I nomià . 
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nqmia. A quefiainedefima maniera fi fon formate la 
Fifica la Medicina, h Statica , cc, Il calcolo di moir 
ti fatti umani prelentatici dalla Storia, ha generato 
la Politica, l’Economia e l’ altre Scienze Morali, 

CAPO IV. 

< ’ 

\ . 

/ Della tiaturq e forT^a delle parola, 

§. I. TXElle parole è detto nel cap. V. Ub. L ma 
J J fe n’ha a dir più, e ribadir qualche cot 
fa. Un uomo folitario , un vero felvaggio, nonim^ 
parerebbe mai,, che pochiffimo.' non avrebbe, che le 
iole notizie, che le natura gli metterebbe nelPanir 
mo per via de’fpnfi, e poche rjfleffiqni , ch’egli 
farebìae di tanto in tanto corretto a fare. La malr 
fima parte delle fue conofcenze gli vengono dal pra- 
ticar cogli altri qoniini, e coll’ imparar- da quegli o 
nuove notizie j o il modo di fviluppare e ordinare 
quelle , che ha dalla Natura , In quella comunica- 
zione reciproca di penf^eri e di arte di penfarecoq- 
iìlte il più grande i e il P'ù bello imparare, 

§. IL Ma affinchè ua yomo pofTa comunicare le 
fue notizie, i fuoj interni penfieri , fentimenti, af- 
fetti ad un altro, è necelfario, che fi ferva di qual- 
che fegno . I legni , de’ quali gli uomini fogliono fef- 
virfi, fono o naturali^ 0 artificiali. I naturali fono 
aflfài pochi e fcarfi ; come il canqbiar colore , certi gefti 
Ijgnincativi , cerri fqoni non articolati , i quali ufanfi ^ 
fino dalle beftie. E quella è prelTo a poco la lingua 
de’ Mimi, e de’ Muti del Serraglio di Collanti napoli . 

§, lII.’Lfegni artificiali fono o cQfe , o qualità di 
cqfe , come figure , colori , ec. cofe , o moti , o fuoni 
di colè fignificanti più per convenzione che per na- 
futa. Così preìToagU antichi certi uccelli , certi quar 
dirupai » certe piarne erano desinate a lignificare' al- 
cqnr rilavati fentimenti . Ne’ tempi a noi più vicini 
ì colori fi fogo adoperati à fignificare ’: e tali fono le 

‘ ■ Monv’ 
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Monture de’ Soldati , le Bandiere delle Navi, le In-* 
fegne degli Ordini Cavallercfchi . Il moto degli oe- 
chì , del capo , delle dita fi adopera a molti fignifl- 
cati . 11 Tuono de’ cannoni , delle campane , de’ tam-< 
buri parla * ■ _ ' “ 

§. IV. Ma di tutt’ ì Tuoni quelli , che fi cniamà- 
no parole (a) , Tono i piu efpreflìvi de’ noftri penfié- 
ri, e affetti. E’ una queftione quanto inutile, al- 
trettanto difficile, come gli uòmini han cominciato 
ad articolar le voci, e formarli le lingue « Quando 
i Greci dicevano effere fiati gli dei Autori delle lin- 
gue ^ differodue cofe, una di antica tradizione, che 
chi creò gli uomini loro infegnò a parlare ; l’ altra 
di confiderazione filofoficà, che qUefto problema è. 
haturaimente infolubile , e perciò S'uiitòvior vpa-yftei \ 
«»’ imprefa da Del , come dice Platone nel Cratilo , 
§. Vj Le parole dunque fono defiinate à comuni- 
care agli altri l’ idee delle fofianze i delle proprietà , 
e qualità delle Ibfianze, de’ gradi delle qualità, l’a« 
aloni , le paffioni , e le qualità dell’ azioni , 0 paffio-^ 
nij il pùnto donde parte l’ azione i il luogo perdo* 
Ve paffa, il pùnto dove termina: finalmente la con* 
neflione, o ripugnanza dell’ idee, e l’ attaccamento 
de’ giudizi . 

§. VI. Le parole defiinate a piegare le fofianze 
ò concrete j o afiratte , chiamanli Nomi fojìantlvi ^ 
come Sole, Albero, Uomo, Mondo, ec. Giuftizia^, 
Fortezza, Superbia. Ma le parole, le quali fignifi* 
cano le qualità unite a’ loro Toggetti, dicOnfl Nomi 
aggettivi i come lucidò, alto, dotto ^ bello, ec. 

XII. I gradi delle qualità fono Tpi^fi cotique^ 
itomi , che diconfi comparativi , o fùperlaùvi . Irf que- 
fta parte la lingua Italiana fùpera laFrancefey aven* 

D do 
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fa) Gli ItatltT»! cfiffero ptraioU, é queiVo è il’ 

♦«pa^pxot/ «ic’ Greci, eofe, che yj iirtno dui . L* paróle li 
tirano agli orecchi. Quiodi àin ai parlate, pcnslìè' 

ai Greci è tirare - ' 
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«io noi de’ fuperlativi , che quella non Ha : e la La- 
tina fuper^. r Italiana , non avendo noi comparàti- 
.■yi, che affai pochi ; e la Greca fu^ra la latina , 
avendo quella de’ coniparacivi de’ comparativi , e 
comparativi de’ fuperlari vi . E di qui è, che inque- 
.fte qualità fi può fpiegare piò diftintamente un Ita- 
liano, che un Francefe ; più un Latino^ che un Ita- 
liano j e più ancora un Greco, che un Latino, E 
^i*qui nalce l’ofcurità di molte enunciazioni in lin- 
4 (ua Ebrea, lingua povera, perchè lingua di picco- 
la, povera, e ignorante nazione, dove oltre a mol- 
ti altri difetti , principalmente ne’ verbi , non v’ 
erano riè comparativi , nè fuperlativi . 

§, Vili. L’ azioni , e le paffioni fi fpiegano con 
quelle parolè , che fi chiamano ; i principi j e 
i termini delie azioni , e paffioni con certe particel- 
le, le quali chiamanfi Prepo/ÌTÌonL Le maniere poi 
dell’ azioni, o paffioni fpieganfi con quelle voci, le 
quali fi dicono ^'lyyerbj , cioè parole , che fervono 
a fviluppar meglio l’ azione o paffione de’ verbi , 

§, IX. Affinchè fi poffanò intendere gli Autori, e 
Principal mente gli Antichi, è primìerarriente necef- 
fario, che fi fappia la ftoria de’ popoli , tra i qiifili 
fluegli Autori viffero ,o fcriffèro, incominciando dal- 
& prime origini. Perchè da quella ftoria folamente 
fi può imparare la vera proprietà delle parole , la 
quaìe nacque dalla modificazione de’fedfi e cervelli 
degli uonuni àncora ignoranti e, falvatici , che faceafi 
per l’afpetto e azione delle cofe, frale quali yive- 
.*vanò, e che lóro accadeano, concorde perciò ai loro 
rozzi .cofturai,. Perchè dicefi proprietà delle parole 
'** quel fènfa, che-fu loro dato da prlrna.^ 

propricfà riella parola Ebrea Jebovab debb’effer quel- 
la y. che là gente Ebrea , o Cananea, lé diede, quan- 
do cominciò ad ufarla {a ) . Similmente la proprietà ' 
• ' Hi 


fa) QueOà idea era qiielU d’un «fiere io vlfibile , digran- 
dìffima forza t c fpaveatevolc . ‘ 
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di Aif in Creco, quella dì Jovìs \r\ Latino, di fuy- 
wof in Greco, di jus in Latino, diJ'/*» in Greco, ? 
de jufiìtia in Latino, devono eflTere le nozioni de’ 
•popoli felvaggi-, barbari , e fanciulli , tali quali fon oggi 
1 (elvaggi Canadefi , Siberi , ec. Cotal proprietà andò 
poi pano paffo-A*ariando ; perchè col progreffo del 
rempò' i popoli come viifero e penfaronodiverfameri- 
ic , così diedero -alle medefime parole fenfi divertì, 
fui’ principio meno diftanti dal primo , poi lontanif- 
fimi- Cosi acorn ai primi Settentrionali furono le 
ghiande, di cui vivevano; poi corn fu il frumento; 
e pannage fu il vitto di ghiande ; poi ogni vitto : 
ora è a tmappana^ìo, E axuatoe y. corrente j a i pri- 
mi Greci fu ogni hume : poi gli ftretti de’ mari , 
dove le correnti delle maree fon fenfibili : quindi il 
mare fuori del noftro Continente per la medefima ra- 
gione delle correnti, o degli efti, per cui Jluit & re- 
%4Ìt . ^etm , e ha ne’ primi tempi dovett’ effer predar 
Julia natura f da A«t, Terra ^ ed «a; vado] e ìaifMO 
un felvagglo predatore, un cacciatore , e tutta la nazio- 
ne corpo- dì predatori, come i Gallas dell* 
Africa, gl’ Irochefi dell’ America, i Tartari Setten^ 
trionali dell’ Europa, edell’Afia: e hif, pranzo di 
carni umane, ch’era ilfolo cibo di certi popoli del 
Perù, prima d’effer fottomeflì all’ imperio degl’In- 
cas {a) , e poi il più gradito nel. Melfico . Ma ne’ 
p(;>pOli, guerrieri , fu combattere, e fére a'brani, 
iuttioptf combattenti, e S'tev pugna, hle’.popoli pafto-^ 
ri ìftta fu pafeere,- e dar prangì pii eami di animali 
domeftici ; hipertf paftori. San. pranxp do- 

tnejìiche. Qjjindi ne’ principi della coltura Saità fu /»»- 
parare ,-^Satitaru i favi,' e V^San fi cambiò in TUfo- 
cottvivium. Finalmente ne’ tempi di Metafi- 
"fica , rPmfom* furono ^i Pei , e Sau» dovette effer, pa- 
rola ^èonfecrata alla Toienza degli- Dei. Parimente U 
paroia Latina .F/der in antica proprietà «on volle di- 
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re , che corde di budella : dond’ è fidien , e fidlcina , 
colui e coler, che fuona iftrumenti a corde. E per- 
chè le corde hanno una certa forza di legare , fu pei\ 
ciò ne’ tempi più culti trafportato ri vocabolo a’ le- 
gami morali , onà' t fides paflorum . Per la ftefla ra- 
gione la forza degli uomini fu detta hom'mum fides-, 
e quella della protezione degli Dei Deum fides . Fi- 
nalmente perchè la ragion che perfuade, lega c in- 
ceppa in certo modo la mente , la perfuafione fu chia- 
mata fides, e fidem facete , perfìiaeìere . Appreflfogli 
antichi Paleftini Jobel , Juhal , Jobal era un monto- 
ne : poi le corna dei montone : appreflb le ceramelle 
di quelle corna y quindi il Giubileo, perchè fi an- 
nunziava con quelle ceramelle {d) . 

X. Leggendo gli altrui libri fi conolce, che vi 
fieno tante nature di parole, quante d’idee, o for- 
me di penfare. Dond’ è, che come vi fono idee chia- 
re, o ofcure, diftinte, e confufe, cosi vi debbono 
elfere parole chiare, e ofcure, diftinte, e confufe . 
E come vi fono idee alfolutee relative, reali e chi- 
meriche, concrete# aftratte, ec. cosivi fonoaltret- 
lanti generi di parole; perchè tutti gli uomini li 
fÒBO uudiati di fpiegar 1’ uno all’ altro, H meglio 
che ban> potuto , le loro fenlazioni , e i loro imerni 
penfieri, e in quel modo , e coni’ elfi fi eredeanodì 
percipire le cole , e le loro qualità . 

§. Xf. Ma fi vuol badare diligentemente, che in 
tutti i librili trovano fpeffo parole fenza niun certo 
fignifìcato , o poftovi per un certo nonfo che di gra- 
fia j e di energia, ficcome ne’ Poeti Greci il /w, il 
il «V, e delle volte Vupett «^, e ne’ Latini 
qutdem , autem , ec. la quale energia nor non ponia- 
mo più fentire . Il che avvenne o per inavvertenza 
di chi fcrilfet o perchè l’Autore non intendea nep-* 
pur eflb quel che fi volcadire: o finalmente perchè 
il tempo ce ne ha fiicato l’intelligenza. A tempo di 

, ... Sa- 

(a) Vedi y dà uci ’ ad Jofeplmm 4 vnt«tnpi , dhtii. pagk 184» 
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Salomone la forza di molte parole de’ tempi di Mo- 
sè doveva effere Così eftinta , come ai tempi di Peri- 
cle quella di certe antichilTime parole Greche, e ai 
tempi di 'Augufto quella delle parole noii folo del 
tempo di Evandro , o di Romolo , ma anche d^’ 
Decemviri « Aulo Gelilo ci ibmminiflra di molti 
efempj di queft’ ultimo punto, c Platone nel Crati- 
lo del fecondo.. 

. §. XII. Gli antichi Orientali , ed i primi Greci , e 

Latini, come oggi tutte le nazioni barbare, non a- 
' . vcano nomi propri di perfone : s’ imponeva a dafcU- 
no il nome o da qualche circoftanza della fua nafci- 
ta, comeC/*/», la prima poffeffione de* figli ‘ Mosè, 
perchè era eflratto dall* acque j o lor u dava adulti 
da qualche accidente o fatto , come Jofepb ( il figlio 
. di Giacobbe ) da ^faph , raccogliere , perchè fond^ 
i Magazzini in Egitto. Tutti 1 nomi degli Eroi in 
Omero fon di quella fatta , e tutti quelli de’ primi 
Romani. Tutta la ftoria Arabica è piena di efempj 
di quello genere. Ne’ tempi barbari di Europa fi 
' cominciò a fare il medefimo con quelli , che cbiamanlì 
fopr arinomi , che i Greci dicevano epiclefeis . E per- 
chè de’ fatti, o accidenti lampeggianti e romoroll 
potevano avvenirne molti alla mì^elìma perfona ; 
quindi fu il medefimo uomo chiamato con molti no< 
mi, anche nella medefima lingua. Come in Greco 
e in Latino il medefimo Dio aveva di verfi nomi pe* 
diverfi officj, che gli fi attribuivanor Vedete Macro- 
bio. La medefima divinità era Saturno, Jano, Ju-* 
none. Sole, ec. Quello ha portato alcuni Critici 2 
.creare, che molte perfone memorate nella ftoria 
antica non fieno Hate reali , ma immaginarie , 

§. XIII. La lingua Spagnuola, Francefe, Tede- 
‘Ica, Inglelè, per non dir niente dell’ Italiana^, è pie- 
na di parole latine, e dilatinifmi. Quello indipen- 
dentemente ifalla lloria, pruova , che l’ umanità è ve- 
nuta a quelle nazioni da’ Latini. Ma lia Latina è 
piena di Crecifipo; P umanità dunque de’ Latini 

ven- 
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venne da’ Greci.' Or la Greca è piena di Orientalif- 
ìno; per efempio il fophos Greco è da ha-tfopheh^ 
im contemplatore : , óz kahel y radunare : dyeiptty 

congregare , da ^gar , ammajfare , ec. In Ebreo male 
ìigrlifìca empiere y e mìljé y fnlllóy pieno y empiuto \ 
quindi vengono a’Greci motto y melony mol- 

titudine di bejìie : a’ Latini millium , milliare y e mil- 
Uy migliajo, L’umanità dunque Greca viene daH’ 
Oriente. Quello pruova, che il primo paefc culto 
dopo le rovine della Tèrra è ftata l’ Afla . 


C A P O 


V. 


Se gli tutori han potuto e voluto fempre 
, fpiegarft . 


IV/TA confideriamo con più accuratezza ft 
IVJL gli Autori han potuto, c voluto Tem- 
pre fpiegarfi chiaro, e adeguatamente. Le parole 
fono regnali delle idee , forme , notizie , giudizj , fen- 
tiinenti, affetti dell’anima umana, per li quali fe- 
gni gli uni uomini irttendono, o credono d’ inten- 
dere quel , che palfa dentro il cuore degli altri . 
Dunque V'effenxa della parola è V tffere' ^ontr trn^f- 
k-txnr y voce fignificante , come ben ■ dice Ariftotile \ 
Wfinei il poterci capire gli uni gli altri . Se gli uo- 
mini fi potefféro parlare col folo cuore , come fi 
dice degli Angioli, non vi farebbe bMbgno di altra 
lingua. Allora s’intenderebbero fenza òfcUrità, S’ 
intenderebbero pienamente, e fenza errore. 

§. II. Non VI è , nè vi farà mai ninna lingua tan- 
to copiofa , energetica , diftinta , la quale bafti a fpie- 
gare .perfettamente tutt’ i penfieri , e affètti interni d’ 
uh uomo ad un aitro uomo , che nafcono dalle colè 
Naturali , e Civili ; de* loro afpetti , intrecci ,Tappor- 
ti, ufi, caufe, fini, ec. e principalmente poiché le 
nazioni fon venute culte , e luflureggianti . I. perché 
quelli penfieri, e la vària loro combinazione, pof- 
(ono andare all’ infittito , ma nOn il po^ono già ile 

lin- . 
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lingue ; poiché fe crefcono ftrabocchevolmente , di- 
ventano inutili, per non poterfcne da tutti cono- 
fcerè tutte le parole. IL perchè niun fuono può 
effcre adeguato fegno di quel , che penfianio o fen- , 
' tiamo di dentro . £ di qui è che coloro , i quali 
parlano, delle volte lì fpiegano più col gefto , che 
colle parole. Or «quello fa, che noi, i quali leggia- 
mo i Poeti, e gli Oratori antichi Greci e Latini , 
gl’ intehdiamo meno affai , che Coloro , i quali erano 
elfi ftelfi uditori , o fpéttatori degli Autori . E bre- 
vemente un calzolaio Ateniefe,* e un ple^o Roma- 
no, doveano capir meglio fenza niun paragone, A- 
riftofane, Demoftene, Terenzio, Cicerone , che non 
facciam nói oggigiorno con tutta la noftra critica , 
Quella chiamali ìmperfeT^ione delle lingue ; la quale 
è per noi un grandiflìmo •fcoglio , rie’ libri mtichi , 
e un olTo duro per quei che amano più i libri , 
che la Natura delle cofe; libro fcritto in una lin- 
gua immutabile, e la medefìma da per rutto , cui 
V quelli , i quali fi fon perfuafi , che il fapere fia più 
leggere, che pehfare, lafciano per dappocaggine 
coverto di polvere. - * 

' §. III. Le lingue fon più , o meno copiofe , fe- 
condochè la Nazione è più, o menoculta, lettera- 
ta, dotta , fcienziata , fornita di Arti , e di Commer- 
cjo ; perchè le lingue fono relative al penfare , e a’ 
bifogni ; e l’ uno e l’ altro vanno crefcendo còlla col- 
tura; Le lingue de’ Selvaggi non fon compolte che 
di pòche centinaja di parole ; perchè i Selvaggi pen- 
sano poco, .e hanno pochi bifogni: ma quelle de’ 
popoli culti fono copiofiflìme. ‘La lingua Latina fu 
piccola e impérfétta fino a’ Decemviri , quando i Ro- 
mani erano ignoranti , femplici , e contenti di poco : 
divenne poi ogni giorno più copiofa fino alla fe- 
conda guerra Cartaginefe, a proporzione che le co- 
fe Romane crebbero; andò maravigliofamente au- 
mentandoli verfo il tempo di Augufto , a m'ifurache 
fi dilatò l’impero; Ma in quello tempo lèmbra , 

che 
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che foffc arrivata ali’ ultimo grado di fua grancktzA 
|jerchè quivi fini il crefcere de’ Romani nella gran- 
dezza della Repùbblica, nelle Scienze Cajj nell’ Ar- 
ti , ec. Dunque il fecolo d’ oro delle lingue è quel 
medefimo, eh’ è il fecolo luminofo per le Scienze^ 
e Arti delle Nazioni. 

§. IV. Le lingue fono come i fiumi ; quanto pi£t 
lungo tratto corrono per Nazioni , dove fi fcrive ^ 
tanto diventano più copiofe e piene * La lingua 
Greca fi può dire dì aver corfo per Nazioni favie 
e culte in XXXV. feeoli per lo menò . A tempo 
di Omero ert grande, ricca, ed energetica; mapo- 
tea ella arrivare alla perfezione, ch’ebbe ne’ tertipi 
di quello maravigliofo Poeta, fenza un’antichità di 
mille anni alméno ì tìa feguitato poi a correre fino 
al XV. lecolo Criftiano. Ma nondimeno quella lin- 
gua fembra, chefoflTe nel fupremo grado di fua gran- 
dezza e finezza nel fecolo di Pericle , e di Al/flan- 
dro . • E con tutto ciò ella è da dirfi tutta via im- 
perfetta rifpetto a’bifogni di un popolo dottò, cul- 
to, luflTureggiante, e commerciante . 

§. V. Or quella è' la prinàa ragione per cui.fi 
vuole intendere, che in niuna lingua un Autore puòr 
fpiegaré interamente i fuoi penfiert y e che anche nd- 
le lingue più ampie e culte molte volte gli ha fpie- 
gati con ofeurità . Perchè adoperando parole antiche y 
il cui lénfo era venuto a cainbiarfi pel nuovo modo 
di vivere e di penfare, o lavorando fu fe antiche 
radici y poche, e nate ne’ fecolt felvaggi. Ha fcritto 
fuoni, ch’egli medefimo non fapeva, chefignifical- 
fero. Io non dubito, che Omero, EfiodO, Efchilo, 
Pindaro, quando dicevano Zr'j , H/?<, ec. eVirgilioy 

Ora- 


(a) Ancorché ae aveffero pochilì^e , d* onde è nata tic 
aecefiìtà a’dotti di quefti uiciciu tempi , i quali hanno volu- 
to fcrivcre le feienze in Latino , o di fatfi delle paiola nuo- 
ve, o di fervirC delle Greche'. 
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Orazio, Oviòlo^ Jupher t J uno y MercurtuSy ec, fe 
foflero ftari richieftì <^el vero e netto fenfo di <^ueU 
le parole , non aveflfero rifpofto , noi fappìamo , 
Quarjdo Virgilio feriva fpirltus intuì alit ( parlan-^ 
do degli Altri), totamnue infufa per artus meni 
gitat molemy ridice il detto de’ Filofbfi Greci, lènz’ 
altrimenti curarli di capire <juefta filofofia. Ora M, 
Uezio nelle queftioni Originiane hadimoftrato, che 
niun de’ Greci ebbe mai idea diftinta di (juefta paro- 
la < 3 tr^[A*y fpiritus ^ Virgilio dunque parlava come 
fi parlava, cioè fenza intender nulla di chiaro e di» 
ftinto . “ 

§. VI. In una lingua culta fono da diftinguere due 
ufi del parlare, e fcrivere, civile y e letterario. L’ 
ufo civile è quello, chefe ne fa nelle Converfazio- 
ni , nelle Lettere familiari , nelle Leggi , nelle Scrit^ 
ture de’ Contratti , e in tutto quel, che intereffa 1’ 
umana focietà . Quello ulb richiede che le parole , 
gli accozzamenti , e le frali delle parole fi adoperino 
nel lènfo popolare » Dunque tutte le fcritture di que- 
fta fatta non fi dovrebbero altrimenti intendere, che 
letteralmente. Ma quello letteralmente hai fuoi paf- 
ftggi, non elTendo nel popolo niente di coftante , 
ma tutto in un perpetuo giro . Papay dicono i Ca- 
nonifti , poteji prater jus , fupra jus , cantra jus . 
Elfi non dovettero capire, che meritavano di elfer 
arfi per si atroce ingiuria fatta al capo della Gerar- 
chia. Quindi è nato in tutt’i paefi , e t^ora nelle 
leggi medefimp, un gergo di lingue, che imbarazza 
la noria delle cofe umane , e divine (a) • Al che 
fi vuole aggiungere, che le medefime parole, pro- 
nunciando in diverfe provincie della medefima* na- 
zione con diverfi fuoni , diedero agli autori l’oc- 
cafione di fcriverle in tutte quelle maniere , che 
fon dette dialetti \ per modo che fembrano fegni 


(a) N’ abbiamo ua efempiu grande nelle parole Latine 
U(, lexy fanHioy &c, 


/ 
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di diverfe idee, ancorché non fignifkhino, che 1* 
iftelTo . E certo chi è pratico ne’ libri -Greci , vedrà 
^uale infìnita differenza vi era tra il parlar cfe’Do- 
ri, de’Joni, degli Attici, quantunque non parlino, 
che la medefima lingua . Voi troverete , che quelle 
tre parole , gomitolo de’ Tofcani , glomero de’ Roma- 
ni, gtiuommero de’ Napoletani , che potrebbero di- 
verfamente ferire la lantafia, non fono nel fondo 
che la medefima diverfamente pronunciata ^ 

§. VII. L’ufo poi filofofico è quello, cbp le ne 
fa ne’ libri indiritti ad inlègnare le Scienze, e 1’ Ar- 
ti . E perchè l’ idee delle Scienze fono alquanto più 
raffinate; quindi è, che le parole fi prendono, e 
ufino in un fenfo più rilevato. Così le parole 'oa* 
cuo , linea , globo , materia , ec. nell’ ufo popolare 
prendonfi groffolanamente : ma nelle Scienze adope- 
rane con certa finezza ignota agl’ idioti . Similmen- 
te le parole L)ÌQ^ %Anima, volontà ^ Mondo j 
tàj Legge, Giujiigia , Onejlài ne’ libri di Platone, 
Senofonte, Ariftotile, Cicerone, e in altri filolófi, 
prendonfì con idee molto diverfe dalle popolari , baf- 
ie, materiali, e delle volte falle. Ma cambiandoli 
le fcuole de’ Filofbfi , e i loro lillemi ed efièndovì 
un ondeggiamento di hlofofare, come <li vivere, è 
avvenuto , che neppure in quella lingua fia riniafto 
niente di ftabile; ond’è, che fienfì moltiplicati glt 
errori , e imbarazzata ftmpre più la via del fapere , 
Per efempio la materia fignificò a’tempi Pe- 
ripatetici un non fo che j a’tempi Cartefiani li con- 
fufe con corpo, e corpo con ejìenjfìone \ poi ne’ New- 
toniani fi feparò 1’ ejìenfione dal corpo-: nelle fcuole 
Leibniziane ìarrfateria divenne monadi incorporee , t 
i corpi fenomeni. La parola Phyfis -, Natura, figni- 
ficò tra’ Greci una cagion f affante infita nel Mon- 
do, àaphyo,foffiar da dentro, onde fono pbyfa , \ 
mantici . Ma i Filofbfi n’han poi fatto sì vario 
ufo, che io non fàprei oggi colà fignificaffe. Nella 
,più faaa. MeCafifica ìaNcìtura (natura naturas nella 
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Jingua delie Scuole) è Dio: ma chi intende poi. ^:fae 
di diftinto fìgnifiebino quelle frali , fecHttdum nfitn.- 
xnmy centra natuxam j jupra naturami 

§. Vili. Dov’è da olfervare, che tutte le parole 
di foftanze nel volgo, e principalmente nelle antiche 
lingue, non fignìfìcano la follanza medelima, m? 
qualche fenfibìle qualità; o azione delia fu/lanza • 
Cosi Cofmos in Greco non lignifica la follane idei 
Mondo, ma la bellezza efìmmetria: e Ttfeqsìa (ha 
prima fignificazione , vuol dire colà che corre da 
the'm corre, fìccome olTèr va Platone nel Cratilo . M 4 
clfendo (juefi? voce data da prima al Sole , che fq 
uno degli amichi Dei dei Paganefimo; quindi fi tra- 
sportò a tutti gli altri Numi , e apprelTo ad ogo^ 
colà diftinta ed eccellente nel fuo genere , e fi confii- 
Q la qualità colla follanza . Nella medefima lingua 
il Sole è detto Eliost nome di luce, pémhè eie ò 
luce, e non nome di foftanza. Parimente 
chi annuncia qualcofa ; Diabolus un maledico , fi^ . 
concreto , fia aftratto . E ancora Nomet , cannone , 
con dillinzione di verfi , piedi , ec. da nemo , dtt>id^r- 
t». Ma perchè, le prime leggi de’ Greci furono in~ 
«/, odcf cannoni, cne fiffàvano i jus ; furono per- 
ciò dette nomai . Il medefimo è da offhcvarù aell^ 
lingua Latina ; perchè Templum, percaglqn diefem- 
pio non è nome di foftanza, ma di luògo atto p ' 
contemplate il Cielo, da T em fi/or y guardar fp alP 
aperto; t Calum non è nome di elTenza, ma (fi 
qualità, cioè di altezza, venendo da Tpfelon Greco , 
cioè alto.* come fiumen nome di azione di (correre, 
non altramente, che in Greco colà lcorre- 

vole ; dond’ è tante volte in Omero ed Efiodo Oceqr 
nos potamos , fcorrevole fiume e homo , cofa compa- 
gnevole , da ò(ue , fimih / come pater , un che pa- 
^e, alleva, ec. Sarebbe infinito il volere oflfervy 
tutto . Ma. quelli nomi poi furono da’ Filolòfi porr 
tati impertinentemente a lignificare l’elTènzeme^fi- 
me delle foftamze». che loro erano ignote^ come p 

noi ; 
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noi; e furono, e fono tuttavia inefaufta forgenté 
di errori, per aver introdotto nella Natura di mol- 
te foftanze, che non fono, che nelle fantafie degli 
uomini . 

• ^ Il teorema , che da ciò , che è detto , ricavo , è , 

Che niun tutore in niuna lingua ha potuto mai fpio- 
garji interamente. 

§. IX. L’imperfezione delle lingue fa che noi ci 
capiamo poco, e fpelfo che prendiamo degli errori. 
Ma fe ali’ imperfezione lì aggiunga P abufo , nafcerà 
da’ libri e dal parlare una infinita copia di errori , 

/. c di controvcrhe, che non di rado fi terminano con 
le mani . V abufo nafce o da ignoranza', o da ne- 
gligenza, o da cattivo gufto, o da qualche rifpetto > 
umano. £ quello fa il non volersi spiegare. 

X. Il primo abulb, che non di rado falli delle 
, parole, e del loro accozzamento , è quello di adope- 

rarle con certe idee, che gli autori medelìmi non fa- 
prebbero dirci, che lì foÌTero. Quando i Peripateti- 
ci, per cagion d’efempio, fpiegavano molti fenome- 
ni della natura con due parola Simpatia , e %^ntipa- 
tiuj io nonio fe elfi capilfero niente di quel che vo- 
lean dirli. Interviene il medefìmoa coloro, i quali 
credono eflèrvi , oltra i fenomeni di attrazione , una 
vera forza attratrice tra i corpi : quella forza non lì 
capendo meccanicamente, diventa un millero, e ren- 
de la lingua filìca arcana. Si trovano di quelle pa- 
^ role e Iralì fpeflb negli autori antichi , e in tutti 
^ <]uegli, i (juali parlano di cofe, che non intendono ; 

' ma in nelìuna fcienzanon ve n’ha più, quanto nel- 

le Metafifiche, Un Metafilico, eh’ è fempre anche 
fi prefume molto, non potrebbe coprir lafua igno- 
ranza, che con una lingua, che'imponga . La lin- 
/ gua Metafilica di Omero, e di tutti gli antichi 
Poeti teolc^gi è piena di quelle parole e frali lignifi- 
canti un non fo che ^ nelle quali fi trovano da’ nollri 
eruditi tanti millerj ignoti agli Autori . Alcune vol- 
fono parole tecniche , cioè d’. arte , e fervono a co- 

. ' ' pri- 
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prirc l’ignoranza delle profeflìoni le più triviali . 
Tutti gl» arcifti ne hanno, e fono arme da otlèfi, 
€ da difcfa ; ma in ncffun’ arte ve n’ ha tante , quan- 
te in Chimica , in Medicina , in Aftrologia , ec. 

§. XL Un altro abufo è quando la medefima pa- 
rola , o frafe fi prende in divertì luoghi con divÈrfè 
idee, fignificando ora unacofa, ora un’altra, il che 
non turba poco chi legge, e gli è cagione di errore. 
Cosi in Omero la parola e con tutt’ 

i fuoi derivati, forma un campo e si copiofo , e si 
1 vario di nozioni , che non era si grande quel di Ser- 
fe . Nel medefimo la parola Ziv<, Giove y Metp-ty 
■FatOy Parca y e quafi tutte le parole teologiche , fon 
ora di cofe fopra natura, ora di naturali , ora di cole 
. umane, con grandilfima confulione. In lingun Lati- 
na virtus ora fignifica forza di corpo, ora forza d’ 
ingegno , ora virtù morale , ora qualche forte difpo- 
fizion di membri, e talora la forza de’ corpi inani- 
mati. Facioy come apprelTo i Greci , fignifica 
or fare, or lacrificare, or altre difparate idee. Della 
■medefima natura fono rte’ libri greci Pi/ii ^ , che tra- 
ducefi Feiicy hypoflafiSy fóftanza, ujiay effenza; e 
in latino volmtasy fatuniy lex, jitty e infinite al- 
tre. E brevemente, è difficile che in veruna lingua 
fi trovi una parola , -che conftantemente fignifichi la 
medefima idea . Quefto abufo nafce dalla imperfezione 
.delle lingue: ma molte volte proviene dall’ ignoran- 
za della lingua, dalla fretta difcrivere, da fin luffii- 
reggiamento d’ingegno, o da una falfa eloquenza 
figlia del'falfo fapere, dell’arte d’ impofturare, ec. 
il che principalmente guadò la lingua Italiana nel 
fecolo paflTato, la Latina dopo Auguro, e la Greca, 
dopo che ì Greci perdettero la libertà ; e refe dub- 
bie alcune dottrine capitali nella vjta umana . 

§. XII. Il terzo abufo è una certa aftèttata ofcu-' 
rità , della quale molti fi pregiano , benché' niun vi- 
zio fia più grande quanto quefto nello fcrivere , o par- 
lare j perchè a che fine parlare lènza voler effèr in- 

E. refo? . 
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tefo? Quefta ofcurità delle volte confifte in uno in- 
trecciamento.di parole non naturale, il che è fre- 
quente ne’ Poeti Greci, e Latini, e in nluno più 
quanto in Elchilo, Pindaro, ed Euripide in Greco; 
e Orazio, e Lucano tra i Latini. Alcune volte di- 
pende dalla fludiata ambiguità del parlare , come nell’ 
Oracolo renduto a Piro =: *^Joy re, *^eacieia, Ro- 
manos vincere pojfe (a). E quello fi fa o tralcu- 
ratamente, o artatamente. Leggendo gli Autori di 
- Politica, di Metafifica, di Stona, fi vede facilmen- 
te , che pochi abbian voluto fpiegarfi interamente . 
La Filofofia Greca fu fino ad Ariftotile fimbolica 
ed enigmatica, e la Teologia delle Genti fufèmpre. 
Origene nel principio del Perlarcèon , fa affai veder 
re, che certi Theologi Aleffandrini ufavano il me- 
dtfimo metodo nella Teologia Crilliana. Ma delle 
volte fi ufa una lingua , o gerga^ per buo- 
na creanza. Ser Brunetto Latini nel Pataffio: > 

E vidi a gambe alzaie un che tojjìvay 
cioè ( con buona creanza) cacava. Quali tutto il Pa- 
taffio è in quefta lingua. E* lo Itile comico di Ari- 
ftofane, Plauto, e di molti, de’ Fiorentini; perchè la 
. lingua furbelca è della plebe, e la Commedia époe- 
fia plebeja . 

§. XIII. Un quarto abulblàrebbe di lupporre, che 
chi Icrive voglia co’ nomi' fignificaré. l’ effienze delle 
foftanze, come con ««rwi» , Peffenza delPoro, coir. 
argentum, l’ elfenza dell’ argento , con metallum l’ef- 
fenza di quefti corpi metallÌGÌ , ec. * perchè è détto 
di fopra, che i nomi foftantivi tutti quanti nella lo- 
ro origine non fignificbino, che qualche qualità fen- 
fibile degli oggetti , come aurumy un/«crre; argento 
cofa^ bianca y metallum un loffi le cercato nelle vilcere 
della Terra, da (ÀfreiKKatty invefitgare Dond’è av- 
vennuto, che il raedefimo oggetto fiali chiamato: con 

■ • ■ ‘ di- 


fa) EfebiJo nel Prometeo chiama gli Oracoli 

, di v»ritg$ti fuoni . Quello pruova U furberia. 
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diverfì nomi nella medelìma lingua, o in diverfi 
tempi, o luogi, fìccome e(To fu guardato da diverfì 
lati, o conficfcrato per vàrj fini. Cosi la medefima 
cofa fi difiè vohntas dal configlio della ragione , e 
appetitusj.per fignificare l’impeto, con cui ci get- 
tiamo fu le cofe volute da^^ e peto. £ di qui na- 
fce un quinto abufo, tanto di chi fcrive, quanto 
di chi le^e , di fupporre , effervi delle parole per- 
fettamente fi noni me , lo che è falfiffimo le lène rap- 
porta all’ origine delle lingue : e ci fa afcrivere agli 
antichi giudizi alieni dalla loro mente , .anche iti 
certe cofe , che regolano la nofira vita . 

§. XIV. il fefto abufo è il credere, che la me- 
defima cofa non fi poffa indicare, o dimolirare, 
che per un folo afpetto , e che mofirandola per un 
altro lato, e perciò con un altro vocabolo, nonfia 
la medefima. Perchè, gli uomiqi o per diverfità di 
fantafie , o per leggiadria di' parlare , vorranno no- 
minare la medefima cofa per diverfe facce, o con 
diverfi nomi, fenza. nondimeno intendere, che la 
medefima foftanza , Cosi tra noi Mente^ ofnima , 
%/ìnimo , Io penjante y Sojìan^a^ in me penfante , 
Principio penfante , Intelletto umano y benché di- 
verfe voci, e fignificanti diverfe qualità, dimoftra- 
no non pertanto una ftefia cofa . Al medefimo mo- 
do /’ EJjere eterno , ' il Primo - Effere , P Effere per 
ejfent^a y il Creatore, P ./fltijffimo , P Onnipotente ^ 
Dio y la Divinità, la Deità, ec. , benché nomi 
di diverfe proprietà , accennano nondimeno laTrie- 
defima natura . Delle volte fi prende 1’ ailratto pel 
concreto , come Sua Maefià pel Re , Sua Santità 
pel Papa , e in Omero la forra di .Alcinoo, la fot- 
:^a di Ercole , in vece di iÀlcinoo , e di Ercole . 
Delle volte le cofe fi nominano per un afpetto 
raen difpiacevole . Cosi i Greci dicevano ha Jini-^ 
tOy per h morto , e pi^eip ttrayxeitor , iP dì for^ofo, il 
dì fatale , pel giorno della morte , e noi diciamo , 
-/e n' è ito, fe entrato, Je n* è [alito , in fin- 

É 2 * ■ gua 
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p,aa gerga / è andato a Potrai , E gli antichi Cri» 
ftiani uiavano di dire per buona creanza dórme. Si 
Vuol dunque vedére di non Jafciarlì ingannare da si 
fatte éTpreflìoni. ' 

' §. XV, 'Un fettinio abufo ò 'quello de’ frequenti 
tropi. La parola tropo non figninca in Greco, che 
converfione, rivolgimento , traslato . Dunque quan- 
do la parola lì trasferifcé dal primo lignificato a di- 
porare qualche, altra cofa diftinta della prima per 
qualche Ibmiglianza che ha con quella, djcelì tro- 
po , traslato , metafora . Delle volte i due lignificati 
fon limili nella principale qualità fenlibile , per cui 
fignitìcare la voce fu trovata . Cosi i piccioli botto» 
bì delle viti in grandezza, figura, colore, fono fi» 
jnili alle perle; il chiamargli adunque è una 

Jnetafora vicina , e perciò facile a capirli. Il medeli- 
mo li vuol dire , quando il caprone li dice marito 
della capra. Qualora la fimilitudine è piccola, la me- 
tafora- è( più dura, e più difficile a intenderli, ed è 
perciò detta catacrejì in Greco , cioè abufo , come 
Olmo marito^ è de’ ferri di un cavallo, i calv^ari^ q 
de’ monti, il capo , il Finalmente vi fon 

certe metafore lufìure.qgianti , non vi elTendó, che 
pochiffima , o niuna fimilitudine tra ’i primo fignifi» 
cato ,' e il traslato ; e quelle metafore in fe ilelìè ri- 
dicole e puerili fono difficiliffime a capirfi , e ingan- 
nano il lettore. Trovanfene fpelTo in tutte le lingue, 
ma in niuna tanto quanto nelle lingue de’paefi cal- 
di , c de’ barbari , pel continuo divinizzare di ogni 
dola alquanto forprendente . La lirtgua Ebrea è pie- 
na di tali metafore, o ofcurità , Le antiche poelie 
fslandiche , Inglefi , Provenzali ìbn telTute di si fat- 
ti tropi .^Ven’ ha inOmeno, in Eliodo ,• molte, a- 
vepdq si fattamente divinizzate fante eofe , che non 
è più facil melliere ridurle alla Natura, Ve n’ha 
j;holtiirime nella lingua Arabica , e in tutte le Afri’ 
cane di quelli tempi» nell’Indiana, Permana, Ca- 
èc, chfftopano, e gabbaqQtjbi legge. Lare» 
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g<ìla dunque di capirle (ènza errore è di fpogliare 
tali efpreflìoni • di tutta la foppravvdte famafticapqr 
vederne nude le idee * Cosi tra le lingue antiche o 
.barbare troverete i fiumi efìTer detti Dragoni . . \ mon- 
ti j, certe perfone óìiYime Dtotrefe ^ Diogeni^- 

cioè allievi di Giove, figli di Giove; e molte cofe 
rare, nominate divine ^ e angeli di Dio. Vogliono 
dunque fcroftarfi di tutta qudl’ ampia corteccia im- 
poftavi dalla fantafta * . t 

§. XVI. Delle volte la vanità dello Scrittore il 
rende inintelligibile . Dante Alighieri , Fazio degli 
liberti, . 1 ’ Autore del Pataffio (crivevano il XIII. 
lecolo ad uomini del XIII. fecole: Boccaccio uomò 
del XlVi fcriveva ad iiomini del XlV.: Varchi del' 
XV< fcriveva ad uomini dei XV.: Tofeani feri ve va- 
no a’Tofcani. Erano capiti in quei tempo, da que* 
lettori, e in quella lingua. Nói vogliamo feri vere il ^ 
XVIII. ; a quei del XIII. , o del XIV, : e quel , 
eh’ è peggio, vogliamo fcriver Latino agl* Italiani . 

Si può veder la mai^ior ' vanità ? Le lingue fi mo- 
dellano fui penfarci e fui coftume* Il penfare e ’I 
coftume. d’una medefima età , e in Una medefima na- 
zione rendono il parlare comune e intelligibile a quell’ 
età , e à, quella nazione . Ma cambiata l’ età , e là 
nazione 4 e perciò il penfàre , e ’l coHume, vien di 
neceffità altra maniera di parlare, altra d’ intendere. 
Dunque fono falli e ridicoli quelli i che in una età 
e nazione fi ftudiano di parlare e di fcrivere, come, 
quelli di un’ altra < Si dicea ne’ vecchi tempi wtini ,’ 
illatebrare i per nafeondere ^ frunifei , per/rw/, fatii 
feor (alia Dorica), per copiati j ver numeri , 

fole eccafoy dìurnari , fermonari ^ fanBituao , dmitudoy. 
arboretay ec. che fpiegavano e piacevano: ma fareb- 
bero fiati modi ridicoli ne’ tempi di Auguftq . Molti 
modi di dire di Omero e di Efiodo erano, divenuti 
rancidi e' dilguftevoli ne’ migliori tempi di Grecia / Se 
Platone, Ariftotile, Sertofonte fe ne avelfero voluta, 
far gloria^ fi farebbero refi ofeuri, e biafimevoli 4 ' 

È 3 - . , 
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Danno in qucfto vizio pedantefco rutti quelli , che 
non fanno penfare; perchè non confìdandofi di fare 
un libro favio , credono di farlo ricco e maraviglio- 
fo con si fttti pezzi di antichità : come i Pittori , 
che non fanno di difegno, caricano il 'colorito. 

CAPO VI. 

VfllP %4rte di bene intendere i Libri , chiamata 
de* Greci Ermeneutica.' 

1 

§. I. T ’Arte di bene intendere un libro qualun- 
J j que dicefi d' Greci Ermeneutica , cioè P 
arte d'interpretare. Niun’arte fu mai più neceffaria 
per chi ama di leggere , e di leggere con profitto , 
Ma oltre al piacere di capir bene quel, che l’Au- 
tore^ ha ^nfato ; vi è una neceflfìtà per que’ libri 
che 'fon Tefti . S^rà un pi^ere intendere Omero y 
Pindaro, e Virgilio, Orazio, ec. : ma è una necef- 
fifà l’intendere bene la Divina Scrittura, e i Tefti 
delle noftre Leggi. 

J §. II. Le regole che compongono l’Arte Erme- 
neutica fono di due forte. Perchè alcune fi voglion 
praticar prima che fi apra il libro , e altre in l^gen- 
dolo,- Le prime fono. I faper la lingua originale, 
c faperla jl meglio che fi può , La ragione è , che 1’ 
Autore ha connefib i fuoi penfleri con quella lingua , 
c non con altra. Nè è poi poIRbile, che un libro 
fi traduca in un’altra fingua perfettamente bene ; poi- 
ché niuna lingua corrifponde efattam^nte ad un’al- 
tra, e vi è una infinità di luoghi , che fe fi traduco- 
no letteralmente,- perdono il lorofenfo; fo a fenfo,# 
è ben da fófpettare, che' il Iradutore non ci dia le 
foe idee per quelle dell’ Autore, ficcomc è avvenu- 
to alle traduzioni anche le più dotte. Omero chia- 
ma il giorno di chi* muore di morte naturale, 
urteyxctnrf giamo fatali i perchè il fato d’ Omero 
era il coito delle caufo fifiche di quefto mhndo, che. 

• + per- 
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perciò chiama pLotp*» (f) . Alcuni traduttori Latini 
traducono, diem jervìlem; Anton-Mana Salvini , 
piamo forrpfo . Cosi volendo efler troppo letterali 
hanno ofcurato il fenfa . Vi ha una infinità di si 
fatti luoghi in tutte le traduzioni . Serrani ha volu- 
to far parlar Platone come fe folfe nato nel Lazio, 
e in ciò è riufcito mirabilmente; ma quanto più 
Platone divien cittadino di Roma , tanto meno è 

di Atene.' o ,• 

III. La feconda regola è diftudiare anticipata- 
mente la vita, e i coftumi dell’Autore: l’età, m 
cui ha vivuto; i coftumi, le Leggi, e la Religione 
del fuo paefe. Perchè è difficile, che l’Autore, m 
qualunque materia che feriva , non riguardi fpeflfo a 
si fatte cofe. La religione, le leggi , il coftume , » 
pregiudizi pulsici formano per ogni Scrittore un’ 
atmosfera di ragione, del cui colore, voglia, ono, 
imbeefr.- Molti luoghi eli Pilone per mancanza di 
si fatte cognizioni fono flati peflìmamentp intefi an- 
che da grandi- uomini, donde fono nate quelle idee 
divenute poi in mano di alcuni interpre- 
ti demoni y ancorché non fieno, che le idee aftratte 
delle Scienze. V’ ha molti libri Inglefi verfanti in 
Teologia naturale, e in Politica, che fi leggono da 
molti de’ noftri fenza capirfi , per non faperfi uè lo 
flato delle colè Teologiche di quella nazione , nè la 
coftituzione e fi)rza del Governo . 

* IV. La terza regola è di cooofeere il fine di 

• ' . . - E 4- ■ qoel- 

I «il» ■al., . • , - . 

fa) fenza perderne lettera è tnort ^ de Latrai ; e 

lujtptu un mofior attivo , come in Tofcaoo, d Ì9 wfww , 
per, io ti bò ammazzato. Qiefta mtira.è dginqiae U legge fi- 
Cca dell’ Ubi eerfo, per pii immutabilmeoM « muore ogni 
cofa vivente. -Si dice eoebe da filare -quefta legge 
è ii filo dellccofe di ^luefto tnobdò, che generandole le diftin- 
pue ( onde per dividere ); e quindi le legga alla cate- 
na univerfale, detta da Cicerone de DiviHMt. vtUENS VERI- 
tAS SEMFITERWA, c da’lAtini Fetta» da fama, 
aetttr» delle toft. 
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quello Scrittore, che ci proponghiamo a leggere, di 
eflrniinarne il carattere, e averlo fempre fotto gli oc- 
chi. Gli Scrittori in ogni lingua fono, o Storici, o 
FilofoH , o Oratori , o Poeti Il fine delio Storico 
debb' edere di narrarci i fatti, come fono avvenuti, 
fenz’ altrimenti dipinf^ergli, o fcolorirgli . II Filofbfo 
fi propone a dimoftrare le occulte, e ofcure verità , 
tirandole da certi principi generali , o raccogliendole 
da’ loro effetti. L’Oratore vuol fervire alla caufa,. 
non al vero. Il Poeta intende d’ iftruire dilettando 
fìa col vero, fia col x^erifimile. Dunque il Poeta ca- 
rica i fuoi ritratti:. l’Oratore gli sfigura: ma il Fi- 
lofofo, e lo Storico debbono fèrvire unicamente al- 
la fanta verità . E perciò dove non cofta di aver vo- 
luto poetizzare , o adulare, o per qualfi è cagione 
infcgnare altrimenti da quel che fentiva ( il che acca- 
de non dirado) fi vuole intendere più letteralmente. 

V. Leggendo poi il libro , la prima regola , 
ch’è da tenerli, è di non dare alle parole, e alle 
frafi, che il fenfo letterale, purché non colli, che' 
l’Autore abbia fcritto in fenfo allegorico, o meta-, 
forico. Dunque chi legge vuol fapere la . proprietà 
delia lingua . Ma non fi può fapere la proprietà di 
neffuna lingua , fenza fapere la ftoria della. Nazio- 
ne, che l’ha parlata, e fcritta, incominciando da* 
tempi barbari ; perchè tutte le lingue lì fono comin- 
ciate a formare ne’ tempi felvaggi delle nazioni 
Ora ne’ tempi fèlvaggi la fentafia de’ popoli è gran-* 
de , e i^rciò tutte le lingue primitive fon poetiche 
e teologiche . Ecco l’ origine cleile fevole . Vedi La- 
litò c^umi de' fel-vaggi . . 

§. VI. del refto non di rado gli Autori adopera- 
no le parole in un* fenfo traslato, fia per bifogno, 
come quando i Latini dicona di un albero carico di 
frutti , ìaborat ; fia per bellezza , forza, comcv 
quando Omero chiama le ‘navi, àtMc irms y cavalli^ 
del marcy e capine tvpof , feme di fuoco y quel fuoco- 
che fi cuopre la notte per trovarlo poi vivo la fegoente 
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mattina ; ha per un certo luffo di lingua , come 
quando il Sole dicefi 1’ occhio ehi cielo . Di tutte le 
lingue neflfuna è più carica di tropi, e di allegorie, 
quanto l’Arabica, e tutte le lingue orientali . La 
lingua di Omero, e diEfiodo, eh’ era la lingua dell* 
Afia minore, fi accolla molto all’allegorico, efan- 
taftico degli Arabi. ' Sarebbe un errore il credere , 
che quando gli Orientali defcrivonci di certe cofe 
con il titolo di eiivìno, yoìefCero intendere letterale 
mente quell’ epiteto . Un Re prelfo gli Orientali lì 
àiri figlio del Cielo ^ fratello del Sole^ confobrino 
della Luna (<7), e qualche volta , come nella China, 
il Tien, o il Cielo medefimo. Omero deferive tute’ 
i fenomeni naturali con caratteri divini: l’aurora , 
le tempelle del mare, un vento, una pioggia, lie 
llelle, i pianeti, la notte, ec. Ibn tutte Divinità : 
tutto il grande è figlio di Giove, tdiotrepbes^ nu- 
trito da Giove, allievo di Giove. Le proprietà de- 
gli uomini alquanto dillinte , le più brillanti arti , 
o fatti gloriofi fono o divini, o figli di Giove. E* 
della fielfa natura tutta l’antica lingua Latina, cioè 
teologica f poetica: tutte le parti della natura fon» 
o divinità, o divine. E' la fantafiaebe paria, non 
la Natura: é, com’è detto, la lingua de’ tempi làl- 
Tatici , che ne’ tempi filofofìci divenuta aflratta , cì 
ha furato la più bella parte dell’antico penfare de’ 
Rom^i. Si vogliono dunque si fatte efpreflìoni 
Ipogliare de’ caratteri fantaftici, e ridurle al natura- 
le . In brieve, la natura delle colè, ma ben intela, 
debb’ elTer la regola delle antiche lir^ue, come toc- 
cano le colè di quello Mondo , 

§. VII. Una feconda regola è di vedere d’inter- 
prete i luoghi ofeuri per gli chiari. E per quello 
fi richiede avere un buon indice del libro, una con- 

cor- - 


(a) Vedete la lettera di Sapore Re di Perfia airimpera- 
tor Co^anzo,' preflò Ammiaoo Marcellino, il cut titolo è , 
Re» Ktgum Sfpor , Qr Sth'{f <Jr latiut frattr , 
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cordanza, ec. Io trovo nel principio del Genefi 
ra Elobìm , ec. debbo intendere , gli Del crearono , 
o Vi» creòt Perchè Elohim è del numero del più , 
ed è fahìiliare a* popoli rozzi unire il nome del più 
col verbo del meno. Leggo in S. Luca, dateapre- 
ftan'^a^ uden* ajKlpixgntes ^ àeììho intendere quell* 
itT«x.iri^9rTK in Icnfo attivo , e lecere in ac- 
cufativo mafcolino, cioè, fate, che non venga me- 
no la confidenza , che altri ha in voi ripqfla ; o ve- 
ro in neutro, leggendo non if per andò nulla} 
Vedrò i luoghi più chiari dove fi parla di Elohim 
in plurale : cercherò altri ufi più netti del verbo 
. Giovano perciò molto a quello fine le 
Concordanze, c quegl’indici detti Eritrea. L’indi- 
ce Omerico è perciò eccellente. 

§. VILI. Una terza è d’intendere i foggetti per 
gii predicati , i paredicari per gli foggetti ; perchè 
nella medefima enunciazione l’ idea chiara dee fervire 
a sviluppare la confufa. La parola theos in Greco 
ha molte e varie fignificazioni , le quali vogliono 
intendere per gli foggetti , a cui fi attribuifeono . 
Theos è la fomma mvinità • è un rapprefentante del- 
la divinità ; è uno fpirito nglio , come dicono , di 
Giove, o di Urano, cioè della forama divinità; è 
un uomo divinizzato per qualche merito ; è una co- 
fa eccellente) e molto utile, che anche noi diciamo 
divina, ec. 'Quando dunque gli Egizj -chiamavano 
Theus le cipolle , non avrei voluto intendergli let- 
teralmente. Giovenale ha nella Satira XV. alquanto 
calunniata una nazione Hata da lungo tempo ìavia e 
colta, nè non intelligente della natura divina . Quan- 
do i Latini dicevano Deus Stercutius , Dea Cloaci- 
na. Dea Feòruttis, Deus Pallor, ec. fi potrebbero 
intendere letteralmente fenza dichiarargli llupidi ? 
Spiegavano la natura con la lingua teologica. 

IX. Finalmente ^fogna fapcr leggere per ben 
intendere . Si ha dunque a leggere con attenzione : 
a leggere fènza intertompimento : a legger tanto che 

non 
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non fi ftupìdifca : a ruminare ciocché fi legge , e 
rimafticarlo: a leggere colla penfta in mano; ad ave- 
re alcuni ajuti, o un libro, che c’ introduca , odel*- 
le picGolee dotte nocerelle cP uomini fenfati in quel- 
le materie . E* fuperbia difprezzMe tutto quel fi è 
peniàto e fatto da’ noftri maggiori . » • 

X. Vi fono alcuni i quali non potendo elfi 
interpretare il libro , che leggono , fervonfi di un 
altro Interpetre. Allora fi vuol badare a due cofe. 
Prima che V interpetre fia informstifTìmo della lin- 
gua . SecOTido , che fia il più perito , che fi pr)ffà ; 
nella materia e dottrina dell’Autore. Perchè nè fen- 
za la cognizion della lingua intendonfi i pènfieri 
deir Autore : nè lènza conofcenza della materia gio- 
va. faper la lingua. Omero è fiato letto da molti , 
c intefo da pochi , per ignoranza dello fiato de’ po- 
poli felvaggi e barbari. E Ariftotile, tefio di tutti 
gli Scolaftici , non poteva effere da quegli intefo 
per ignoranza della lingua . 

XI. Riprendiamo qui' una falfa Logica in cui 

danno fpeflb gl’ignoranti delle lingue, e i poco at- 
tenti leggitori . Si fanno delle riflefiìoni fulle parole 
del traduttore , e poi fi mettono a conto dell’ Auto- 
re . Vi può elfer cofa più fciocca , più inconfeguen- 
te , più ridìcola Una volta un Predicator mi vo- 
lea provare che Gcsù-Crifto medefimo avea moftrato 
la gran differenza ,' che paffa ita diligere ^ e amare-, 
e mi citava S. Giovanni cap. 21. Perdonate, glidilfi, 
Crifto in quel luogo non ha mai detto a S. Pietro 
due volte diligis me, e h terza amas me. Ecco P 
Evangelio , dils’ egli , e traffe di fcarfella il nuovo 
Tefiamento Latino , e vi leffe due volte diligis , e 
la terza , amas . Non è vero , difs’ io , v’ inganna-- 
te , e gli prefentai il tefio Greco . Come no ? diceva 
egli. Ed io, per le due prime e nel tefio ora origi- 
nale , la terza . Voi mettete a conto 

dell’Autore la forza della lingua Latina? S. Gio- 
vanni non ifcriflè Latino . Oltreché parlando Crifto 
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Siriaco ( non fate conto di certi pedanti , che vi di- 
con Greco); per fapere nettamente quel, che voi 
I dite bifognerebbe avere un tefto originale Siriaco ^ 
Dunque la Logica è, non. fare rifiejfioni fu la forerà 
delle parole del traduttore per poi attribuirle aW 
tutore originale. Per non aver oflTervafa quella re- 
gola gli Scolallici han fatto dire ad Arillotile infi- 
nite affurdità ; nè meno a’ venerandi libri divini « 
Un Teologo, che fapeva un poco di Greco, dice- 
va;, che Moyfes figntfica un uomo fcientifico ; perché 
pLwcui fon le fcienze. £' Greca, gli fii rifpouo, la 
parola. Moisè, Caldea, Ebrea, o Egizia/ Tacque < 
Quanti libri ferirti dall’ undecimo fecolo fino ^ de- 
ci mofettimo non farebbero da bruciare? Intani fi 
adorano come idoli tanto pila venerandi , quanto 
fono pii» sBgurati, • ' . 
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LIBRO IIL 

' Della Giudicatrice , 

» ^ 

I L primo paflTo di un Filofofo , il quale ■ arpiri 
alla conofcenza del vero , netto , e fenza om- 
bra, è quello di conofcere le cagioni, della no- 
ftra ignoranza , c de’ noftri ..errori , e tenerle il più 
che da poffibile da lui lontane; il fecondo è di pro- 
tacciarfi le prime notizie, forme, idée, le quali 
debbono effere la materia della noftra fcienza : il 
terzo è vedere che sì fatte idee fieno vere , cioè di 
(covrire la vera convenienza, o ripugnanza, che 
hantK) fra loro, detta verità ideale \ o con i loro 
edemi oggetti , che dicefi verità oggettiva . Per far 
la quaj cofa è meftiere di rivoltare le idee , e gii 
. oggetti loro per tutt’ i lati , , e . confiderarli per mi- 
nuto , e per lungo tempo ; e finalmente vedere , che 
non venga ingannato da’fegni delle idee, cioè dalle 
• parole , a cui quelle notizie fono date per lungo co- , 
dume legate e dretre, e non altrimenti incadrare , 
che fieno le pietre a’preziofi metalli. Ora quedo 
terzo palTo è arte di ben giudicare^ della quale 
farà da noi .in quedo terzo fibre con la medefima 
brevità ragionato, , . 

C A P O I. 

* ■ C ' . 

Del Vero^ e del Falfo in generale, 

§. I. T ’Arte di giudicare confide nell’ apprendere 
JLi a faper conofcere il vero dal fallo . Ma è 
prima d’avvertire che quella parola Feroy e Verità 
( non altrimenti, che quede altre, eguale y giufto , 

; 
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per appunto) è in generale una parola relativa ad 
un redolo . F la conformità e ’l combaciamento de’ 
giudizj con quel regolo , che dicefi verità , e il con- 
trario , jalfità Dunque fi pofToho diftir^uere quat- 
tro forte di verità , morale i uatuale^ metafijìca, lo- 
pjca. Se le parole, ò gli altri fegni, per cui 'foglia- 
mo fpiegare agli altri i nòftri giudizj, concordano 
coir interna noftra cofcienza , fi dirà una verità mo- 
rale ; fe difcordano , una me»xp^na . Il regolo di 
quefta verità è la colcienza di ciafcuno . 

• §. IL Quando le cofe della Natura fono fecondo 
le leggi meccaniche del Mondo , e perciò fon quelle , 
che per tali leggi debbono effere, cquefte leggi fo- 
no nella Natura, non nella fantafia de’ Filofon, di- 
cefi verità fiftea y o naturale.' fe fon guafte , oftor- 
pie, per qualfifia caulà , o'fantaftiche , non naturali , 
dicefi naturai falfità . A quello modo dicefi vero oro , 
vero argento, vero uomo, veto pianeta, vero fole, 
ec. e ancora vera attrazione , vera impuljìone , vero 
ordine, vero fto, ec, Ilregolodi quefta verità è la 
Natura, le leggi fifiche del Mondo, la loro catena , 
c il lor corfo e fviluppo ; dond’ è , che per conofcerlo 
richiedali lunga fperienza, efàme, calcolo , meccanica . 

§. III. La verità metafifica è la convenienza di 
tutte le cofe di quell’ Univeifo e del loro corfo, e 
ordine colla legge eterna effèttrice di quello Mondo, ' 
la qual legge eterna certi Filolbfi chiamavano Fato 
Metafico in quanto è nella mente divina. Dunque 
la verità Metafifica è la convenienza dell’ordine 
mondano coll’ eterna Sapienza di Dio, per cuique- 
fto Mondo è fatto , e governato . Il fuo regolo è 
la legge eterna, l’eterno modello del Mondo , V eter- 
no Logo , dicono i Platonici . Come le verità fifiche 
fi conofeono a pofleriorì per gli effètti e per le fpe- 
rieiize; cosi la verità metafifica fidimoftra a priori,- 
non potendo l’uomo, animale debole, vederla lèm- 
pre ne’ particolari efleri e ordini , ma fupponendo- 
Dio favio e buono, e perciò elione d’ordine, e' 

di 
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di bene; fi viene a credere, che il mondo noapof- 
fa efiere , che ordinato e buono . La falfità , che fi 
oppone a quella verità è l’errore , e ’l peccato , cioè 
il male morale, il politico, il teologico, ma non 
già il mal metafifico , cioè la non infinita entità; 
quantità negativa j nè il mal naturale, che (di pri- 
ma forgente) è neceffario effetto della limitazione 
degli e^eri creati , e della loro collifione . 

§. IV, Finalmente la verità Logica dicefi in due 
fenfi , o per la conformità delle idee fraloro, o per 
la convenienza delle noftre idee , e de’ noftri giudizj 
con i loro oggetti . La prima fi ha Tempre che due 
idee veggonfi chiaramente e ncceffariamente convenire 
fra effe, o ripugnare. Cosi due linee eguali ad una 
tern^à y fono eguali fra lo/o j due linee difuguali ed una 
ter xa non fon», fra loro eguali: due propofizioni am- 
bedue vere. La verità di quelli giudizi fe non ri- 
guarda che le fole noftre idee allratte, dicefi ideale ^ 
e ipotetica, e tali fono tutte Je verità aritmetiche, 
geometriche, ontologiche., al^atte . Il loro regolo 
dunque fono le idee medefitne vedute con evidenza, 
o immediata, onde fonode propofizioni dette per , 
note; onata da dimoflraiione, come in tutte le pror 

} 3ofizioni dimoftrate . Perchè fi eviti la falfità ideale 
i richiede in prima: Che non fi giudichi, che delle 
idee chiare, e quanto pii* fi può atftÌHte . Appreflb: 
Che fi evitino t giudtxj troppo frettolqfì e precipitavo^ 
li, che fanno vedere quel, che non è; e non vedere, 
quel, chi* è, ^ , , j 

§. V. Ma (è quefti giudizi fi rapportano non a 
quel che appare nelle i«e , ma alle cofe medefime 

J )ofte al di fuòri di noi , che ne fono P oggetto , k 
oro conformità, o difoonvenienzà da quegli oggetti , 
dicefi verità, ofàlfità reale, objettiva . Platone ne- 
gava la Scienza di quelle verità , e in fua vece folli- 
tuivaP opinione ; perla ragione, chela vera foien- 
za non può confiftere nel mutabile e vario, ma nell* 
uoiforiBe e immutabile : e queft» h nelle fole ìdDit 

aftrac- ^ 
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aftrdtte. E di qui venne lamaflìma di tutte le Scuo- 
le, che non fi può avere fcien^a, fe non /ieHe cofe 
eterne ed immutabili . Avrei nondimeno diftinto tra 
la verità de' fenomeni , e quella dell'esente. Quella 
è ignota, o nota per congetture e opinioni, quella 
fi raccoglie per efperienza , cioè per fenfazioni ; é 
le fenfazioni fon cosi indubitate, come è certo che 
colui ci fia, chele fente , Dunque poffono effe cer> 
ti i rapporti di quelle fenfazioni. 

C A P O ‘ IL 
De' gradi delle hojlre conofcente . 

I. LI (lati della mente umana fono rifpetto 
al vero ignoranza , dubbio , opinione , 
fede , fcienza . Ogni uomo nafce ignorante , cioè 
privo di ogni notizia di cofa . Le prime' notizie 
che noi acquiftiamo, le abbiamo dal fenlb interno, 
e dagli edemi . Dunque a proporzione che li mol- 
tiplicano le noftre interne, o efterne fenfazion, e 
le idee , che* ce ne reftano , cosi va crefeendo i! 
fondo delle noftre cognizioni . 

, §. IL Ma la forza di giudicare del vero, e del 
falfo non viene in noi così per tempo, come ci ven- 
gono delle idee. I fanciulli per molti anni acquifte- 
ranno di molte idee di cofe , fenza intanto poterne 
per fe ftelfi giudicare, o rapportarle a’ loro regoli. 
Quindi è, cn’effi fono in uno flato di adottare per 
verità reali tutte le apparenze de’ fenfi , della fanta- 
fia , e tutt’ i pregiudizi di coloro , che fono loro d’ 
intorno, e farlènepoi comeun fondo della loro fcien- 
za e. della loro vita . E di qui vengono a rnoltipli- 
carfi e rafforzarli fempre gli errori popolari . 

III. Venendo innanzi comincia a fvilupparli 1* 
ufo del giudizio, e del raziocinio. Allora foprav- 
vengono de’dubbj, delle opinioni, e del credere con 
miglior fondamento , Si dubita o quando non vi è 
' ' • ■ * ra- 
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tagione alcuna nè dal si , nè dal no : o quando le 
ragioni ci pajono da ambe le parti effere eguali. A 
mifura che crelcono le noftre idee , crefcono altresì 
ì dubbi, non potendo l’acume della mente offervar 
tutte le fecce delle idee, e (piar fottilmente , e ve- 
^r con chiarezza i loro rapporti . Non è d'^nque 
maraviglia. I. che ne’fecoli dotti fi creda di faper 
meno, che negl’ignoranti. II. che nel più alto fia- 
to delle Scienze le quefiioiìi ancora fienfi moltipli- 
cate , perchè in due fole menti nonnafce mai dub- 
bio alcuno , cioè nella Mente infinita , la quale ve- 
de tutto in una idea chiarodiftinta ; e nella, mente 
di un fenciullo, che non vede, che idee confufe. 

§. IV. Dall’ignoranza e dal dubbio non fi elee, 
che per gradi , o di prcbabilìt^ ^ o di fede ^ o <li 
ragione evidente. La fede è credere una afièrzione 
a chi fi fiiraa poterlo fapere . Se dunque chi ci parla 
ha la fiima , di un fapere, e di una probità infini- 
ta , allora il credere acquifia la fermezza del pki 
certo c del più vero. E tal’ è la fede, che noi ab- 
biamo per la parola di Dio . Ma fe la feienza e 
probità di chi parla pofibno efler foggette aqualch’ 
eccezione , la fede_ avrà maggiore o minare proba- 
bilità, fecondo che feranno più, o meno rtumerblè, 
più, o men gravi tali eccezioni. E di qui nifce , 
che il grado di fede dipende molto dallo fiato deir 
animo di chi crede ; perchè quindi nafee , eh’ altri 
vegga più o meno di quelle eccezioni .* Un idiota 
crederà ad un Afirologo, a cui non crede un dot- 
to, e i fanciulli credono a’ tutti i conti di Bertol- 
do, delle Fate, ec. , 

§, y. La pil}is, che dicono i Greci , e la jider 
ne’ Latini, e di noi Italiani, nè per forza di paro- 
la,, nè per la fua natura differifee da quel che di- 
ciamo perftta/ione . Di qui è che S. Agoftino ha de- 
finito la fede cogitare cum affenftt y cioè conferire le 
idee a cui fi penfaX che tanto fignifica in Latino 
cogitare) efemire lafforì^j di perfuafionc ^ onde' nafee 

F ' 
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t* offendo . Pérchè l’ anima non potrebbe aflcntirc o ■ 
diflTentire a ninna propofizione fènia una ragione, 
perfuadente : altrimenti T aflenfo o diffenfo farebbe 
un moto meccanico, come in una bilancia., La fe- 
^ divina medefimamente , dove non fia un effetto 
immediato della grafia , dipende molto da quelli , 
che i Teologi chiamano wof/W credìbilttatis , Non 
ci è dunque fede , tanto nelle cofe umane , quanto ' 
nelle divine, fenza niun motivo di credibilità, non 
ci elTendo ragion fufficiente' perchè fi creda piu to-. 
Ito, che no: E chi dice, ch’egli crede fenza niun ' 
motivo , non intende fe fteffo , pronunciando un con- 
tradditorio ; come fe diceffe , io penfo e non penfo. 
infìeme . Dunque fe il motivo è evidente , e necef- 
fario, la fede (' o perfuafione ) dicefi fcien^a e cer- 
tex^a . Se è un grado di quei che coftituifcono la 
certezza , chiamali probabilità . • . 

§. VI. La probabilità dunque è un grado di quel- 
li molti, che coftituifcono la certezza ola Prona cer-, 
ta , Dunque per conofcere quanto fia quelto grado, 
cioè qual parte del tutto, bifogna dividere la certez- 
za in tante parti eguali ai datogrado, quante aduni- 
no ili tutto, e quindi calcolare qual parte fia quel- 
la <ìel noftro grado . Per cagion di elèmpio i nu- 
meri del Lotto non fono che 90. dunque fe fen’ a- 
ftragga uno , la probabilità di dover elfere il mio è 

, Se deefi giuftiziare uno di dieci foldati , la 

probabilità, che ha ciafciino contra di fe è *7^ 

Quanto più crefoono quefti gradi , tanto più crefoe la 
probabilità. ’ E fe oltrepaflmo la metà del tutto, di- 
raflì in lingua filofòfica •verijìmilitndirte , e tanto mag- 
^ore, o minwe, quanto più^ o meno fi accofta al 
tutto, cioè alla certezza, E di qui è, ch’dov’è- i- 
gnoto il tutto , cioè la certezza , i gradi di proba- 
bilità non fono che arbitrari ; o probabilità di pro- 
babilità , iè il tiRto fila probabiUneute cognito ; o pro- 

ba- 
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b«bilitì ipotetiche , fé il tutto fi inetta dato per ipo- 
refi. La probabiiità calcolata al modo detto è 1» 
vera probabilità . * 

Vii. Se le ragioni, che producono la probabi- 
lità, nalcono da’ fonti proprj, donde dee n^ere la 
certezza, dicefi intrinftca: fé dall’atteftazione di co- 
loro, che interpretano quei fonti, chiamafi efirinfe~ 
ca . Per ragion di efempio , i fonti donde debbe na- 
fcere la certezza delle materie Geometriche fono la 
definizioni, gli afiiomi, le ipotefi, le propofizioni 
dimoftrate. Dunque la probabilità , che nafce da que- 
lli fonti, farà intrinfeca : fe nalce dall’autorità de’ 
Geometri, eftrinièca . I fonti della certezza nelle Scien- 
ze Fifiche,fono l’e^erienze, e le ragioni; dunqua 
ogni probabilità nafcente da quelli fonti , dicefi in- 
rrinfeca : fe nafce dall’ autorità de’ Filici , chiamali 
eflrinfeca . In Teologia Crifliana le forgenti di cer- 
tezza fono la Scrittura Divina, e le Divine Tradi- 
zioni : quando dunque le probabiiità nafcono da que- 
lle forgenti , fono intrinfeche ; fe nafcooo da’ Dot- 
tori, cftrinfeche. Finalmente le forgenti di certezza 
legale fono i Tedi delle leggi; dunque ogni proba- 
bilità l^ale, che nafce dalle Leggi, i intrinfeca; 
ma fe nalce dagl’ Interpreti , é edrinfeca . Di qui le*. 
gue , Che non yi ^uò effere probabilità ^rinfeca , Jà 
non ve n’ ha intrmfeca ; e perciò ogni probabilità 
eftrinfeca fi va a rifondere fu l’ intrinfeca. Tutti gli 
uomini del mondo non ci potrebbero render probabile , 
che nella Luna fieno abitanti, fe non vi foffe nef- 
funa ragione nafcente dalla Natura medefima . 

§. Vili. ^ probabilità de’ farti nafce da’ teftimo- 
nj . Sei teflimonj fieno molti, e tellimonj di villa, 
fenza che vi fia neflun morivo di fofpetto , faranno 
certezza . Ma (è ’l numero fia piccolo , e fenza quel- 
le^ doti, che li richieggono per una certa teftimo- 
nianza , non faranno , che probabilità , o fia una par- 
te maggiore, o minore del tutto della certezza, # 
quella probabilità ò detta iatrinfeca in naaterk di 
" F 2 ri*. 


84 DELL.4 LOGICA. LIB. IIL 

tla . Potrebbe darfene un’ altra , e farebbero le confe» 
guenze de’ fatti ; perchè fe certi fatti non potevano 
nafccre che dal fatto A , noi faremo cosi certi di . 
A > come di quei , 'che ne fono nati . Ma fe quei fatti 
non hanno certa connelfione col fAtto A , ma folo VC' 
r’fjmHe, farà anche' quella una probabilità intrinlfca , 

' IX. La certen^^a può prenderli in due fenfi , o 
,pcr uno ftato dell’ .animo, o per la conformità del 
* fisiu'.iizio col fuo oggetto, cioè per unz verità. Nel 
primo fenfo lignifica J’efferficuro quantoafe, cioè 
i! non potere , ne fàper dubitare del fuo giudizio ; 
c quella certezza può elfer tanto vera, quando fal- 
fa. Tutti gli errori fono delie certezze falfe. Dun- 
que le certezze falfe nafeono da quelle cagioni , don- 
de fi è detto nel primo libro nafeere l’ errore ; ma 
la principale è l’ ignoranza d’ idee chi arodi Hi nte , 
per mancanza delle quali non fi può fofpettare di 
certi giudizi. Dond’è, checrefeendo il numero del- 
le idee chiare finifeono certe certez^ falfe , Dopo 
Copernico non vi fono più sfere criftalline, nè più 
Angeli, che aggirano i globi celefti . Dopo che i • 
nofiri cominciarono a trafficar nella China, i Chi- 
jicfi han finito di crederli il primo, popolo del Mon- 
do. -Dunque un popolo ignorante ha fempre infiui-. 
tr certezze falle, dalle quali non fi riviene, fe non 
o per lume nato dalle Scienze, o per colpi di mi- 
feria, ctigionati da quelle falfe certezze i 
,■§. X. La certezza prefa per verità è o màtemj- 
rtea^ o fi/ìeay o morale. Quando l’oppofto del no- 
Uro giudizio è una contraddizione, che dillrugge fe 
IteffaV allora quel giudizio è certo matematicamen- 
te; e 'tali fono tutti gli Affiomi, e i Teoremi Geo- 
metrici , Auicmetici , Ontologici , e tutte le propoli- 
zioqi allratte, nelle quali l’un termine è eflenziahnen- 
te’ nell’ altro , La ragione di -quello è, che non può 
h rnedefima cofa infieme elfere, e infieme no ; e pcr-fi' 
ti ó, non può non effere: c lè non è,,nonpuòef- 
fere : e fe è tal?,- non può V oppoflo. Come 
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Aritmetica, uno meno uno è zero ; a— <r=: o ; cosi in 
Logica , io fom meno io fono , è niente . ; 

^ XI. Se l’ oppofto del noftro giudizio è un irn- 
pofTibile tìfico,. e vale a dire, non diftruggente di fé 
ftelTo, come nel primo cafo, n>a ripugnante àlle leg- 
gi della natura di quefto Mondo , allora il noftro giu- 
dizio' è certo di certezza tìfica, cioè tanto certo , 
quanto 1’ ordine del Mondo fia Tempre ilmedefimo. 
Quefte propofizioni , // tutto é maggiore di eiafcuna 
delle fue parti , Due grand^x.^ eguali ad una terg/t 
fono eguali fra loro ^ Dal niente non fi fa rtrente ^ fo- 
no matematicamente certe ; perchè l’ oppofto deftrug- 
ge fe ftelfo. Ma queft’altre, Non può un uomo na- 
jcere da un cavallo , AV» può un corpo piu grave 
dell acqua refi arvi agalla. Non poffono i fluidi fali~ 
re di per fe per gli piani inclinati, fon certe di cer- 
tezza tìfica ; perchè il contrario non ripugna a fe , 
ma al coftante ordine, e alle leggi cognite delia na- 
tura . Dunque fon certe finché la Natura è natura < 

§. XII. La certezza morale è ola certezza , e che 
dicefi ftorica , o raaflìma probabilità . .Ariftot ile fondò 
la fcuola de'' Peripatetici , e un’enunciazione certa di 
certezza morale iftorica : Se Camillo fofje nato ai* tem- 
pi dì Cefare avrebbe fatto di Roma quel che fece Ce^ 
fare, può e {fere portata ad unamaifima probabilità^ 
Come queft’ altra , Dio fi fervi d' una Corneta per 
inondar la terra, ec. Dunque fe il noftro giudizio èi 
tale, che l’ oppofto ripugna ad una ben corredata 
atteftazione ,--0 diftrugge la fede de’teftimonj, fen- 
za intanto annientare i teftimonj, diraffi certo, mo- 
ralmente. A quefto modo fon certi rutt’i punti di 
ftorta, de’ quali non fi può dubitare, fenza una con- 
traddizione , dioè che quei teftimonj vi fieno , e non 
vi fieno ; cosi , che i Romani vitìfero Annibaie * che 
i Mori fieno fiati padroni della Spagna , che i Gre- 
ci abbiamo ricevuta rumanirà da’ Fenici, ed<i^. £- 
gizi , che Cicerone abbia fcritrr i fuoi libri de O^eiis, 
Platone il fuo Timeo, t la fj,z Aiepubblica , ec. tb 
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•cosi attdbtto , che il non averlo per certo è diftrug. 
cere quei teftimonj meno diftru^erli; reflando ef- 
n tuttavia atteftanti dopo l’ ipot^i di avergli didrut- 
-ti, ^ 

§. XIII. I fondamenti di quella certezza morale 
• fono . I. L’ atteftazione de’ contemporanei , e di quei , 
.che loro fon venuti apprelTo. 2. Gli e^tei feguiti 
dal fatto concordi al fatto. 9. Trovarfenein natura 
degli altri fimili . 4. Non ripugnare alle leggi della 
natura delle cofe. (^anto un fatto è più raro, e i 
pregiudizi in contrario più radicati, tanto i fonda- 
menti per crederlo debbono effere più forti . Dond’ è 
«he la fìngolarità di un fatto, dove noi non fìamo 
«eftimoni, difficilmente fi crederebbe, elfendo una 
proprietà delie menti umane di giudicare dell’ ignoto 
da quel , che conofeono . Cosi non fi credette la feo- 
vcrta del gran Catai, cioè della China, a Marco 
Paolo , nè quella di America a CriHoforo Colombo, 
le non dopo moltiplicate teftimonianze. . * . . 

§. XIV. ‘Quelle tre certezze fono tre criteri di ve- 
rità, il primo per le Scienze aftratte , il lècondo per 
le Scienze fifiche , il terzo per gli fatti . Ma fi vuoi 
oflfervare , che quelle certezze debbono conolcer- 
per ì'rvìdtM^a^ o fia thiare^'^a j xht n’è il vero 
volto. Vi fono tre forti di evidenza. La prima è 
intelligihile y ed è quella della pura ragione. La fe- 
conda è fenfintU , ed è quella della fperienza de’ fen- 
fi . La terza dicefi m 9 raìt , e nafee dajl’ atteftazione 
chiara , non dubbiofa , e di tante e tali perfone , da 
non póterfene dubitare con ragione . L’evidenza mo- 
lale coftituifee la Fede: lafennbile la Scienza filka: 

F intelligibile la Scienza intellettuale , cioè la vera 
feienza . 

XV. I.a certezza matematica ottiene il fupre- 
mo gratto nella foienza: laiìfica^ ilfècondo.* Amo- 
rale, il terzo. Dunque fè< in qualche calò fi oppon- 
gc^ , fi vuol fempre preferire il maggior ^ado al 
lainoit . Plutofie sei VII.- della Rqpubbìica calcola a 

quefto 
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quefto modo: Teflenza immutabile fta alla mutabili- 
tà ilelle cofè, come la fcienza all’ opinione ; el’ in- 
telligenza della ment^ all’ opinione de’ fenii } come la 
fcienza alla fède, e come la ragipne gU’immagina- 
aione , 

CAPO III. 

» <• • . 

./ In che modo fi vuol giudicare per 

P attefiarzjone de' [enfi . 

' \ ■ 

$. I. T primi iftru menti , per cui abbiamo la mag- 
X gior parte delle noftre notizie , fono , come 
più di una volta «detto, il fèn(b interno, egli e- 
nerni.' perchè io non fo quante colè potclfimo face- 
re fenza l’ufo di. tl fatte fenfazioni,, finché la noKra. 
mente è unità a quello co);po . Ma i fenli non ci 
rapportano, che o l’efìllenza de’ corpi , i quali ci fon 
d’ intorno , o de loro qualità , cioè certe maniere , 
con cui in noi agifcono, o i loro rapporti reciproci ; 
perchè effi non poffono in conto alcuno penetrare 
nell’ intime elTenze delle colè . Noi dunque non cono- 
fciamo lefoflanze corporee, che pel modo con cui in. 
noi agifcono ; e quello per la cofcienza delle fenfà* 
zioni, che quindi in noi fi generano.. 

§. II. Rifarò all’eGftenza de’ corpi , cioè fé vi Oe- 
ao, ono corpi, o colè materiali al di fuori di noi, 
colè , che producono in noi (éniàzionidiefleaiione 
di antipatia, , di gravità, didivifibilità, dirute, di 
colori, ec. e fé fieno quelli, o^altri , cioè di quelle,, 
o altre qualità fenfibiii , noi non abbiamo ^^altron^z- 
20 da accertarcene, -fé non che la 1 fperiénza , cioè 
quelle fenfazioni , che in noi fentianio alla* loro pre^' 
lenza . H io quello>ogni- lèofo bene adqpcrato è unfi«^ 
curo teftimonio . - Cosi per gli occhi giudichiamo ef- • 
lèrvi- delle Stelle; de’ Pianali, del Lume, e rutti, 
quali i corpi della terra. .Talora certi corpi fimo 
troppo piccoli , 0 troppo, diftanù' per elTer veduti da- 
•V,,. - gli 
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gli occhi noftri. Allora fi adoperano de’ cannochìali , 
o de microlcopj , e con quell’ iftrumenti abbiamo 
{coverto un infinito numero di {Ielle fiffè , le Lunette 
f di Saturno, quelle di Giove, le macchie di Giove, 
e di Venere, Cosi con de’ microlcopj abbiamo co- 
nofciuto una infinità di piccioli animaletti , e delle 
loro uova non vifibili agli occhi « A quella medefima 
maniera l’udito, il tatto, ec. ci rendono teflimonian- 
za dell’ efillenza de’ corpi, che fi odono, o toccano. 
Poiché noi non Lappiamo, che l’aria fia corpo, le 
non perchè ha anch’ ella un tatto , e perchè percoflà 
fuona. Per la ftelTa maniera fi conofconole qualità 
de’ corpi, come il lume, il caldo, il duro, 1’ dalli-. 
co, il molle, ec. ciyè perchè fi fentono, il che vuol 
dire, che muovono per qualche' parte Tillrumento 
delle fenfazioni, che fono i nervi. Anzi, a parlar 
da Filofofo, tutt’i corpi non fono per noi altro, 
che certi complelTì d’idee di fenfazioni provenienti 
da quelle, che chiamiamo qualità, e proprietà de’ 
corpi : d’ ond’ è che la cofcienza di si fatte qualità 
precede in noi l’ idea confufa de’ corpi . 

§. ni. Delle volte i lèrift non giungono a vedere, 
o toccare certi corpi , o le loro qualità , ma ne veg- 
gono , o toccano {blamente gli effetti . Qpando fi w 
per una legge generale , che quelli effetti fon connefiì 
neceffariamente con certe caufè, allora argomentando 
dagli effetti fenfibili veniamo a fcuoprire i corpi , donde 
quelli nafcono. Cosi dal vedere rofo un legno, s’ar- 
gomenta, che vi fiano degli animaletti, che fe’l di- 
vorano; dal vedere fumicare una montagna, ficqn- 
chiude, che' vi fia un fuoco intorno: dal vedtrfàlire 
Pargentovivo nel Barometro, s’inferilcc che l’aria 
peli; e dal veder futt’i lèmi ele uova divenirpian- 
e animali, conchiudiamo, che in quei femi, e 
in qtteir uova vi fienodetle piccole piante , e del picco- 
li animali . ' Anzi dalli offèrvare , che nion uovo viene 
animale lènza efière fecondato dal malchìo j inten- 
diamo che gli fi deUx» d^ mafcbio communicare 
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'qualche qualità vivificante, qual eh’ ella fiafi-, 
§. IV. Dunque per conofeere 1 corpi , e le loro 
qualità, fi vuol fare dell’ cfperienze ,. e tóle oflTer- 
vazioni fu le cofe di quefto Mondo. Chi piu ne 
farà , pih e meglio conofeerà la natura dellff cole 
corporee, e più fanamente giudicherà di quella. Ma 
fi voglion faper fare; replicarle più di una volta/, 
farle fenza prevenzione {a ) , avere degl’ iftrumenti > 
fèguitare la natura pel filo filo , perche s’ abbia il 
piacere di vedere dove ci mena, e che ci icopre s 
finalmente efièr pazientiflfimi*per potere afcoltarela 
di lei vera voce; e prefti e diligenti a calcolarla . 
Donde fi può di nuovo intendere, che k &ienzc 
fifiche non poffon effer figlie, che della ftoria Na- 
turale , e della Geometria . t • 

§. V. Intorno a’ rapporti de’ corpi o fra loro, o 
con eflb noi, è da ricordarfi quel, eh’ è fiato detta 
nel primo libro degli errori de’ fenfi. Imperocché iioa 
ci rapprefentano effi , ì fenfi, nè le vere grandezze de*, 
corpi, nè le vere difianze, nè le vere figure, nè il 
vero moto, nè l’ interne forze , ma le apparenti fola- 
mente, e in quanto da noi fi fcatono, o in quanto 
fiamo da quelli tocchi : non fe ne vuol giudicare fu 
le fole fenfazioni, ma calcolar ben tutto fu certe leg- 
gi immutabili, a fine di non ingannarci ..Or quelle 
leggi, per le quali ftne vuol giudicare , fono le leg- 
gi , che chiamanfi fiatiche, ortiche, catottriche, diot- 
triche , idroftatiche, aerometriche, e in breve tutte le. 
-Meccaniche ; le quali leggi fono di certe regole generali 
nate dalla fimilitudine di una infinit 4 dicali prelentatici . 
dalla Natura medefima coftantemente da per tutto, 


. nu- 


ca) La prevenzione fa vederci quel, eh’ è nell’ animo piU 
tbfto, che quel, ch’i nella natura . U Gavalier Louville in 
Tutte le ofiVrvazioni Aftronotniche vedeva dell* Eclit-* 

fica; Galileo io lutt’ i pili gran fen^Cni della Terra vedeva/ 
il Aio moto diurno ; Leibniz in ogni cocpufcplo trovava w*- 
il principio de’difcernibili • . ‘ 


y Coogle 


90 DELLJt LOGK:^. LIB. III. 

.nifarate fu i canoni della Geometria pura , canoni 
di verità eterne . £ di qui fi .vede di quanta impor- 
tanza fieno quelle Scienze, e tutta la fcien^a del 
moto. Scienze, ne’palTati fecoli prefTocbè ignote . 
donde nafceva l’ ignoranza delia Natura , e i tanti 
puerili errori nella Cofinologia, nell’ Aftrononiia , 
nella Geografia, nella Idrografia, ec. che fi conlè- 
cravano nelle fcuolc; e quello principalnaente di a- 
ver> convertita k Natura in Magia; e riempiutala 
alia maniera de' ragazzi e delle femminucce , o de' po- 
poli felvaggi, di Genj operatori di i^a^aviglie (a), 
. §. VI. Non dilcon vengo che mai noi nè coll’a- 
pjto della ragione, nè col minifiero de’ (énfi non 
^un^emo a comprendere quanto è ne’ corpi. Noi 
Ignoriamo tuttavia la prima materia , o fia i primi 
clementi del mondo corporeo , nè ne parliamo , che 
a modo de' Zingani; noi non ne conoiciamo tuttà 
inattività. Certo i primi elementi de’ corpi, quan- 
to fi raccoglie da’ continui fenomeni , debbono eire- 
le di certi e£eri attivi. ^ o piuttofto di cene attivir 
tà fempiici , delle quali non tonofeiamo , che gli 
effetti . Vi è dunque per noi un infinito Mondo 
ignoto fotto la corteccia de’ corpi . Gli effetti me- 
^mi, che ne conofeiamo, non fono, che i più 

g 'offolaAÌ , . adattati alla groffezza de’ nofiri iènfi , 
i qui è dunque, che unFiloiofo debb’effer prepa^ 
rato ad afpettarfi nafeere dal fondo della materia di 
tanto in tanto fenomeni foFpren<knti , la cagione 
de’ quali non gli farà poi facile di fi:qprire . il fo^ 
lo mifierio cSla generazione delle piante, e d^U 
aeii^i ci convince dell’ ignoranza , nella quale fia- 
mo rifpetto alla forza , e natura delle cofe di que- 

_ .fio 


(•) La Medicina era l’arte degli ineantefimi ; la FarinaU’* 
fica un Ma^aezine d* iiìipafiure , la Fifica era quella del C<m- 
te di Cabali , cc. Gli Scrittori de’ erano gli Storici 

naturali di quelH tempi; erano i Buij«a,.i Reamur , i vio’ 
nei,.i Duhamel, i Flammefteed , gU^'HaUei, cc^ . , . 


r 
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fto mondo . Aggiungafì gli alcìflìmi mider} della 
Luce, del Magnetifmo, dell’ Eiettricifmo , deli’ unf- 
verfele Attrazione, o cofpirazione delle forze di ' 
'tutta la Natura , diélla Gravità : e più alti ancora 
■del fenfo e della conofeenza degli animali . Pur tut< 
tavia fe ,fc ne può faper qualche cofa , non fi può 
fapere, che calcolando i rapporti delle fenfazioni , 
c mifurandoli , come e detto , fu gli eterni e im- 
mutabili Canoni della Geometria pura . £ quello 
è il 'pregio di quefto fccolo , /ecolo tii lume y e fa- 
rebbe anche maggiore, fe fodero interamente abo- 
lite le Scutle %Arabkh9 , che non ifpargono , che 
tenebre . 

i 

C APO IV. 

' Dell ufo dell autorità umana nel formare 
■ ' ' i neflri gìudìv^/, 

A ' ■ 

$. 1 . "iri lòno di molte cole, delle quali un uo- 
’ V mo non può edere teftimonio a ft ftei^ 

Ib, cioè delle quali noi non poflTiamo edèr conici 
per noi medefimi, nè fperimcntando, nè ragionan- 
do ; Dunque per conofcere quella forca di verità è 
necedàrio, che dipendiamo da coloro, che hanno 
potuto faperle e conolcerle di per fe . Il pefo di 
coftoro, da cui è forza dipendere, dicefi, da noi al- ^ 
tri Italiani autorità . 

§. II. Ma tleir autorità fi può far ufo in due ge- 
neri dicofe, cioèo nelle dottrine, o ne’^ti. Nelle 
dottrine fe ne vuol far ufo, o quando non fianao an- 
cora in grado di capirle, o pure quando non abbia- 
mo potuto fare di certi ftodj . I fanciulli prima di 
fludiare certe feienze', non pedono fare a meno di 
non far ufo dell’autorità degli altri in molte colè, 
che s’appartengono alla vita umana, o alia' natura 
di quel , che ci circonda , e ciò per non aver ancora 
ballante ragione da vederne priocipj, da applicarli , 
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da giudicarne. L’ i fteflTo accade a coloro, Squali uan 
hanno mai fatto ftudj di fort’ alcuna ; loro bifogna 
perf'cruamente credere, e fidarli in fu l’autorità de- 
’gli altri nelle maniere di quegli ftudj . Vi fono e- 
ziandio certi uomini, i Quali non eftèndo impiegati, 
che in un fol genere di ftudj, loro converrà crede- 
re negli altri . Cosi un Antiquario , un Teologo , 
un Gtureconfulto dovrà credere al Matematico , ali' 
Aftronomo, al Nautica nelle dottrine delia quanti- 
tà , de’ Cieli , della Navigazione , ec. dove non ab- 
^ bia ftudiato quelle Scienze : e un Matematico , o un 
Aftronomo all’ Antiquario fu certi punti di antichi- 
tà , di lingue , ec. un Giureconfulto al Medico nelle 
Dottrine Notomiche e Fifiologiche; e il Medico al 
Giureconfulto negli articoli legali.. 

§. III. Le regole delfapere, per quel che fi appar- 
tiene a quefto punto , non fono che quattro . I. Che 
il confenCb, o il diftènlb de’ dotti, non è dimoftra- 
zione, ma per avventura un avviamento a vederci 
principi onde fi Vuol dimoftrare. Quelli dotti poflb* 
no cflere interpreti della ragione , non la ragione me- 
defima . II. Che per poter meglio vivere , e meglio 
maneggiare la fua profeftìone, certi ftudj debbono rarfi 
dì tutti coloro, i quali impieganfi alle lettere, e 
quelli ftudj , chiamati perciò comuni j fono gli ftudj 
delle belle arti , gli elementi di Aritmetica , e di 
Geometria , e un buono e compito corfj di Filolò-^ 
fia elementare . Ognuno , che non Ila palTato per'’ 
quella difciplina , è un fallo dotto,, per cui converrà 
o feinpre credere ad altri , o lalciarli aggirare da’pregiu- 
dizj , o giudicar con temerità , anche nella fua profef- 
fione, noneffèndovene neffuna, nella quale non bifogni 
delle volte elTer Filologo, c Filolbfo . III. Che quando 
fi abbia a credere a qualche Autore nell’ arte fua , fi 
vuole fcegliere fenipre il più grande, c’I piu riputa- 
to dal ftnfi» comune de’ dotti di quella tale facoltà, 
IV. Che anche dopo aver bene fceltó , fi rifletta , 
che ogni uomo , quanto ù voglia dotto e pratica 

nel- 
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nella Tua profeffìone , ' fi può fu di certi punti inr 
gnnnare , o per forza di genio e di pregiudizi , o per. 
l’intralciamento della materia, o per difirazione , 

0 per tal’ altra caufa. Ogni dotto ha nella fua fcicn- 
za di cert’ idolétti proprj, che. idolatra. La perfetta 
Repubblica di Platone, la Phyfis di Arillotile , i 
Vortici di Renato, l’Attrazione di Newton, 1’ Ar- 
monia prefiabilita di Leibniz; ec. ne fono un gran- 
de efempio, 

'' §. IV. Il Principal luogo, nel quale fi deefarufo 
dell’ autorità degli altri, fono i fatti, a’ quali noi non 
fìamo fiati prefenti . La narrazione de’ fatti chiamali 
con greca voce IJloria. La ftoria è dunque la nar- 
razione di quel, eh’ è fiato o detto, o fatto, o pen- 
fato da chiccheffia. Vi è una ftoria naturale^ una 
umana , una divina , La fioria naturale è la deferi- 
zione ^lle cofe, e de’feìioracni de’ corpi di quefio 
'Mondo, come la fioria d^li animali di Arillotile, 
la fioria naturale di Plinio , quella delle Piante di 
Linneo, la fioria de’ quadrupedi di Bufiòn , quella 
degl’infetti di Reamour, ec. La fioria umana è la 
deferizione tlelle cofe fatte, dette, o penfate dagli 
uomini, Dividefì in ifioria generale^ particolare y e 
/ingoiare . La generale abbraccia tutt’ i tempi ) e tute’ 

1 luoghi. La particolare è d’ una fola nazione, co- 
me la ftoria d’Italia, di Francia, ec. La ringoiare 
dicefi vita, come le vite cjegli uomini illuftri di Plu- 
tarco, ec. Finalmente v’ é un’ ifioria divina , la qual’ 
è la ftoria delle cofe fatte da Dio, o dagli uomini 
mandati da Dio. Chiamafi tz\^nói\o Storia Sacra./ 
■ §. V. Prima di paffar oltre in quella materia , è 
da avvertire ad un punto fondamentale in materia di 
credenza, ed è, che gli uomini ordinariamente non 
fi danno altro fondamento del lor credere, o difere- 
dere in ifioria , falvochè le proprie fpenenze e idee, 
per analogia alle quali efli credono, o discredono; 
ond’ è che quell’ analogia entra a formare la forza 
deir autorità ; perdili la mente umana non potrebbe 

giu- 
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giudicar dell’ incognito , che per quel che conorce * 
J^ode feguita, che un uomo difficilmente crederà 
una ftoria, alla quale non trovi niente di limile nel 
I magazzino delle fue idee. Un Re del Pegù ebbe. 
- per roenzogniero un Ambalciatore Olandelèj per 
avergli detto, che in Fiandra gelino i hilnti » e di- 
ventino si duri da potervifi paflfar fu con i carri . 
Quello Re non avea ntuna idea di gelo, e perciò 
' gli mancava l’ iftru mento da credere un tal fatto , 
"" Gli Americani fono increduli alle più belle teorie 
delle noftre Arti, e Scienze, c diconle fatte pel, 
Mondo noftro , non pel loro ; e quello per la mede- 
' lima cagione della mancanza d’idee proprie a poter 
credere . Sarei tentato d’ elTer incredulo anche io ri-, 
fpetto a quelle Balene di 600. piedi inarenate alle 
bocche di un fiume di Arabia, che Plinio fcrive 
fu l’autorità di Juba (a). £ di qui feguono due pa- 
radolTi. f. Come crelce il numero delle noftre idee, 
cosi crefce la facoltà di credere il vero. II. E ere-' 
Ice la facoltà di diferedere il falfo creduto ne’ tem-' 
pi d’ignoranza. Un barbaro della Guinea non cre- 
derà mai, che la Luna fia una Terra; ma crede- 
rà , che le trombe da votar l’ acque delle navi fie- 
di certe divinità al fervigio de’ popoli bianchi : 
che certi fcogli, in cui frangonfi Tonde del mare, 
e imbtancanfì, fieno < delle divinità. Accrefeete le 
fue idee, e con ciò il lume della fua ragione, e 
gli vedrete credere quel, che non credeva, e di- 
feredere quel , che credeva . 

' §. VI. Come il fàper di ogni uomo' è compofto 

di feienza, e di fede (^); cosi è fuor di ogni con- 

, fro- : 


(a) Lib. XXXII. cvp. I. e U ragione è, che a’ di noArt 
non À trovano Baiane di 90. piedi , dove (ì trovano detle pik 
grandi ; cioè verfo i poti . 

(b) Prendo qui la parola fede in renfo di credere all’ aU 
Trui teAimónianza. So nondimeno, che in Greco , e io 
Latino fdes , piglianiì delie volte per la fcicou inedelima , * 

' , P«r 
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troverfia , cbe lìiuno uomo iti niun nieftiere può «f- 
ftr grand’uomo fenza conofcimento alcuno di ftoria, 
c principalmente della naturale ; perchè airnio può 
V eflfer gran tefta lènza molte idee ^ nè molte^ idee fi 
hanno fenza ftoria . Dunque ogni uomo , il qu^e 
non fia per niente verfato in quei tre generi d’ifto- 
ria, debbe aver mente corta, baffa, puerile. 

§. VII. Non bifogna dunque credere fu le noftre 
idee, ma efaminare i quattro caratteri delle Storie 
vere; i. Un fufficiente numero diteftimonj» 2. 1 ^ 
loro abilità. 3. La feienza del fatto. -4. La probi- 
tà, dove il numero non fupplifca. Un teftimonio 
è affai poca cofà; e nondimeno le fqfTe teftimonio 
oculato, favio, prudente, onorato, difficil colà là- 
rebbe rifiutarne la teftimonianza , elfendovi poca ra- 
gione centra molta. Richiedefi in fecondo luogo , 
che i teftimonj fieno abili , cioè accorti , diligenti , 
ben capaci di quel cbe narrano , non • femplici . fo- 
Verchiamente, nè fu perftiziofi ; affinchè non polfia- 
ino Ibfpettare di eflèrfi lalciati ingannare per dabbe- 
naggine , o per fonnacchiare , o per l’ atmosfera del- 
la ragion popolare ; del che abbiamo troppo grandi 
èfempj negli Scrittori di tutte le nazioni. 

§. Vili. In terzo luogo è neceSàrio , che ndl 
lappiamo, che le colè narrate dall’Autore, gli ab- 
' biano potuto eflère perfettamente note . ,Or quefto fi 
■fa come fi conofee, che T Autore fiaftato contem- 
poraneo de’ fatti, e.paefano. Dond’è, che gli Sto- 
rici ftranieri, o diftanti di tempo dai' fiitti, che nar- 
rano, pqfte tutte lecofe eguali, meritano minor fè- 
de, che i domcftici, e i contemporanei . In fotti fi 
dee più credenza a Celare , o a Tucidide , i' quali 
fcrivono di cofe fuccedute lòtto i loro occhi , che a 

Ti- 


per una concluBooe dimoùrata per regione aecefraria ed evi- 
dente . Nel qual fenfo Ariftotile nel lib. i. degli Elencai fc- 
fiftichi Cap. 3. fcrive, Ktt , 'iwrr «•- 

dtre ( tjfer ftrfuafo ) thwiiu* 
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Tito-Livio , a Plutarco , ed altri , i quali narrano 
cofe avvenutcmille e piùanni prima eh’ elfi nalcef» 
fwo , raccolte dalla tradizione de’ maggiori . Perchè 
la certezza, de’ fotti, trafmefiaci per tradizione ora- 
le, vafeemando a proporzione, che i fatti fi dillac- 
cano dal lor centro, fu perdiltanza di tempo, fia 
per quella de’ luoghi , e Icema fino a perderlène la 
memoria j non altrimenti che fe getterete una pie- 
truccia in unoftagno d’acqua, come ingrandifeonfi 
i cerchi , cosi l’ onde diventano meno fenfibili , fin- 
ché celfano dell’ intutto . Quello è {provato da un 
fatto collante, ed è, che le prime origini di tutt’ì 
popoli fon fovolofe , e di certe favole , che ad in- 
tenderle come fi narrano, diftfuggono fe ftefle, 
Quefta medefima corruzione delle prime notizie del 
snondo ha fatto credere a tutte le antiche nazioni di 
eflèr figlie o del cielo, o della terra, o de’ monti, 
o del mare , ec. e ciò per non faperfi che dire . 

' §. IX. Che diremo dunque delle ftorie fcritte da 
•Autóri non contemporanei ? Quel che ciafeun fa dì 
doverli- dire de’ fatti tramandati per tradizione ora- 
le, cprincipalmente.de’ tempi rozzi. E' più di u- 
na volta. detto, che la fantalia d^’ popoli ignoranti 
è naturalmente poetica. Ella dà a tutt’ I fatti degli 
uomini , e a tute’ i fenomeni della natura un’ aria , 
un afpetto, e un certo lume, rifratto, cheli trafmu- 
ta: come le lenti, le quali ingradilcono, o diffor- 
-mano gli oggetti , che a traverlb di quelle fi veg- 
gono. Dunque tutte le ftorie raccolte da vecchie tra- 
dizioni, fe non fono dell’intutto finteefolfe, fono 
almeno si veftite , che a voler loro trarre la mafehe- 
ra, vi rimane una oftatura fparuta, è appena degna 
-di confiderazione . . ; . . . 

§, X. Tutto ciò fi può provare per mille ftòrie , 
che fono in Omero, t in Èfiodo, inEfchilo, e in 
altri vecchi Icrittori Greci , raccolte dalle tradizioni 
.de’fecoli barbari .'Vili vede in faccia l’aria poetica , 
che le trasforma . Perchè non è da crederli , che Omero 

' fia 
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fia l’Autore di tutte quelle diffbrmazioni : Elleno e- 
rane tra popoli a quel modo fparfè, che fono da 
quello gran Poeta deferitte . La favola della Cafa di 
Plutone, còmpofta di pezzi di di verfe parti del mon- 
do, che non polTono adattarli a nelTun luogo della 
terra, era cosi narrata da’ popoli dell’ Alia mitjore. 
Vi lì veggono de’ tratti, che non convengono, che 
a quelle contrade nollre : certi rifguardano i campi 
intorno Tebe, e ’l Nilo, che Omero chiama Ocea- 
nos tQtamcs ' fiume Oceano y donde i Greci fecondo 
"Dioooro Sicolo aveano tratta la favola di Plutone, 
e Caronte, ec. Ve n’ha certi altri, che non poflb- 
no convenire, che al Mar Negro, e alla Palude 
Meotide, dove la tradizione de’ Cimmerj era anco- 
r^/viva a’ tempi di Erodoto . Certi lèmbrano preli 
dall’ Oceano Atlantico , cognito ab antico da’ Fenici : 
e alcuni riguardano le parti più Orientali dell’ Alia, 
. donde per le vecchie tradizioni fembra venuta tut- 
ta la popolazione Europea. E quelli fono gli ef- 
fetti delle antiche tradizioni. Leggendo ' Paufanià fe 
ne trovano infinite appartenenti a tutt’ i popoli Gre- 
ci , che non hanno nè capo , nè membra unire , nè 
niente di verilimile. Si può dire il medelìmo di gran 
parte delle Storie antiche di Erodoto . La vita di 
Tefeo raccolta da Plutarco , e quella di Romolo del 
medefimo Autore , fono due eccellenti pruov^e del 
difforme, contraddittorio, incerto, inverifimile , 
eh’ è in tutte le tradizioni degli antichi, che poi 
fon paflTate in corpo di Storia . 

§. XI. In niuna parte ha fatto più guafto la fàn- 
tafia degli antichi , quanto in ciò che concerne la re- 
ligione delle vecchie nazioni . Niente è più vetufto in 
ógni popolo, quanto là Religione; dunque niente è 
flato più foggetto alla forza della fantafia. Quindi fo- 
no tante fiivole Egizie, Greche , Romane appartenen- 
ti alle loro Divinità, agli oracoli, a’ miracoli.. Se 
mancavano i fatti per dar fondamento a tali favole, 
gl’impoftori li fìngevano,’ e i popoli di fantafia roz- 

G • - za 
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la e groflòlana gli accrefqevano (a). Le tradizioni 
Teologiche, de’ Romani, de’ Greci, degli Egizj, de- 
gl’indiani *, dc’Cinefi, fono la cola la più ridicola 
e la più contradditoria del Mondo . Varrone avea 
dunque ragione di dividere i tempi in ignoti , favg- 
lofiy e fiorici, 

§. XII. Finalmente richiedefi nello Storico della 
probità, e onoratezza, affinchè non poffiamo fofpet- 
tare e di effierfi ingannato per paflìone , o di volerci 
ingannar per intereffè . E primamente lo Storico non 
dovrebbe fpofare niun partito; perchè l’amor delle 
parti tradi fce. E appreffo non dovrebbe guardare alj’ 
•intereflTe del fatto , ma alla fola verità : e quello è 
molto difficile a rinvenire. In terzo lo Storico non 
vuol elTere , nè troppo accanito lontra la malvagità 
degli uomini, nè prefumerfi troppo della )oro bontà . 
Dee fcrivere degli uomini ficcome effi fono, non co,- 
jnefe gl’ immagina, o li vorrebbe, Plutarco era pie- 
no di eroifìno, ond’è.che le fue vite fon fofpette 
di bontà. Tacito era troppo accanito; e, quindi è, 
che i caratteri , eh’ egli dipinge de’ malvagi, fon più 
tiel, dovere caricati. Se Omero folfe Storico, non vi 
firébbe cofa più ragionevole de’ caratteri , che ci di- 

f )inge: perpetuo copifta. della Natura, non mai del- 
a paffione . Se li coìorilce colla poefia , non li diffor- 
ma però, nè li diftacca dalla eeppaja della Natura. 
Finalmente bifógna , che, lo Storico non _fia guaftt^ 
nella ragione dallo fpirito di fuperftizione o.di falfa 
Politica . In tutta là Storia Romana non vi era fatt<;> 

più 

*■ . t . • ... .. *’ 


(a) in Europa medeCina il Criftianefimo doj» l^inonda- 
zion* de’ Goti , de’ Longobardi,^ degli Arabi , e la piu gra^ 
de ancora de’^rali Egizi, Sirj, Greci , uomini per lo pitz 
ignoranti e fanatici, non folo fu quaft da per tu^ veftito 
alia maniera pagana , ma riempiuto di pib moftTuofe fa^vole^ 
It, eh® non erano le Greche e le La^iitefaatiche ; del che eh» 
fi voleffe convincere, no» avrebbe, che a leggere Metafr^fr, 
il FIoi Sanaorum, le prime Croniche di tutt’i Genobitr, e 
quei pezzi Turchefehi d’ Sfidar» Mercatore. 
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più atteftato , quanto l’ apparizione di Caftore e Poi- 
luce, e l’orma imprelTa fu di una pietra vicino al 
Lago Regillo dall’ unghia del cavallo , Il Senato 1 * 
avea pubblicamente confermato , il Confole Poftù- 
mio avea per ciò fabbricato un Tempio a quelle Di- 
vinità; fe ne celebrava una fella anniverlària per con- 
fervare la tradizione: infiniti Scrittori lo fcrivono : 
intanto Cicerone lib. III. de Nat. Deor. cap. 5. fe ne 
ride : E chi non riderebbe ? Le ftorie di tutr i popoli 
delia Terra fon piene di limili immaginazioni . 

§. XIII. Quando io parlo della probità ddio Sto- 
rico oculare , fuppongo , che fia uno , o pochi . Do- 
ve il numero crelce , fi ha men bifogno della loro 
probità ; elfendo poco fàcile che molti improbi co- 
fpirino infieme , e collantemente . Finalmente fe il 
numero de’ tellimonj oculati giunge ad elTere un’ 
intera Città, o popolo, la malvagità medefima di- 
venta il più forte argomento da credere un fatto 
pubblico; perchè non è polTibile che tanto numero 
d’improbi convengano ad ingannare. 

§. XIV. Ma il più bell’ argomento della verità de* 
fatti, è quello, che i noUri Giureconfulti chiamano 
V in generei vale a dire W corpo del fatto. Si acculi 
Menelao v. g. di aver ammazzato Ulilfe : il depon- 
gano molti e gravi tellimonj : fe Ulilfe ancora vive, 
non ci farà mai tanto numero di tellimonj , che va- 
glia, ad autorizzar la menzogna. Ma il fatto fi cre- 
derà, fe Ulilfe fi trovi morto, e di quella morte , 
che i tellimonj atteftano. Certi fatti antichi, o di 
(empiici perfone , o di nazioni han dovuto portar Ic- 
co di certe confeguenze , e lafciar di certe velligia , 
dove fieno fiati, tali quali fi narrano. La durata di 
quelle confeguenze e velligia, attellata dall’età fe- 
guenti j è l’ m genere de’ fotti : fe manca , manca il 
più fodo argomento per la verità della Storia. Si dice, 
che prima che i Greci ceffalfero di eflèr felvaggi , li 
Egizj erano un popolo culto - e favio , Quella otoria 
ha un in genere ^ che l’accerta, e fono queimonu- 
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menti cji Architettura, i qyali ruffifteano quando i 
. Greci cbrijinciarono ad aver dèli’ umanità ; e talmen- 
te fuffifteano, che'non fi potea rifaperne Ja prima o- 
rigine . Ma fe un ci narraffe quefte medefime cofe 
degli Americani, dove non fi è trovato verun anti- 
co monumento d’ Arte , che olrrepaflraflTe due o tre 
fecoli, niun uonio prudente, (limo io, glidovreb^ 
credere. E così dalle conquifte de’ Romani, meglio 
che da’ loro i fiorici , conofciamo la gran loro arte mi- 
litare; dalle leggi, la granfapicnza civile, ec. e da- 
^li antichi caratteri Chinéfi , tutti jeroglifici , 1’ an-. 
tichità di quell’ Imperio . Ma quanto certi Autori dab- 
bene ci dicono, eie gli »/fpcftoli San Pietro e Pao- 
lo aveano óatte^ato e fatta Ciri/liana quafi tutta Ro- 
ma^ avevano eflì confideraro , fe in tre fecoli feguenti 
v’ha nella Storia Romana niente j che>ne indichi 1’ 
in genere negl’ Imperatori, 'n#! Senato , nel Popolo? 

XV. Se in ogni ftoria fi richiede giudizio, ca-^ 
pacità, finezza di ragionamento, nella ftoria naturale 
6 neceffariffinio '. Le anticipazioni , la fuperftizione, 
l’ ignoranza , la piccola capacità di mente pofibno 
darci ad intendere di veder quel , che non fi vede , e 
a quefto modo riempiere la ftoria di Tavolette. Era^ 
doto non' era eìentéda quefta credulità , e dabbenag-? 
gine; e Plinio, benché favioe accorta uomo, vi fi 
è nondimeno lafciato delle volte trafeinare. I fecoli 
palTati, quando' tutto in Europa era ignoranza, fu-> 
perdizione, maràyiglia, ne fon pieni. 

§‘. XVI. Finalmente permon effer in materia di 
Storia penrpetuamente ragai(gi y vizio, che Platone attrk 
bui a’ Greci del ftiò tempo, ogni narrazione fi vuol 
efaminar al lume della ragione, e mifotare fu le co-, 
je a cui appartiene; perchè gir uomini ci poffona 
^nggnnare , ma non la Natura . Una narras^ioac ^ 
fie ripugna al ' carenerò di certe'^a matematica 
4eo averfi per falfa. Il dirfi, ohe Archimede con 
degli fpecchi concavi bruciafiè l’armata di Marcel-, 
loy fi avri per fayoletta da' chiunque fg l’ Oxica ^ 

hon 
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non effendo polTibilì fpecchi concavi di un fuoco si 
difiante . Se il fatta rtpttgna alla eertev^x^* fifica , fi 
metterà tra P i^ofiure , o gli errori de' /enfi ^ pur- 
ché non còfti eflfere un miracolo di Dio * E' dun- 
que una favoletra data ad intendere a Plinio , che ' 
una pietra cadeffe dal Sole , predetta già da AnafTa- 
gbra (a): e- limil favola é quella di Varrone, che 
in Portogallo le giumente, le vacche ♦ le capre, ec. 
ingravidino coi fofo vento Zefiro « Il Tribuno Va- 
lerio > detto poi Corvino, duella con un Gallo, e 
un corvo gli fi mette fu l’omero, e gli ferve di 
compagno : un bue parla ; piove mattonate : il Te- 
vere corre fangue : fi trovano delle vittime maggiori 
fenza cuore , ec. prodigi perpetui della Storia Roma- 
na. Livio li conta i e non li crede . M. Uezìo nelle 
t/fJnetane fcrive , che a’ tempi di Carlo M. fi erano 
trovate delle perfone. vecchie di 900. anni ; e Cal- 
melt< che vicino a’fuoi tempi fcoprironfi le offa di 
un Gigante di 70. piedi : , . ' ^ ^ 

SpeBatum admijft_ rifum teneatìs amici? 

Ed ecco . come certi grandi uomini diventano poi 
piccioliffimi * . , j 

§. XVII. Ogni narrà^ione , che ripugna alconf enfio 
della rrìoltitudine degli Starici qculaft , yuelfi avere per 
ciarla: come ché il MareCafpio èa un bractio dell’’ 
Oceano glaciale: ohe il Nilo fcprra per la Caldea: 
che gli abitanti delle Terre Maggellaniche fieno de’ gi- 
gantOni di 16. piedi, ec. Finalmente i^ni narrazione 
che deftri^e il fienfo della natura umana , dèe aver fi 
per impoJìur(ti''’Ta\i{oa() tutte quelle, per le Quali fi 
rapprefentano certi popoli lè.lvaggi per più flupidì 
delle beffe, per cui fi .degradanq di lotto alia natu- 
ra beffale. 1 Gall^. popoli dell’ Africa , dicono certi 
Viaggiatori, mangiano i loro figli , é per coftume co- 
mune^ Finché non mi fimoftrino due cofei Che 
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vi fia razza di beftie i che viva de* fuòi figli . 2 . E 
che 'tutta una nazione di uomini pofTa degenerare al 
di fotto delle' beftie, ho quefti Storici o per vifiona- 
rj , o per franchi mentitori . 1 . 

§; aVIII. Si chiede, fe una cofa par che dicano 
i ferri, un’altra lo Scrittore de’ fatti, fi vuol erette- 
re ai fatti, o allo Scrittore? A’ fatti. I Romani di- 
ceano , che il Dio> Marte conduceva i loro eìèrciti . 
Ma quelli eferciti erano delle volte disfatti j elfi te- 
mevano’, fuggivano, fi lafciavano far prigionieri : 
dunque nè il Dio' Marte li conducea, nè i Romani 
n’ erano perfuafi; e perciò è un giudizio degli Scrit- 
tori ( piuttofto del volgo ) fmentito da’ fatti . Erodo- 
to vi dirà, apollo fa H paffatOy il preferite ^ H fu^ 
turo.’ poi narrerà quante volte ha mentito, «gabba- 
lo, quanto èftatqarfo, e fpogliato; dunque crederti 
à’ fotti, non al giudizio d’ un uomo (o volgo) bi- 
gotto e fuperftiziofo . AleflTandro Magno voleva da- 
re ad intendere a’ Greci, ch’era figlio di Giove( po- 
litica, che Mteva gio\?argli tra barbari). Quando fu 
foritó, un Filolbfo Ateiliefè 1’ arreftò freddo con uh 
farcafmo : f angue y difs’ egli , che efee dalle membra 
Ai una divinità. Uno fcrittore Francelè vi dirà , 
nìun‘ popolo in Europa eftèr più rifpettofo de’ loro 
Sovrani, quanto la Francia; poi vi narra mille ri- 
bellioni , abbandoni , ftronizzamenti di quei Sovra-- 
ni. Credete a* fatti, non agli Scrittori de’ fatti. - 
§. XIX.“ Vo’ dir qui brevemente dell’arce del ci-' 
tare. Vi fono alcuni talmente /èrt/w»* pecu^, eavvez-. 
zi ad eflfere fcolfi dalle voci , cui voi non moverete, 
fc non riempiendo le carte di citazioni , e vergando-. 
Jé'a guifa di drappi' turebefehit e altri, i quali vi 
terranno per pedanti alla minima citazione. FI pri- 
nió può dirfi' un àbito Càfuifta, e Forenfe; l’altro è 
il prefente fere de’ Franoefi j e di quali tutt’ i FiloFofij 
moderni, che pretendono trattare ogni materia alla 
nmda de’ Geometri ^ lènza qonfiderare , -che i Geotnù- 
tri lavorano fu le idee attratte, non fu i fotti. 
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- XX. Son due vizj . Vi ha tte’ punti , dove 
■vuol citare ; e altri , dov’ è una pedanteria di farlo , ' 
Uno Storico de’ fatti antichi dee inoltrare al fuo let-: 
tote le teftimonianze di ciocché narra, non potendo 
egli eflTer teftimonio di fatti lontani. Il pretendere d’- 
eflTere creduto fu la fua parola, è pretendere una fchiai» 
vitù, che non gli fì può accordare , che dagli ltupU< 
di. Il Signor di Voiterrc ha in ciò peccato nella fu» 
Storia univtrfale . In oltre un Teologo Criltiauo 
»n Giureconfulto, un Canontfta dee citare i teftì: 
delle leggi , fu cui fonda le fue deeifioni . Ma un 
Geometra-, o un Metafilico , non vuol citar, altro , 
che la ragione: un fifico, un Aftronomo, un Me- 
dico , r e^erienze ; un Etico , un Politico , la ragio- 
ne, e la ftoria ; , dovendovi ellère cosi un’. Etica, e 
una Politica fperimenmle, come una Fifica. Fare 
un apparato di gran nomi è una commedia indegna 
di un Filofolb . Il fblo Filofofo , a cui convien di 
citare, ma coq giudizio, é colui che. feri ve iftiiuta 
per 'giovani: a’ quali .è importante, che fi mofttino 
1 fonti più aenpj, donde. polfano attingere maggior 
lume. Pure quando non è il cefiimonìo del fatto 
nè l’ Autore di un fifiemaf* o di un eccel lente li- 
bro , che fi cita , ma jl. recitatore d’ una maffima 
della ragion comune, non faprei, perchè s’ 3 vefiC: a 
citar piattoifo lui, che la, ragione medefima. Un eru- 
dito voka dire, ia ltgp>e naturale., perciò fi dice no- 
turale f?ercbò è fcritta ntl codice della tintura ^ 
legge feruta in tatuiti Muvdi , ficconxe dieeTertullia~ 
no appreffo.Graxjo , Due ridicole pedanterie; i. è pe- 1 
dantcria citar Tertulii^o .■ Che cita Tertulliano? La 
ragione . Perchè non io ? 2. è pedanteria citarlo apttd 
Grettum, £1 n ondi meno fi può ciò fore di tanto in 
twto con certi Anton celebri, non perobè Te n’sd>- 
bia bifogooi ma per dare un non fo che -di grazia i 
d| nerbo -al difcotfb, oper un. arte dideftaf l’atteo- 
izione. Cosi certe oiafifitne dette con brevità, chia- 
rezza^ vivacità da un poeta Filofofo, c del buon 
I • , ^4 • Ic- 
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fccolo d’ una lingua , dove fi faccia con inoderazio-. 
ne, vanno ben citate colle parole di quefti Autori.' 

Uno volendo dire. Cèe la virili è il me7;;^o aritme- 
tico fra due vi^j , diflè , Virtus ejì medium vitio- 
rum & utrinque reduUum , Orai^io . Si dee ancora 
far onore agl’ inventori , dimollratori , propagatori 
dì certe grandi, belle, utili verità, affinchè i gio- 
vani fieno limolati da quefie lodi . 

§. XXL Ma il coftume de’ Cafifti , e da’ Forenfi 
di afiTafiellare quanti più poffono Dottori , Efpofito- 
ri. Commentatori, Trattatifti, ec. a che vai’ egli? 

La verità di una tefi teologica , la giufiizia o oneftà 
di un’azione , o non azione , dee vederli dai vedere 
il combaciamento di quella tefi , o di quel fatto con 
la regola. Efponete nettamente là regola: mifurate 
fu quella la tefi : adattate l’ azione alla regola . Vedrò 
le n combaciano , o no : e fe non vedo chiaro , mi- 
fyrerò i gradi di dillanza per giudicare della probabi- 
lità. Quella è l’arte di trattar tutto da Filpfofoy 
non da pedante . Che giova qui alla verità un fo- 
glio di citazioni? Vedevano, o no, quefti autori la 
verità, e la giuftizia? Se no, non la vedrò neppu- 
re io: o i ciechi lèrvirebbero di guida a chi ha oc- 
chi? Se la .vedevano , uno, che mi dica, come fi ha 
a vedere, mi balla. Se non che quefte forte di cita- 
zioni foi^ una chiara cotifeffione della ignoranza, 
della i^pidità , della cattiva Logica, del peffimo gufto 
di chi cita. Si potrebbe lor dire, o servum pecus. 

§. XXIL Dunque quando lìcita, deefarfi con ri- 
feria y /celta y critica . Con riferba , non caricando fa- 
uofamente di citazioni quel che fi forive , con pre- 
tendere di ftordire con lepida , o di abbarbagliare con 
la pompa cfuna proceluone di Autóri, colui, che 
non fi può perfuadere con la ragione . Con ilcelta, 
citando i più dotti, e favj delParte, e con tali ci- 
tazioni , che abbiano vigore di pruove , o cbe^ con- 
tengano una buona ragione efpolb con le parole di \ 

un grand’ uomo. Con crìtica, mettendoli dove là uó- 

po. 


r * 


: >igilized by CiHjglc 


I. 


DELL^GIÌfDIC^TRICE.' 105 ^ 

po'i fviluppando brevemente il lor fenfo , e con due 
parole indicando a- chi legge il merito dell’ Autore, 
a fine di dar pefo alla citazione . Ma è difficile di 
mettere' ih tefta degli uomini il òuon guflo, finché 
dura la pleb^lia di ' quei libri , che fcritti ne’fecoli 
d’ignoranza, non 'altrimenti che’ una voltai barbari 
del Settentrione , opprimono tuttavia le culte nazio- 
ni di Europa , e ftupidifeono gl’ ingegni .• 

CAPO V. 

Come Jì vuol giudicare de* fatti per rapporto a* ' 

^ diritti , che rie nafeono, 1 

§, I. X TELLE contefè cosi tra perfbne e perfbne 
jL\ come tra popolò e popolo , fpeffbfi pruo- 
vano i diritti pe’ fatti. E’ egli ragionevole? Ugoa / 
Grozio, uomo per altro efuditiffimo, ma troppo pe- 
dante , fembra di aver voluto dare a quella forra di 
giudizi più forza , che non hanno ; e in ciò ha al- 
quanto trafgredito le regole di una buona critica. 

§. II. I diritti , che vengono alle perfone , e alle 
nazioni, non polTono ‘ avere , che due forgenti, la 
Natura, e i Patti. Idiritti della Natura fono' quel- 
li, che portlamó con eflbnoi nafeendo quali fono 
tutte le proprietà , che coftituifeono un uomo , qua 
natura omnia ammalia docet , Cioè fa fentirc j^ leg- 
gi fi fiche ; ©quelli, che naturalmente da quelle pro- 
prietà difeendono , non altrimenti che effètti , emana- 
zioni , prolatazioni de’ diritti ingeniti , ficcome è 1* 
occupar dal patrimonio comune, cioè de’ Iwni terre- 
ftri, quantoè a ciafeunaperfona , o ftmiglia', o na- 
zione necéffario affinchè cifia co! minor dolore eh’ è 
polfibile; le fruttificazioni di quel eh’ è occupato le- 
gittimamente, i lavori, e lé migliorie, ec. 

§.111; Ma chiunque è proprietario' può per Patti 
cedere una parte de’ flioi diritti , o per confervar l’ altra , 

o per 
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o per nuovi vantaggi . A quefta maniera è nato 
tutto quel jus , che i Giureconfulti chiamano jus 
fubhiico , onde fono tutte le moderazioni civili del 
Jus privato dappoiché gli uomini vennero dalle fel- 
ve nelle città, e loro convenne aver imperio, leg; 
gi, magiftrati, Pur perchè una tale ceffione o per^ 
muta pofla trasferire un diritto,, vuol efler fatta; 

1. fonz’ aggirar l’altra parte, e ufar dolo ncfluno: 

2. fonz’ abufarfi dell’ autorità , che dà il porto *: 

3. fonza ufar forza. 

§. IV. Un fotto anche nafcente<da diritto primi- 
tivo, non genererà mai diritto, fo eccedp la forza 
del diritto primitivo. Un popolo ha diritto di oc- 
cupar quelia porzione di terre e di animali della pri- 
mitiva comunione , che fia proporzionata ai fuoi bi- 
fogni. Querto fatto ertèndo l’ufo del diritto innato, 
è più torto un .diritto erto medeGmo, che cagion di 
un diritto. Ma fo occupa più de’bifogni eccede la 
quantità del diritto ^ e con ciò tanto è lontano , che 
polfa produrre diritto,, ch’erto ftelfo è iniquo, è 
contra ogni diritto di natui^a . Citar dunque tali fat- 
ti, è pruoyar la forza, non il diritto. ^ 

§. V. Il diritto di nnaperfona, o di un popolo, 
aon„ parta mai legittimamente, in un’altra perlona, 

0 ini un altro popolo, fo non per libera volontà di 

chi cede, o. permuta fià voluntaria , rta-w»- 

loHtarìo djtlitto^ Dunque cutt’i patti richieggono e- 
qoalità di ragùme^ e di libertà. Un popolo favió 
può aggirare un ignorante: uno foaltro ingannare up 

. fuperrtiziofo : un potente , un debole : un militare., 
nn-popolo di partorì, (ài agricoltori, di manifatto- 
ri ec. Queftì fatti fono delie iniquità , e non de* 
patti Uberi. Dunque a moltiplicarli quanto vi pia* 
^rà , non proveranno mai un diritto . Q.uei dotti , 

1 quali per pruovare la giurtizia di certe ufurpazio- 
ni, non citano, che di tali fatti , fo il fanno i.n 
buona fode, fono ignoranti: fo di mala fede, fono 
iniqui, ò fortienitori.d’ini^^ 
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= §. VI. Quefti dotti per rinforzare i primi argo- 
menti di lor natura nulli nel tribunale della ragione; 
ricorrono ad altri non meiio d’ incerta e di viziofa 
origine, che fieno i precedenti; e quefti fono quel- 
li, ch’efli credono nafcere dalla prejcrixjone per 1* 
ujucapione' ó\ lungo tempo. Si fa non potervi effe- 
re prcfcrizione fenza ufucapione : V ujucapione nafce 
dall’ occupazione • dunque dirò della prefcrizione quell’ 
ifteffo’, eh’ é detto dell’ occupazione , jure ^ an inju- 
rìaì II tempo non ha forza a far mio quel , che 
non è mio,* ma fi richiede il confenfo dei proprietà»* 
rio . La prefcrizione adunque non pruova , che i’ 
occupazione, non il diritto di occupazione. ; Con^ 
vengo, che vi può eflère fiato tra. popoli un patto 
tacito oefpreffo, per cui l’ ufucapione centenaria in- 
tródotta beno pubblico , ne diu tir quafi'Jetnper incer* 
ta ejjeitt dominia , dice il Giureconfulto Gajo , dia 
un diritto legittimo di pofTeffo : allora fi preferiva 
per quefto patto , cioè per la celfione de’ proprietà- 
ri . Ma fe la prima occupazione fu violenta, e in- 
gannévole, fi dirà' fèmpre adverfus hoflem eterna 
auBoritas ejìo, E così è vero il detto di.S. Ago^ 
ftino , che fe i Romani volevano effer così giujli , co~ 
me mofir avano 'di voler iffer tenitfiy 'Òi fognava rinun- 
ciare a tutte le occupazioni dell' altrui fatte dopo Ro- 
muloy e tornare ai pagliai dello fiato' felvaggio {d) . 
il titolo gitalo ì ^ li buona fede (oao f anche fecondo t 
Cafìfii ,T condizioni effenziali* alia legittima prefirizio- 
ne ; e quefte condizioni ambedue mancavano a’ Ro- 
mani, e mancano tuttavia* a tutte le nazipni con- 
quiihtrici , alle conquifiatrici famiglie, alle- conqui- 
Mricl peribne . Non è la forza* d’ ingegno , nè di cor- 
pala mifura del jus , ma il >us la norma della forza (.b) % 

(a) S. Dt, Civita Dei • . . . 

(b) Tal è la vera teoria della giufWzia: in pratica cla- 
Icun dice, id aqaiitt f quoi validiut . Sembra che ruomo na- 
ica,' coaie ogai* vivente,' pianti, e beftit, inimal pral»t*re i • 
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§. II. Per meglio intenderci , voglionfi premettere 
alcune definizioni, i. Un libro dicefi /«- 

gittìmo y fe veramente è di colui, di cui porta il 
pome , Cosi fe l’ Eneide è di Publio Virgilio Ma- 
rone, fotto il cui nome fi legge, e non de’ Padri 
Benedittini^ come farneticava j1 Padre Arduino, ^ 
libro gfnuino. 2. Libro fuppofto è quello che non 
• è di colui, a cui fi alcrive comunemente. Il Dia- 
logo de Claris Oratorìbus^ che va dietro 1 ’ opere di 
Cornelio Tacito , fe non è fiato fcritto da quefio 
infigne Storico , ma da qualche altro Autore , chia- 
loerafjfi parto fuppofto dì Tacito, 3. Libro manche- 
vole è quello, nel quale fono delle frequenti lagune, 
'vuoti, q fia pezzi mancanti, com’è la quinta De- ' 
ca di Tito Livio, Petronio Arbitro, ec. 4. Libro 
rattoppato è quello, al quale fono fiati aggiunti qua ' 
e là de’ pezzi di altra mano , come fono i Com- 
mentari di Servio a Virgilio . 5. Libro finalmente 
guafio è quello, nel quale fpeflb fi rinvengono delle 
parole difiìormate , e altrimenti fcritte , che non fti- 
fono dall’Autore: e (fi quefta fetta fon tutt’i libri 
antichi. De’ libri Latini niuno ci è venuto piU 
guafio, e più pieno di magagne, quanto Lucrezia 
Caro, de’ Greci, Tucidide. 

$. 111 . Niente è meglio pruovato per la Storia, 
e pe’ libri , che ci fòn rimafii, quanto che vi fieno 
fiati, e vi fieno ancora infiniti ferirti antichi fuppo- 
fii, ri pezzati, mancanti , guaiti , e difformi, e prin- 
cipalmente in quelle materie, che più importa di ef- 
fer puramente confervate, quali fono le leggi divine 
e umane, e le loro fiorie. Per poter inte'idere don- 
de fieno avvenuti tanti mali, u vuol confiderare, 
che fino alla metà del XV. lèccio non vi fu ftam- 
pa, nè ftamperia. Dunque tutti gli antichi libri 
Ebrei, Arabi, e Greci, Latini, Italiani, ec. non 
ci fono pervenuti, che in copie manofirritte. Si 
fcrivea da. prima, o fu le membrane degli Alberi, 
come fù i Papiri Egizj , 0 fu Iq foglie piu grandi e 

den- 
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Henfe, ficcome tuttavia fu le foglie di palma-in gran 
‘ parte^dell* Oriente,- o fu le Tele, com’ erano i libri 
lintei de’ Romani, o fu le Lamine di rame, fu le 
pietre -negli antichiffimi tempi di tutte le nazioni , 
che fcrivevano, ee. Quindi comi ncioffi a feri vere fii 
•de’cuoii-e pelli, dette Pergamene da Pergamo, 
Città deli’ Alta minore, dove fi crede aver avuto 
principio-. Finalmente trovata la carta fi fcrifie fu 
le carte . La prima cagione dunque di efferfi perdu- 
ti tanti libri antichi, e di molti non rimafto, che 
de’ pezzi informi, è fiata quella di efferfi confumati 
ì materiali, ne’ quali erano ferirti ; guafii e perduti 
per umore, per tarli, .o per la lunghezza del tem- 
po-, che il tutto rode e confuma . La feconda i di- 
luvi, gl’ incendiò le guerre de’ Barbari. I Goti ro- 
vinarono un’infinità di Librerie dell’Occidente, e 
gli Arabi Maomettani, di Oriente. I Papiri della 
ricca libreria A Icffandrina fervi tono di legna a’ bagni 
de’ fbldati Arabi per molti meli . . 

§. IV. Delle volte o l’ignoranza del vero Auto- 
re di un libro, o l’ intereffe di venderlo più caro , q 
l’impegno di aver nelle conrefe un grande Autore 
favorevole , facea , che l’ opera di un uomo ricopiandoli 
fbflé data fuora col nome di un altro più riguardevo- 
le, e qualche volta che fi alteraffe, Donde nacque 
un’infinità di Libri fuppofii, e guafii, cosi nelle 
cofe profane , come nelle facre . , 

• §. V. JCopifii poi non è credibile di quanti sba- 
gli, e di quante fconciature fieno fiati cagione. Per- 
chè o fervendoli di: guaiti elèmplari , odi efemplari 
nonf»ne ferirti-, o leggendo con foverebia fretta, o 
non intendendo da vano delle copie per ogni verfo 
sformate . Al che fi vuole aggiungere , che ufàndo 
delle volte ftranilfim&breviature , o capricciofi nelfi 
tli letfCTe , furono occafione di nuovi sbagli a’ feguen- 
ti copilH, che per ordinario non furono, che i Mo- 
naci- Orientali , e Occidentali . . ,• • 

§.• Vr. 'E quelle ^ e altre fono . le cagioni , per 
• • ' ' ' ' cui 


■ DELLcf GWDlCvTTRICE . ' iii 

cui ì libri antichi ci fon venuti, o falli, o mancan- 
ti , o ri pezzati , o guafti , o ftorpiati . Dunque a 
voler far ufo della Critica , fi vuol elfere ; I. Molto 

f ratico nella Storia , e nella Cronologia de’ tempi : 

I. Conofceregliftili dell’età,‘e delle perfone^ III. 

E'ITer verfato nella Paleografia, olia maniera di dc- 
Jineare i caratteri di ciafcunaetà, «avere per si ftt- 
ti ftudj àcquiftato la fagacità de’ cani da cacciai da 
conofcere le fcritture al folo odore . Chi non avrà 
tali ajuti è difficile che venga a capo di chiarirli , 
fe un libro antico, una pergamena, oaltra'ferittura 
fia genuina, o no, intera, o guafta. Non dubito ♦ 

che la Paleografia ^1 Padre Monfocone, uomodot- 
tiffimo,’e la diplomatica de’ prefenti Benedettini 
Prancefi , con infiniti libri- ferirti in quello fecoloda 
moiri grandi uomini, non fieno per giovare molto 
a’ principianti : ma foftengo, che-niuno polla dive- 
nir mai gran Critico, fe, feppdlito negli- Archi vj e 
ne’ vecchi armadj , non fi formi da le medelìmo fu 
gli originali . . . ' / 1 ' . 

§. VII. Le regole priricipàli, e i principali argou 
menti di quella Critica debbonfì prendere dalla tellr- 
monianza degli antichi, dallo -llile, e dalla ma- 
niera di peniate . Si vuol dunque prima di ogni 
cofa preferire il confènfo dell’ antichità ad ogni ar- 
gomento. Noi non fappiamo, che idibri delle leg- 
gi fieno di Platone , i libri Officiis di Cicero- 
ne , i Commentari de Bello Gallico di Celàré, ec, 
che pel confcnlb * dell’ antichità , trammdatoci da 
mano in mano pe’fecoli paflàti con una non inter- 
rotta tradizione In oltre ogni' età ha un certo Iti- 
le proprio di fcriveree di peniate : donde fi può da 
chi è pratico difeernere, fejo.ftile fia, o*no di • 

? [uel temjpo. Similmente come ogni Autore ha una 
antafia oiverfa da ogni altro , cosi fon diverfi gli 
Itili delle perlbne, ancorché fieno di un medefin^ 
tempo . Senofonte, Platone, Ariftotile, benetó 
di una medefima età, hanno nondimeoo tre di- 

vcr- 
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■ vcrfè maniere di fcrivere . Orazio, Virgilio, Gallo, 
Ovidio, Properzio, fono di un medefimo tempo, e 
nondimeno fi ravviferà ne’ loro fcritti grande diverfi- 
tà di fiile. 

§. Vili. Vi fon di certe carte negli Archivi , che 
- portano in- faccia gli argomenti della loro falfità. 
Una conceflione di certe prerogative, che ripuga- 
no. La’ tempi, 2. a’ luoghi. alio fiato delle cofe. 
4. al carattere delle perfone , che le concedono . 5. 
al carattere delle perfone, chele ricevono; fi fcuo* 
prono fubito per impofiure. Tale farebbe unTefta- 
mentodi Tiberio , nel quale filafciafle l’ ImperiaXo- 
mano a S. Pietro. Il Tefiamento di Cofiantino, 
certe donazioni di Pipino , di Carlo Magno , et. f>- 
no deirifielTo impafio . L’età barbare erano fpertif* 
lime in formare di tali feri tture.* e l’ignoranza pub* 

■ blica le foftenne. Oggi non reggono alla luce della 
buona Critica. 

§.IX. Finalmente grande indizio dell’ Autore pu 5 
effere la maniera di penfare . Dal fapere il fifiema 
di penfare tra Lucrezio, e Virgilio, tra Cicerone, 
e Seneca, quando non vifofièro altri argomenti , s’ 
intenderebbe affai, che la Geot^ica di V^irgilio non 
potrebbe effèr di Lucrezio,' nè i libri Betj^cfts di 
.Cicerone. Del refio l’arte critica fe non s’ impara, 
com’è detto, con lungoefercizio, e molta lettura, 
e rifleffìone, non fi potrà giammai imparare per re- 
gole : ed io non ferivo pe’ dotti , ma per gli giova- 
netti avidi delle regole del vero fapere. . ' ^ 

CAPO VII, 

Ùe/P eaunc/a^iottf , dette altrimenti propo- 
fìzioni , . e come fe ne debba 
, giudicare, 

§.'I. /^Gni parola, verbo, nome, o altro, chefia, 
V.y prefa fèparatamente , chiamali da’Dialet- 
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tìci Greci oin owft« , da noi un termine^ e fe non 
ha de’ rapporti fottintefi , non efprime, che un’ idea, 
fi*¥oitt9 . Ma fe Tene unifcano più di una per efpri- 
mere un intero giudizio , o Pentimento , ucchè però 
affermi, o nieghi , jr^, mo, èy non èy allora formano 
vn' Enunciazione f detta da’ Greci xoyo; uvoipayriKos , 
orazione affermante, o negante (a). 11 giudicare di si 
fatte enunciazioni, econofcere ìè fon ye.re'i o^falfe, 
è dovere principale di un,I.o^/co, di un Critico , 
e di ognuno, a cui importa intendere quel che 

. / . 

II. Una enunciazione coffa ordinariamente di 
tre termini, icioè di un Soggetto, di un Attributo, 
e del Verbo, che gli unifce , affermando , o negan- 
do , o narrando con afferrnazione , o negazione . Co- 
sì quefte parole,' ogni Virtù è amabile y fono un’ 
Enunciazione. E parimente, m/««o /ìoltofu mai fe- 
lice, eh’ è una enunciazione negante . E queft’ al- 
tra , U rbem Romam a principio Reges habuer.e , enun- 
ciazione narrativa affermante : .e norì tornò 

■daW affedio dì Troja, narrativa -negante. Dunque 
le preghiere, i dubbj, le domande, e ogni orazio;- 
•ne , che non afferma , nè nega , fono efclufe dal na- ' 
mero delle orazioni' apofentiche', cioè. dalle propofi- 
Z‘oni, come oggi, le chiaria la turba de’ Logici.. .... 

§. III. Dov’e da confiderare, che delle voité’fi 
.tralafcia il predicato, facendo che altri il fottihc'eiida , 
come quando fi dice, fu Troja, cioè Troja fu.e/ì- 
fìente , fu grande y fu regno. Qualche volta fi trala- 
fcia il foggetto, come ordinariamente in lingua La- 
tina EgOy Ttiy Ilìey perfone fotti ntefe nel verbo . E 
delle volte fi tralafcia il verbo. Terenzio : ego ne il- 
lam? qua me? finalmente alcune volte il folo verbo 
è una intera propofizione’, come* veni, vidiy 'uici-. 
Cosi fono quelle concile maniere degli Epici , Gre- 
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(a) Arili, 
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ci, e Latini, dixit, e in Omero, H, oyero, epT/a- 
tOy difje. 

§. IV. Secondo le regole de’ Dialettici cinque co- 
le fono dà confiderarfi in ogni propofizione , cioè la 
qualità y quantità y V oppofixjone y \ti cotvoerjtone y I* 
equipollenza. Per ragion della qualità ogni propofì- 
zione dee prima elfere o affermante, o negante per 
modo che ogni orazione , ficcome è qui di (òpra 
détto, che non affermi, ne neghi, come le doman- 
de, hai tu detto? farai tu? Ji- muov' egli la Terrai 
E le preghiere, priegoti a venir meco a pranzo.” Si- 
gnore ajutamiy ec. e tutt’ X comandi, ole leggi, co- 
me , ama Dio , non uccidere , ec, non fon da dirli 
propofizioni , come quelle nelle quali non è da rin- 
.venire nè vero, nè fàlfo, ma folo convenienza, o 
no, inutile, o inutile, giuftizia («), 

§. V. Aflermantéè la propofizione quando chi la 
dice, intende che l’attributo convenga al foggetto, 
cioè che r idea del predicato fia una delle molte con- 
fu/è o diftinte contenute nell’ idea totale echiaradel 
foggetto, come ogni corpo h grave ; perchè l’idea di 
corpo è un’ idea totale chiara , e la gravità è dr quelle 
molte, checonfufamente, o diftintamente ficomen- 
gono nell’idea di corpo . Ma fe nega, che il predi- 
cato convenga al foggetto, come/7 lume nort è gra- 
■vey i Cieli non fon J alidi y non ogni male, vieti per 
nuocere y la propofizione dicefi negante, e; fignificar» 
che l’ idea del predicato non è nè diftintamente, nè 
confulàmente contenuta nel foggetto . Dunque la ve- 
rità , o falfità di queft’ enunciazioni dipendè da due 
cofe. r. Dalla conneffìone, o ripugnanza de’ fenni- 

; ni . 

• ■ I - r 


(a) La verità i comhttiamenur di chtcchept tòt fmo 
goto . E perchè la giuftizia è ondò^oU» un tombùcttmtnn dtir 
mtjone o non spione eoi Jur delle pexfone , o degli Stati G pu^ 
bei> dire d^una legge, ch’ella è vera , » falGi,' ma io mi. 
.feolh piuttofto meti&tico, che logico. 
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ni. 2 . e dai modo di enunciarle. Se (ì afièrma, t 
l’ attributo è veramente comprefo nel foggetto , o fe 
.fi nega, e l’attributo è veramente alieno dal fogget- 
to, fón vere: dove no, fon felle. Delle volte per 
conolcere si fette verità , o felfità , fi ha bifogno di 
fviiuppare l’idea del {oggetto: e quello fviluppo di- 
teli analtfi^ e demojlraztone » 

§. VI. Benché P ordinaria maniera di affermare , o. 
negare fia , non é ; non vorrei i^ndimeno che i gio- 
vanetti credelTero , che fieno le fole . Gli uomini 
hanno trpvato tante equivalenti maniere di dir, di 
sì j e di no , dì approvare^ dì difapprovare ^ che no*, 
è poffibile di noverarle tutte . L’ ironìa, ne contiene 
infinite; e i Tragici, i Còmici, gli Oratori jpfian- 
no moltillime delle proprie . Ciafeun popolo e cia- 
fcuna lingua n’ha delle fue. Di tutti quelli Vodl 
di affermare o negare l’ironia è la più frequentata» 
e delie volte non cosi facile ad elfer intefe . 

Zippoli . 

Fece pruove da fcriverne al paefe^ 
fembra che 1(MÌ , e nondimeno biafima. Virgilio: 
Egregiam vero laudem /fpolìa tenipla refertis 
Tuque puerque tuus ..... 
per dire, voi non potete riportarne che biafimo* E 
cosi alcuna volta 'una domanda acuta afferma o. ne- 
ga, fecondo' la natura della materia* 

§. Vn. Avvertiamo ancora qui , che vi fono del- 
le propolìzioni piìt che affermanti ^ o piìt che negane 
ti'j contenendo una fòrza d’enfefi,.k quale non è 
nelle pure affermanti o neganti. I.Grea le chiama- 
no ^rciò epì fonemi^ come chi dicellè w» rincalt^arè 
P affeìxìone, Lucrezio dopo narrato come Agamen- 
none fcannò fila figlia per implorare dagli Dei il- 
lor favore con un si inumano e empio l^rifizio» 
foffiiunge': 

1 antum religio potuit fuadere malonm ! . 

E Taffo . ‘ 

Tanto mutar ptA lunga età vetuRai . . 

Ha Del- , 
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pelle volte con un’ interrogazione ammirativa, Vir- 
gilio>: . " . 

Tantte ne calejìibus animi f ira] 

La quale è come una doppia affermazione . E noi 
Italiani ufiamo raddoppiar la negazione, come, «o, 
non è vero j no, no non è giujìo . E a quefta forta 
di propofizioni fi riducano le maraviglie approyan- 
rij e difapprovanti . Taffo: ■ 

Come fia leggiera impreja ■, ahi Jlolto^ ^ 

J{ ripugnati alla divina, voglia! 

Per ‘dire eh’ è difperata imprefa . Che patite diffe ; 

* Non giova con le fate dar di coxg^o . , . 

anche con enfafi . - x 

§. Vili. E quefto vuolfi intendere dell’enunciazio» 
ni affermanti o ne^^ntì ajfer ti ve . La natura delle 
narrative è alquanto diceria. Perchè effendo tutti gli 
avvenimenti contingenti, non ci può eflère neffuna 
nccefiaria conneffione, neffuna ripugnanza metafifica 
tra il foggetto e 1’ predicato d’ una propofizione nar- v 
rativa. La Città dt Roma fu da prima fatto la Jì~ 
vnoria de' Re', poteva non el^er Roma; poteva non 
effer fignoreggiata: da’ Re . Non vi è dunq^ue alcuna 
neceffaria conneffione , nè ripugnanza tra t termini , 
èunque non fi vuol giudicare della verità dj tali 
tefi,' corno dell’ affettive pel folo paragone de’ ter-^ 
mini, eper lofviluppodel foggetto, ma per l’effere, 
e no, avvenuto il fatto. Di qui è, che la loro ve- 
rità, 0 falfità è. da difeoprirfi pe^ la teftimonianza’, 

% perciò fi riduce a ftde , non a feien^a, ' 

-- f). IX. Approflb .per rifpetto alla medefima, quali’ 
tàuna enunciazione ,può effere femplice , o' comp!?{- 
fò, o compofta. Se, non vuol fignilìcare , 
io giudizio, come ogpi corpo è divifibile ; ogni ind:-> 

òi»eerpor(o, ec» Q anchq.» RoptthOilche uott 

dehhotfo far co.nqHÌJie, enunciazione politica, fa cut 
verità confUW nel com^t;iatfi <1®! predicafo negante 
coll’ int^refTf del fuggetto ; e, »Ateffandro era Re dt. 

WPgofi^qiW dì f«dc , l’ Qnqnjjiazione. 

. w - > - «nia- 
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thiamafi femplice . Ma fe cori quefto giudizio fe ne 
accoppia un altro incidentemente, è detta compleffa) 
compofta di una principale, e di una incìdente , co* 
me, fi' A è corpo y cioè un effer complejjoy eie tanto 
[nona la parola corpo y è divifibile. E fi E è indl- 
•uifibtle y nm è compleffoy ci' è tanto a dire y quanto 
incorporeo .* e le Repubbliche , perdi voglton firba~ 
re la loro libertà y non debbono penfare a conquijlé: 
c/fle{fandro , il quale non poffedeva , eie la macedo- 
nia y eonquijìò poi l' ^Jt a e quei due verfi di Vir- 
gilio, %/^rma virttmque.cano y cc. l’ incidente, fpiégà- 
frice è, Trojtey qui primusy ec. E’ un vizio di chi 
ìItìvc metter molti incidenti ; ed è una tortura pef 
chi legge . E nondimeno niente è più frequente ne*» 
gli Scrittori Greci , e Latini , e più ne’ Latini , che 
' ne’ Greci . Dond’ è la tortuofità ^Uo ftile , e l’ am*» 
biguità de’ lenii . t ^ ^ 

§. X, La propofìzione incidente può elfere o par- 
te elTenziale de’ termini, in cui entra, o uno fvilup- 
po di qualche modificazione , Nel primo calo la Ve** 
rità o fàlfità dell’ incidente è indivifibilé dalla verità 
o falfità della principale. Nei fecondo calo può fuf* 
filiere di pér le, indipendente dalla principale, ne 
fè ne vuole altrimenti giudicare, purché non vi fia 
mellà per condizione RO» , Se dico, P acqua 

de s'attigne dal mare y é [alfa. L’incidente, che 
a' attìgne dal mare contiene appunto quell’idea del, 
ibggetto acqua , di cui fi afferma elfer falfa ; e per- 
ciò la fila verità è indivifibilé da quella del {ogget- 
to Drincipale . Ma {è alcun dica, CSeffandrOy Jiglw 
baji tardo di Filippo Re di Macedonia , fu uomo di 
gran coraggio , l’ incidente , figlio baflardo , fta da 
le, vera o fàlfa che fia, nè. pregiudica alla princi- 
pale , Della medefima maniera , un triangolo equiia-‘ 
terOy che abbia i lati %o, palmi l'unoy è equiangolo, 
quei venti palmi, purché non fieno polli, per pro- 
pofizione elclufiva , o condizione elTenziale, fon, co- 
me fi vede , ‘ fepand)ili da’ termini principali» . . 

H '? . §. 
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§. XI. La propofizione compofta è quella , la qua* 
le contiene più di>un giudizio, come, ftuna linea 


Nella quale prqpofizione fon tre giudizj, o prò* 
fiun^iata , come li direbbe Cicerone . 

J ' XII. L’ enunciazioni compofte fono altre com- 

)ofte apertamente, altre tacitamente. Delle prime 
c ne .annoverano fei claflì, congiunte y difgiunte , . 
condìgionali ì caufali relative ^ di J crete, 

L XIII. Le congiunte diconfi tali per effere com- 
pone o di più fqggetti, o di più predicati, odi più 
ftjggetti e predicati uniti infieme ; cosi. Cicerone fu Con- 
jfbfej Oratore i Fitofofo^ e la foprallegata di Geome- 
tria nel'§. XI. Notifi che anche il nè unifcc come: 
Nè te Sofia produffe , e tfon fei nato 
DelP %/fvo /angue, tu .... 

XIV. Le propofizioni difgiunte coftano di più 
parti , delle quali però una fola n’ afferma o nega dif-. 
puntamente, e vale a dire, fenza dirli quale , come, 
cgni figura e o piana, o folida: ogni grandezza èo 
tguale, 0 maggiore, o minore di ogni alira del me- 
Jefimo genere ec. ; dove io non affermo, che una. 
delle due , o una delle tre, ma in confufo , cioè fcn- ; 
za definirla. E ancora quando fi nega indefinitameo- > 
te Una di due, una di tre, ec. Chi decretta di por- 
tare quella parte de* pejt publiò , eh' è propar^ionevolc 
alla fua potenza fifiea , dee o non ejfer Cittadino , , 
eìtè legato al corpo civile per alcun patto faciale « 
pèr alcun ben^cto • o non ejfer uomo, cipè animale^ 
féifitivo'dì quefìo legame^; o non .riconofeere alcuna 
divinità tnemorem ftndi , atque nefandi . • 

■■§. XV. E’ qui da avvertire, che le propofizioni 
congiunte allora fon vere , quando fian vere tutte le 
parti; fe una è falfa, tutta la propofizione divien 
Sfa; perchè tutte le parti fono unite all’ è, non è, 
il quule è, o non è, tiibito diviene falfo, che vi fi 

mi- 
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inifchìa una fola particella falfa . ie difgiunte poi 
fon vere, fe una delle parti fia neceffariatriente ta-, 
le, quale raffermiamo, o neghiamo, e ciò vale ^ 
dire, che non debbono lafciarc ufcitaalcuna per al^ 
tra parte enunciabile; perchè le parti enunciate dil- 
ciuntamente debbono abbracciare tutto l’ enunciabi* 
le’ nè può altra, che una eflèr vera. Cosi queue 
propofizioni. Ogni animale è q pefce^ 0 uccello : 0 ~ 
gni metallo è 0 oro, 0 argento y 0 
non abbracciando tutte le parti enunciabili; Dond’ 
è, che l’enunciazione difgiuntiva, eh’ è di fua na- 
tura confufa , non fi può verificar di niente necefla- 
riamente, e inevitabilmente, 

§. XVI. La propofizione caufale è quella, nella,, 
quale fon due parti, il fine, e l’effetto del fine, co- 

me, leggo per divertirmi y ' Paffeggio per digerire y fa- 
tico per vivere y perché il fine è una delle quattro cau- 
fe de’ Filofofi , e per avventura negli agenti raziona- 
li la principale, niente facendo effi, fenon per. qual- 
che fine. Vi fono eziandio delle caufali fifiche; come 
finché gli uomini avran paura della verità y fi vivrà 
mate : finché Roma fu Repubblica , e vi fi onorò la 
povertà y vi fu del buon cofiume . Quefte propofizioni 
fon vere quando il fine enunciato è il vero fine di 
quell’ azione : fe non è il vero , fon f^fe . Cosi , Ca- 
tone s'uccife per grande^x.a d' animo y è falfa, pi^rche 
fi uccife per difpetto. Cicerone fcriffe je Filippiche 
per' amor della patria' y è falfa: perchè le fcriuèper 
^lofia, e per amor della fua grandezza, l Romant 
facevan la guerra per ifpargere tra le fiero naxjom^ 
P umanità: tA{(^y perchè la facevano prima per vi- 
vere, poi per ambizione d’ arricchijrfi > e di cornan- 
dare. Gli Europei hanno piantato in y^pterica- delle , 
Colonie per amor di fondarvi il Chrifiianefimo ; è 
falfa per le ftefle r^ioni dell* antecedente . i’ uomo 
•oirtuofo opera pel joio amor del genere umano ,* fal-^ 
fa , perchè f ogni uomo opera prima per an^ della 
fut felicità , e poi fe è virtuofo , degli altri , 

H 4 i* 
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' §. XVII. Se nella propoGzione vi fon due parti 
condizionalmente congiunte , ellachiameraffi condizio- 
nale, e divideralTi in antecedente condizionale , e con- 
feguente, come: fe è triangolo ifojcele y ha gli ango- 
li alta b afe eguali fe è uomo è nato lìbero. Talo- 
fa la particella condizionale fi tralalcia per fbitinten- 
' derfi . Plauto : nihil efl , qui piger ejì , cioè , Jì qui s 
piger ejl^ nihil eji . Vi fono delle condizionali reci- 
proche^' e delle non recìproche. In quelle fi argomen- 
ta da ambi icapi, come è triangolo ifofcele ; dunque 
ha gli angoli alla bafe eguali y bagli angoli allah a- 
(e eguali y dunque è ijofcele . In quelle da un folo , co- ( 
ine: è uomo ^ dunque è animale bipede.’ ma. non già, 
è animale bipede j dunque è uomo.' è lattuga y dun- 
que è pianta y e non, ? pianta ’y dunque è lattuga. 

§. XVIII. Prima di palfar oltre fi avverta, che 
la verità, o falfità di una propofizione condizionale 
dipende, non già dalla verità, o falfità dell’ ipotefi , 
perchè fi poffon formare anche dell’ ipotefi impoffibi- 

li; ma dalla neceffaria conneffione delle parti. Se 
io dico : fe un Uomo feffe cavalle , volerebbe , la pro- 
- pofizione èfalfay perciocché non vi è conneffione tra 
• l’antecedente /condizionale e la confèguenza : ma fa- 
rebbe vera , fe diceflì , fe fopuccello , volerebbe y an- 
corché non fia mai per elfere uccello, nè per volare. 

* §. XIX. Quando la propofizione contiene un pa- 
ràgone di 'due parti , chiamali come_ nella 

Scienza delle proporzioni , fta il 6 a 5 copie il 4 a 
2 '£ cosi Quefto proverbio t dttnmt con ca% vai , che 
ri dirò che faiy è una propofizione; relativa. Le ve- 
rità ,0' falfità di queftepropofiziom f<^ ff«®> dif- 
ficili a riavenirfi ; per rag'rone eh’ è d^ede di vede- 
re le- vere quantità e quaàitàdelle cote , la ragio.ne e 
proporzione delle quali' fi enuncia . Di q^ è che 
' tutti gli epiteti di divino y che Omero, e gli ^tri an- 
tiebi Scrittori danno agli uomini , o- alle cote , per 
celebrarle , e che noftfòno r che paragoni., fon tutti 
ofcuriffemi> e coofufifliiKi > non poterdofiiaainduwe 
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ad una vera proporzione nè Aritmetica , nè Geo* 
metrica . Come tutte l’ Arti e le fcienze fon catene 
di propofizioni relative; ninna fcienza è più necef- 
faria , quanto quella • delle Proporzioni (<*) • 

’ §. XX. Quando poi del medelìmo foggetto fi for- / 

mano due giudizi; uno affermante , 1’ altro negante , 
quella propofizione chiamali come Orazio* 

Calum , non anìmum mutant e qui trans mare currunt-^ 

E l’Evangelio, non qui dicit Domine , Domine ^ /»- 
trabit in Regnum Catorum , fed qui fecerit •uolunta- 
tera patrìs , qui in Ctelis ejl , Graziola è quella del 
TalTo nella Gerufalemme Canto II. ftanza 25; . 

* E fmarrifce il bel volto in un colore , 

Che non è pallidee^r^a ^ ma candore. 

E* dell’iftelfa natura -il detto Latino del numero de 
convivali : Aufonio ' . , * 

Septem , convivium j novera verv^^ convtttum . • 

' Septem advocavi : fex enim convivium 
Cum rege juflum : fi fuper , convitium efl . 

La coftoro Verità dipende dalla verità di ambedue le 
parti . 

§. XXI. Vi fono alcune propofizioni, che paiono 
femplicì , e nondimeno fon compofte , potendoli ri- 
folvere in più diftinti giudizi affermanti , o neganti. 

Un genere di qucfte ' è quello dtW efclujive . Chiamali 
' una propofizione efcluuvà , quando per una particella 
elcluuva folamente-, fi efclude ogni altro pre- 

dicato , ed ogni altro (oggetto .' Quefta propofizione : 
la linea folamente è lunga , efclude ogni altro predi- • 
cato, fuorché la lunghezza; ed è vera, ^eft’ altra: 
la linea è folamente lunga , cfdude ogni altro fog- 
. getto , ed è felfa . ,L’ affermazione, o^ negazione di si 
Ktte propofizioni V fièno efclufive del foggetto, fieno 

del 

. -■ - - - ^ - 

. (a) L’Uomo non fa nulla , fc nW per rapporti; eia' 

Scienze fon cogaiziooi di rapporti . Un* idta ajfatutà non può 
coftituìre giudizio 'alcùno. c le vi foffo una lAcotc eoa'»»» 
fola idea fatebbe Cupida. 


Bigiti^ed by Googir 




i 2 a DELLof LOGfC^/f, LIB. HI. 

del . predicato , rare volte è fenza temerità: perchè 
Udii é fàcile conofcere tutt’i foggefti enunciabUi : nè 
fapere precifamente tutte le proprietà o predicati de* 
foggetti, che fi enunciano da cbiccheflìa. Io non di- 
rei, in Terra foia fono degli animali.' l'uomo fola è 
w ejfere ragionale i nè il rabarbaro non ha altra vir^f 
che di purgare, l'oro non ha altre qualità, che 
^elìe, che ne Jappiamo . Di qui fono tanti giudizi 
ftlfi.e ridicoli non folo degl’ignoranti, ma anche 
de’ dotti, Non vi è contrada pih beata del Regno 
di Napoli, dicono i npftri : Non vi è miglior otto, 
dice un Provenzale, di quel di Marfiglia: folo in 
Berna , dirà un Svizzero , /’ uomo è veramente libe~ 
ITO, Se voi andate in Siberia, nella Lapponia, nel 
Canadà udirete dire altrettanto . Quefìapenfata , di- 
rà un dotto, non t'ha fatta altri, cheto: Ecco un 
fonetto , diceaun Poeta ciarlatore, il cui penfier onori 
•venne mai in tefla a neffuno. Ogni foolaretto ftima 
r iftelTo di ogni fuo bifticcio » 

§. XXII. Quando fi eccettua una parte del (ogget- 
to dicefi eccettiva , e vi ha Tempre due giudiz) , il 
totale , eccezione , come , tutt' i ricchi impattano , 
fuorché i riccht favj . Similmente i comparativi, e 
1 fuperlati vi contengono fèmpre due giudizi, P enun- 
ciato,' e ’l fottintefo. Il me^fimto Taffo ib. ftanz. 22. 
Magnanima menxpgna, or quanao è il vero 
Si bello , che fi p^a s te preporre ? . 

Dove fèmbra dire, che ancorché il vero fia bello', fii' 
nientedimeno più bella l’officiofa menzogna di Sofro-' 
nia . Ma non io che direbbero di quella Tua propofi- 
zionc certi Moraliltì , che odiano più , che sfugga- 
no , cotali uffici • Siccome'ancora i reduplicativi , co- 
me; Homo ut homo, Clericus ut Clericus , triangu- 
lum ut figura , homo qua pianta , qua animai , ec. 
perchè oltre a quel che fi enuncia , fi fuppone un’ al- 
tra cofa fottjntefa. Finalmente tutte le propofizionì 
denotanti principi di^cofe, dette incettive, fuppon-, 
nono qual^e cola finita innanzi; .e. tutte quelle, che 
' . ■" ‘ fi- 
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fignìficano fine, dette iìefi thè , fottodi fe compren- 
dono qualche principio di colà . Cosi quefte propofi- 
zioni: Saul fu il primo Re degli Ebrei y fuppone, 
che prima fòflè un popolo Repubblicano: e, Tarqui- 
nio fuperbo fu P ultmo Re de'Rortianiy fignifica 
non enervi fiati dopo lui degli altri Re . A queir 
ificflb tiiodo , quando le favole ci dicono , che Te- 
feo fu il primo a piantar in Grecia delle viti, èd 
Ercole , che fu nei medefimo tempo , a domare i 
Tori felvaggi , che Cadmo fu il primo ad introdur- 
vi le lettere, voglion dirci , che prima di qudfi tem- 
pi Grecia non aveva Agricoltura , ed era perciò cosi 
lalvatica , come oggi la Luifiana nell’ America . Di qui 
èy che gli amatori della ftoria antica a niente vo- 
gliono più aver l’occhio quanto a certi epiteli, 
particelle, maniere di dire degli antichi Scrittori . ■ 

Donde fi può capire, quanto importi, che il prin- 
cipio del Genefi fi legga. Net principio Dio creò il 
Cteh e la Terra j più tofio che. Quando Dio creava 
il Cielo e la Terra y ficcome han pretefo alcuni. 

CAPO Vili. 

' Delie altre proprietà delP enunci a'zioni * 

§. I. /^Onfideriamo ora l’ altre proprietà dell’ Enun- 
ciazioni, famofegià nelle Scuole de.’ vecchi 
Dialettici. La prima è la quantità. Una Enunciazio- 
ne può effère , 0 univerfale indefinita y 0 unhtrfale ■ 
definita y 0 particolare y 0 fingolare. Se il foggettodi 
una propouzione è univerfale , fenza però averne le- 
gno alcuno, che il dimoftri tale , ÓÀcen univerfale in- 
defirtit a ^ come y umana cojaè aver compajfione degli 
afflitti: ìayirth è neceffaria alP uomo : gli Dei.eP’ 

Omero erano (tevoni . Ma le vi è un legnale di gene- 
ralità, dicefi univerlale definita, come, ognivmìtè' 1) 

neceffaria y tutti gU Dei d^ Omero ^erarto ùevoni , Le | 

propofiziofli indefinite ordinariamente fi hanno per J 

' uni- I 
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univerfìiH. Ma hi fogna diftinguerc due forra di ani- 
verfalità , metafiftc» , e morale . In quella non vi è 
a fare eccezione, corac P uomo è mortale^ il triati- 
■^olo ha tre angoli eguali a due retti. In quella vi 
ba dell’ eccezioni , come, IGreei fon bugiardi , /'«e- 
’mo è animale vendicativo f e 

Dolci fon le quadrella ^ ond\amor punge.* 

E ancora quella di Pe^arca. 

\ Obbedire a natura in tutto è il meglio , 

£* difficile delle volte capire in qual lenlb Itene pre« 
fe e dette dall’autore. Il giudicarne per la materia^ < 

riccome pretendono alcuni Logici , è il voler far dir 
ad alrri quel-, che penferemmo noi . Più ficuroèco- 
nolcerle per la maniera di fcrìvere dell’ autore mede" | 

lìmo. Eccettuo. le leggi, nelle quali ogn’ indefinita 
debbe averfi per univerfaie , a meno che non vi Ila 
una mamfetta eccezione efprejfa , o tacita , come , 
nìuoja chi dolo malo uccide dove il dolo malo con- 
tiene una tacita eccezione da trarne gii oniicid; ca» 
fuali, gii a>difefa, ec. E, anche, il ladro maaifejla- 
rio fia punito del quadruplo J dalia qual pena vengono 
tacitamente cccetuati tutt’ i ladri non, manifèflarj . 

La ragione, perchè le leggi debbano elferefèmpre pre- 
fe nel iènfó generalilfmio , i , .che le leggi, di fila na- 
tura debbon Icrvire al ben generale; falus pubblica > 

ftmma lex ejì; aè perciò è da fupporre , che noi lie- , ' 

no, fc effe medefime noi dicano, 

§. II. Se poi il foggetto della propofizìone fia uno , 
ma non definito , come , un Senatore Romano fi la^ 
fciò corrompere nella cau fa di Cattlinày diceil partico- 
lare. Ma fe Ila uni, e definito,, chiamali bagolare, 
co 'ne; Cicerone fu un Con fole vanagloridfo . 

Quejli fervo di amor viffe e moria, . ■ 

E’ manifcfto , che ogni propofizione particolare é un* ! 

affermazione , o negaziòrte confufa; perchè tutte le 
idee, a cui manca V individuazione ^ fon confulè . 

Quell’ »»» Senatore y quel quidam fìgfiìùci lefnpre 

u» non fo chi,. . i 
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■ §. III. La {ècontia proprietà , che fi vuol quicon- 
fidcrare, è V oppofi^ione . Due propofizioni , clic ab- 
biano il medefimo {oggetto, e ’l medefimo predica- 
to , ma delle quali una fia affermante , T altra ne- 
' gante, fon dette oppofte. Se tutte e due fieno gene- 
rali, o Angolari, come, ogni uomo^ ntun uomo^ $ji 
nonejlj Socrate fu favio ^ Socrate non fu favio j chia- 
mane contrarle. Se una generale, l’altra particola- 
re , contradittorie . Se ambedue particolari indefini- 
te , fubcontrarìe. La vera oppofizione è quella delle 
generali , o fingolari ; perchè l’ una fpianta tutto quel , 
cbfc l’altra pone, come, ognìejj'ere'è corpo y ‘ nlun ef- 
fere è corpo .• La mente umana è incorporea , la men- 
te umana è corporea : ogni uomo 'è matto , niun uomo 
è matto.' Comr(ìodo{ Imperatore^ fu un paZXfi furio* 
fo : Commodo non fu un paxt(p furio fo , Chiamando, 
iìccome fanno alcuni Logici, lé generali A, E ; le 
fingolari, 0,1; le particolari indefinite py 1’ 
oppofizione contraria e vera è A— E , O-" I : la 
contraddittoria e femioppofizionc è A— 0 , E— I: 
la fubcontraria e confila 51; : 

§. IV. E' aflìoma , che due oppofti non poiTono 
eflère infieme veri, nè infieme falfi-.' E’ il fonda- 
' mento della retta ragione. Ma è • d’ avvertire ; che 
le due propofizioni contrarie le fono generali, nelle 
cofe fortuite e accidentali fon tutte e due falfe , co- 
me : ogni corpo è fluido , nim C(trpo è fluido . E le 
due particolari, *«« Senatore è ladro; un Senatore 
non è ladro y poflbno eflere tutte e due vere, ©tutte 
c due falle i effendo i foggetti ideeconfu(è. Dunque 
la maffìma è da intenderli o delle propofizioni li ri- 
góla ri , o delle uni verfal i , ma in materia necelfaria; 
cioè, dove l’ attributo è elfenziale al foggetto; non 
fi potendo fare che fieno tutte e due vere, io ci 
fono.' io non ci fono: ogni uomo v mortale.' niun uo- 
mo è-moitale . , 

§. V. E‘ una dottrina manifefta, e comune al ge- 
nere umancr, che i repugnanti contrari non fon fat* 
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tibili per nefluna potenza, neppure per quella di 
Dio; perchè fe Dio faceflfe un repugnante , farebbe 
4^4=0. Ma nella natura divina fon da confiderarfi 
due altre fpccie di pugnanti. Morali e Ipotetici, X 
Morali fon quei poflìbili ontologici , che. intanto ri- 
pugnano alla fua natura, come il fare un errore , un 
ineiuftizia: e ipotetici -, quando ex hypothefi che 

ybbia voluto un dato efferè, non può non volere 
quel che fegue dall’ effenza di tjueft’ eflère . Cosi po- 
llo che Dio abbia voluto un globo girare attorno d* 
un punto; dee dì neceffitk ipotetica aver voluto, che 
fi mantenelfe nel giro per due forze , una di gravi- 
tà l’altra di proiezione: e fe ha voluto un rnondo 
compofto di elferi limitati non poteva non volere il 
rnale d’imperfezione, o metafifico: e la futordma- 
zionee l’urto reciproco degli elferi corposi, eh’ è 
il male fifico. I Teologi chiamano quelle confe- 
suenze condizionali volontà confeguentt eie affolu- 
te e le antecedenti ipotetiche , volontà antecedentt . 
Si conlìderi nondimeno . che i ripiananti moralj fo- 
no cosi impolfibili intrinfeci e alfoluti gerla dmw 
potenza, come un cerchio quadrato. Perchè Dio 
non ha potenza a non clfer Dio e fe egli ripugnaf- 
fe a fe fteflfo non farebbe Dio. . , 

& VI. La dottrina dell’ oppofizione armava i Dia** 
Iettici Greci a foftencre la fatalitàW. Ogni propo- 
fizione, dicevan elfi, è o vera, o falfa: e quel eh 
è vero, è necelfariamente vero, quel eh e falfo, 
necelTariamente falfo; P«chè fe ciò ch’è vero non 
è necelfariamente vero, e quel eh è falfo non è ne- 
celfariamente falfo; può elfer falfo il vero, e v^o 
il falfo; dond’è, che none, c vera la dotrina della 
conttv.ddii^ione ‘ ma niente è più vero, quanto che 
non rolfa la inedelima colà elTere e ntm elìwe , e con 
ciò, che degli oppofti uno (blo polfa elfer vero; 
dunQue ogni enunciazione vera è fatalmente vera ; e 
■ ' ogtM 

(i) Vedi Ariftotile rtfi if/itatcai t CiceronB de Fa8ot 
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ogni falfa è fatalmente falfa. Quefta propofizione, 
Avremo il 1770. guerra col Turco, è contraddetta 
’ da quell* altra. Non tnjremo il 1770. guerra col Tur- 

■ co ; delle quali perciò non può che unaeflèr vera; 

* fìa dunque neceflTaria mente vera. Ora ogni altra co- 

fa preterita, prelènte, futura lì può ridurre al fu, 

' non fu* è, non è.* farà, non farà: - e ognuna di 
' quelle alferzioni è talmente vera o falù. ; dunque 
niente è fatto, niente fi h, niente fi farà, fe non 
fatalmente ; • 

■ §4 VII. Nei qual fofifma, che tanto imbarazzava 

■ ì Filofofi , era fecile il vedere . 1. che fi confonde- 
va la fetalitàdeir o logica, con la 

~ca , 2. e poi \z fiftca ipotetica , con l’ ajjoluta . Dico : 

‘ 1 . Ogni numero è fatalmente pari , - 0 dijparì 2. dunque 
‘ non poffo fcriverne che un pari , 0 uno difpari ^ La 
‘prima fatalitàè enunciativa, appartenente al rappor- 
to delle idee, che non dipende dai nt^ro arbitrio. 
La ftconàAèfiJicà ipotetica , valeadire (iippone, che 
io voglia fcrivere qualche numero . Ora nè la fotali- 
tà logica, nò la fificu ipotetica forzano la mia liber- 
tà; perchè con tutti quelli argomenti, faràfempre 

■ vero, che io peffa fcrivere^ enon fcrivere ; e il pari, 
o io fpari, feconda che mi piace. E la ragione è, 
che la libertà è una potenza della mia Natura, e la 
iàtalità, di cui li parla, un rapporto delle mie idee. . 

§. VHL Ariftotile nel Pertemtina ^vuol che ndle 
oppofiziooi fi abbia principalmente rocchio ai mo- 
do di enunciarle. Quelli modi fon quattro, die* 
egli, i. è necejfario , 2. è fortuito ^ i ^effihile , 
,4. impofftbile . Perchè fe è neceflarìo ( àuayuMiov, fa- 
nale) v. g. che ogni uomo muoja, niuna morte di 
piuno può eflfèr fortuita .• e fe è fortuita, nonpuò^f- 
fèr neceflària.'E le è impoflìbile, che il mondo fia 
feto lèmpre ; è necelfàrio che abbia quando che fia 
cominciato. E fe finalmente è 'poflSbilc, che Miló- 
ne lottando vinca il Toro; non è impolfibiie, che 
un uomo fuperx pugnando un Toro. < 

§.IX. 
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IX. Dal neceffario gli Stoici traevano la dottri- 
na de' confatali . Se è, dicevan eflTi, fatale , che Mi- 
lone vinca ; dunque è che pugni ; e fe che pugni : 

. dunque che nafca ; e fe che nafca , dunnue che il 
* padre di Milone prenda moglie ; e fe quello è feta- 
le altresì, che nafca il padre di Milone, ec. Madi 
latto fu fatale, che Milone yincelTe , perchè yinfe 
già , e (^ni fatto è necelfariamente fatto , poiché 
è fatto ; dunque tutta la catena è fetale . Le parti 
di quella catena foti detto confatalia . Vedete Cice- 
■ Tone eie Fato. Ma fe un dice^ Milone potea pu^na- 
' re , e non pugnavo j dunque Jceife liberamente dt pu^ 
pnarCf non già fu forcato a pugnare ^ rovina tutti li 
■confatali degli Stoici. Non vorrei però negare, che 
ancorché non vi fieno de' confatali forzanti y vi fie- 
no de’ motivi concatenati y perchè oltreché la ftoria ^ 
umana ci moftra una ferie di avvenimenti concate- 
nati, de’ quali la cagion motrice del feguente è nell’ 
antecedente, coficchè fembra, che l’uno fia fvilup- 
po dell’ altro'; pure è a confiderare , che nell’ ordi- 
ne di quelle cofe del mondo , e nella catena delle 
caufe e degli effetti non ci può elTer vacuo , o in- 
terrompimento, fena’ annullarla tutta. E? ^ragion 

futìiciente di Leibniz . - . * 

i. X. Quando del foggetto di una propofizione fi 
fa il predicato , e del predicato il foggetto , chiamafi 
converfioney e la propofizione . Cosi, /e 

un triangolo è equilatero , far^à equiangolo ; la cui 
converfe è quella, fe un triangolo fia equiangolo, fa- 
rà equilatero. Se la converfione è intera, chiamali 
femplice- fe è in pare, dicefi per ac ci dea f * La re- 
gola di giudicarne è di vedere , le il (oggetto con- 
tiene interamente il predicato, o no. Se il contie- 
ne interamente, le converfe fono ambedue vere, co- 
me nell’efempio di fopra del triangolo. Ma fe il 
foggetto contiene una parte fola del predicap , la con- 
vcrfione femplice è felfe, come, triangolo è fi- 

pura: non fi può enunciare, ogm^fìguraè tnango.o. 

^ ; > Ogni 
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Op^nt uomo è animale cognofchivo^ non fi direbbe , 
opni animate co^nojchivo è uomo. / 

§. XI. Finalmente vi è 'un’arte, di fare, che una- 
propofizione per aggiungere, o togliere, otrafporre 
la particella negante, diventi equivalente ad uni al- ^ 
tra ; e ’quefta dicefi equipollenza deW entmciaZ'one ; 
la quale fatta con giudizio dà o forza, o grazia all* 
enunciazione j e delle volte ferve ad affilar de’ fbfi^ 
mi. Cosi Anaffimandro diceva, il Sole non è mi- 
nor della-Tena (4),; e intendeva, il Sole è .eguale 
alla Terra. Chi diceffe di un Italiano, non è libe- 
ro , direbbe , , ^ • • . . - 

Uom^ che nella ferva Italia è natOy 
E, non potè non fare, vale, fu- forzato a farcy ec. 
e’I dire aduna donna, non fei cafta^ vai quanto di- 
re , tu fei donna di mondo . Falli ancora- domanda 
'ammirativa, cosi, tu dunque y uomo da niente y var- 
cherai il mare! il che è quanto dire, r« certo non 
varcherai limare. ' Tu fei il forte! e quanto dire, 
tu fei vile. Ma 1 ’ equipollenza de’ Sofifti nafeea da’ 
termini infiniti, oda’ nomi aorifliy come chiama A*- 
riftotile . Domandano , è ogni uomo favio ? No': Dun- 
que ogni uomo è non favioì Nemmeno; perchè non 
è equipollente aquefta, non ogni uomo è favio-. Cosi, 
una non figura è un non triangolo , vale , che non 

' è figtira non è triangolo. Parimente , Non Deus volens 
rnrquitatem tu es y equivale a quefta. Tu non fei un ' . 
Dio di quei y che vogliono l* iniquità y e la mi feria , 
Dunque, un non necejfario y è un contingente un non 
contingente è un neceffario : un non imp^bile è un \ 
poffibile : e un non pojjibile , uno Impojjtbile ec. 

§; XII. Si è quiftionato, il termine aorijìo , 0 in- 
finito y è fempre equivalente all' oppofio finitqì 'V. g. 
è egli il medefimo dire , non amore , che odio ? Noti i 
fedele , che infedele? Non buonoy che malvagio ? Non 
ciarlone y che taciturno? Nonviziofo, che virtuofoì 
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' (a) Laerzio in Antjpm . 
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L I B R O IV. 

/ / 

De//' u^rfe Rag/onatrUe . 

V 

N OI non’conofciamo il vero, che o per fem- 
plice percezione e comprenfione delle idee chia- 
rodiftinte , o per argomento , cioè per ifvilup- 
po delle chiaro-confufe . Le verità da noi conofciu- • 
te alla prima maniera fono il fondamento di quel- 
le, che difoopriamo. ragionando , e argomentando : 
ma fono affai poche , perchè poffano ballare a’ no- 
Itri bifogni , e pochiffime per la noftra curiofità . 
Dunque è melliere , che noi ragioniamo , e ragio- 
niamo a dilungo , per poter fapere . Ma fi vuol bea 
ragionare. Per ben ragionare fi richiede capacità , 
ellenfione di mente, attenzione, regole, elèrcizio. 

CAPO I. . 

De//a capacità^ ejìer^ftone ^ ed attenT^lone^ 
che fi richiede a ben ragionare . 

§. I. TL ragionare o l’ argomentare non è altro, che 
.A lo fviluppare l’idee chiaro confufe , e renderle 
fi può, chiaro dillinte . Così fviluppan- 
do 1 idea chiaro-confufa del triangolo vengo a ren- 
derla chiaro-dillinta , cioè à dimoftrare le fue pro- 
prietà . L’idea del Cielo, edelfuo moto apparente, 
c chiara . Ma è ofouro e confufo, per quali forze fi- 
-jf ^ faccia . Newton avendo prefo forte 

1 iwa chiara del giro , e bene applicatala , fviluppol- 
la in modo , che ne cavò la vera teoria de’ moti ce- 
lelti . Ma per ben ciò fare è necelfario , che fiam 
dotati di quella capacità, lènza cui, ò non fi veg- 
gono 1 principi, cioè le idee chiaro àftinte, o le ' 

■ 
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fi veggono , non fi fanno adattare a niente , nè filat 
quinoi le confeguenze . ' 

§. II. La capacità confifte in fei ptincipali doti , 

I. In una pronta memoria d’idee, edifegni. 2. Iq 
una forte e chiara reminifcenza. 3. In una facile in- 
telligenza de’ rapporti delle idee. Nella chiarezza 
di concepirle e legarle . 5. In una inftancàbile atten- 
zione . 6 . Nell’ avere dello fpirito .0 dell^ ingegno , 
cioè della for^ creatrice . Come quelle doti , per or- ’ 
dinario non' fono che naturali, dipendenti dalla brut- 
tura, elalHvità, irritabilità delle fibre del cerebro ^ 
Lenza il quale ftromento l’anima unita non opera ; 
quindi è, chela capacità fi vuole avere per un dono 
della natura, che non hanno tutti; ne quegli, che > 
I’ hanno , 1 ’ hanno ad un niedefimo grado . Quelli 
che han fornito quello dono bello, e grande, divi- 
no , chiamanfi grand’ ingegni ; e piccoli e ihipidi 
fon detti coloro , che ne bari poco . 

§. in. Egli è il vero, che una piccola capacità 
aiutata dalla buona educazione , e da certi ftudj or-, 
dinari, e ben fatti e ribattuti, può divenire qualche 
colà di grande per la forza dell’ abito,: e pel contra- 
rio una gran capacità per mala educazione, per tra- 
feuraggine , per certi ftudj falfi e ofeuri , o non ordinari, 
per morbi, per vizj, ec. divenir piccola. E perciò 
quelli, che l’ han forrifa piccola , debbono ftudiarfi di 
migliorarla: e chi l’ha grande, di ben coltivarla. 

• §. IV. L’eftenfione poi della mente dipende da 
due cofe , dàl numero delle idee reali , e da^ lavori che 
per efcrcizio vi fi fon fatti . Non 'è un gran numero 
«ridee,' che ft una mente ellenfa, ma un numero d’ 
idee reali, vere, chiare, diftinte, utili, e legate a 
iègni certi e diftinti (a). Un guajzabugliq d’idee 

' chv 

T " ■ ■■ ■ '- .i y i j rrr — 7* 

(a) Perchè fenza legni ( e intendo principalmente delle 
parole non vi può, eflTer gran fatto d’idee diftinte . QinnJi^ 
è V cKc i fanciulli , e i fclvàggi banuo la maggioc pjtrte delibi' 
idee confufs, nqa avendo che pochi legni . ’ ^ 
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tliimeriche, o inutili j o ofcure, e confufe , 
impicciolifcono piuttofto là mente . Ma non ba- 
ftano le fole idee a far una mente grande ed eftenfa : 
fi richiedono de’ lavori ; Quefte idee fi vogliono pri- 
ma univerfalizzare quanto più fi può, benché non si, 
che fi ftacehino. dal fuo ceppo, e diventino chi merì- 
chè 5 perchè le menti cariche di minuzie , fenza fa- 
pere* univerfale j fon tanto piccole, quanto è mag- 
piore la copia delle minute e fingolari cognizio- 
ni («); e appreffo infilzarfi ficcome perle in certe 
lunghe catene ben connelfe: avvezzarli a vederle con 
nettezza e chiarezza , a fine di poterne far ufo ne’ 
cafi particolari e confufi ; al che principalmente fer- 
vono le leggi e regole generali . Quefte carene fono 
il fondo delle Scienze. Ci debb’ elfere fuor di dub- 
bio, che le nazioni , che ne fon fornite , fuperano tan- 
to in grandezza di mente le felvaggie e barbare 9 
quanto la cognizione generale è al di fopra delle 
fingolari . Tra le fcienze l’ Aritmetica , e la Geome- 
tria fanno la mente acuta j e lumioofa, e delira a 
trattar checchelfia . Le fcienze Fifìche j Etiche , Po- 
litiche la fanno foda. Ma la Metafilica la fa univer- 
fale, e fcevradi certi legami, che inceppano le fa- 
coltà fpirituali (^) , . . 

/ §. V. Qualunque là capacità e l’eftenfio- 

ne della mente , lènz’ attendatone non fi ragiona mai 
bene. L’ attenzione è il microscopio dell’ani- 
ma . E' un dodo della Natura ,• che rende le fibre del 
oerebro fufcettibili di un moto nè troppo lento, nè' 
troppo celere, e fenfibili al piacere e al dolore . Que- , 
Ilo crea i’ attenzione . Ma l’ arte l’ ajuta in due mo- 

.1 3 di,. 

■ — ■■ .-.«li.... . .11; — . . I t 

(a) Per quello i DiziooariiH , e i pedanti , fnD fenigre di 
piccola niente . Sempre i piU gr«.di Zibaldoni fono i pib pic- 
coli libri . 

' (b) Hanno dipinta la Metafitìca come donzella alata, che 

ha fotto il piede il mondò de’ corpi, e quel, che Virgilio 
chiama inexat abile ftitum , cioè le leggi della materia , c fi- 
gnoreggialo . Almeno quefto pretendono i M^Afirici,- \ . 


' . ■ . . Digitìzed by Google 


1^4 ■ dell^ logica, lib. ir. 

di , cioè : I. diftaccàndo !■ animo da qualunque'cagione 
diftraente , e 2. raccogliendovi (quelle ide e affezio- 
ni, che la conciliano, e la nutnfcono. 

• §.VI. Le cagioni, che ci diftraggono dal vedere 

il vero fon tutte quelle , che o fvolgono io fcuoti- 
mento delle fibre del cerebro neceffario a generar 1’ 
attenzione, o l’ indebolifcono ; e quelle poflbno , {li- 
mo io, ridurfi alle feguenti. i. Soverchi piaceri cor- 
porei, i quali fommergono lofpirito nella materia, 
e nelle fenfazioni animali, e diftolgonlo dallo fludio 
di raccogliere l’idee, dal univerfalizzarle , e dal con- 
frontarle infieme per vederne i rapporti , 2. Le forti 

I )aflìpni, le quali o il diffipano , come il timore, o 
’ attaccano a’ foli loro oggetti , e il rendono inetto per 
ogni altra occupazione, come certe forte di amori, 1’ 
ira, la gelofia, ec. 3. Lafancalìa foverchiamente vi-' 
va e mobile, e poco fottomeffa a’ tranquilli e Teveri 
calcoli della ragione. 4. Certe fenfazioni troppo vee- 
menti , che la diffipano , come gran romori , fover- 
chio lume, gran novità di oggetti , alieni dalla noftra 
ricerca , ec. 5. Alcune anticipate opinioni , per cui 
fi (lima, o di faperfi quel che non fi fa, o che gli 
{ludi in generale , o alcuni in particolare , fi opponga- 
no alla noftra felicità. 6. Certi abiti vecchj, che fi 
tirano piìi alla poltroneria,' o a’ piaceri fenfibili, che 
al raziocinio, e alla contemplazione del vero («). 

§. VII. Si richiede innoltre, che fi raccolgano in- 
torno air animo quelle cagioni, che deftando della cu- 
riofità generano l’attenzione, e la nutrifcono. La 

. pr»- 


(a) Ho udito dire, che i. Paefì rifpetto alle Scienze fon 
come le terre, che alla lunga sfruttano, mn fi veggono giù , 
dtceli , di quegl' ingegni erteti i. Può eflfere. Pur le Scienze 
tutte fon figlie del follecito della_ curiofità ; e quella finifee , 
come ciTe fi dilatano . Pili , fono alimeotate dalla pubblica eo- 
llumatczza nutrice dell’ attenzione t fe quella diviene fcolla- 
matezza , finifee il outiimento . £6Co come sfruttano le ter- 
re deUe feienae. . 
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J jrìma di qyefte è , che il Filofofo ami da vero dì 
apere il netto dello colè ; perchè chiunque non fente 
nei cuore veruno affetto c pizzicore per la verità , 
non è poffibile che ftudj con attenzione per ifcoprir- 
la, nè che vi fia altro mezzo ballante a fermarlo. 

§,VIII. Che fe taluno vi è , il quale non fente 
niun caldo per le buone e fante coupfcenze , a deftarlo 
è ben che fi confideri a’ frutti grandilTtmi, che per 
effe poffiam confeguire I principali fono , come fe- 
gUe . 1. Il faper vivere, evivere con felicità, cioè 
col minor dolore polTìbile: perchè il faper vivere 
nafte dal giudizio , cioè dal vivere fecondo il • 
prefcritto della ragione : e’ 1 giudizio dove non è con- 
traddetto da un temperamento befliale, è fempre fi- \ • 

glio dello ftudio della fapienza . 2. Le dignità, e gli 
onori , che la fcienza unita al buon, coltume e di’ 

AZIONE ci procaccia: perchè gli uomini avranno 
eternamente bifogno de’ veri favj . 3 . I beni , e le 
ricchezze, che feco porta la vera fapienza, cioè la 
fcienza congiunta al Iwon coftumc, e ad una vita at- 
tiva. '4. I piaceri, che godono coloro, che fanno; 
ili veggendo con gli occhi loro le verità ignote all’- 
infinita turba degli fciocchi , i quali non altrimenti, 
che fi facciano i bacherozzi , non hanno altro Mon- 
dò, che pochi palmi di fpazio , ^he loro fono d’in- 
torno agli occhi; dond’ècbe trepidano, ofifmarri- 
fcono ad ogni paffo . • . • 

§,IX. In fecondo luogo, perchèdelle volte fi ha 
poca artentione per quelle cofe, che per lunga fta- • 
gione fi fono divenute familiari ; fi vogliono confi- 
derare come ignote e nuove, affinchè l’idea di ' 
novità poffa dettare in noi l’attenzione neceffaria a 
ben efaminarle. Vi fbno nelle fcienzeinfisgnate dagli 
ayi noftri di molte propofizioni, che per lungo trac-', 
tareflreputano certe , ancorché noi fiano : dovei’ av- 
vezzamentóTcemando r attenzione i fa che noi non 1’ .. 
efaminianao giammai. Cpsl vengono le faifità adcf^ 
fere eternizzatc con difcapito del bene del genere uma- 
> I 4 no . 
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no . E* dunque giufto che molti decreti , i quali in 
ogni fcienza fi tengono per certi più per confenfb, 
che per efame di ragione, fi riportino ficcome nuo- 
vi al tribunale dell’ intelletto , e fi efaminino pergli 
fuoi principi . Quefto era il metodo di Renato . Io 
mi (ìimeròdi non fapeV nulla., dicea quello valentuo- 
mo , fina a che non /’ abbia io medefimo ricavato da' 
fuoi veri e indubitati principj : dubiterò ’ di tut - 
to finche non mi fi a ajjicurato per un rigorofo efame. 

§. X. In terzo luogo, perché la mente noftra unita a 
quello corpo ha bifogno di moto, corporeo, e di una 
• certa energia de’ nervi , e degli organi del cerebro per 
elferdellata a voler conciliarci l’attenzione di certe ma- 
terie fiottili , e aftratte, farà bene lèrvirci di certi fie- 
gni lenfiibili, e acconci , che muovono i nollrifienfi, 
e la noftra fàntalia. Senza quello ajuto le colè di pu- 
ra Geometria, di Aritmetica Icapperebbero dalia 
noftra attenzione . Dunque quelle linee , quelle figure , 
quelle lettere, que’ legni, quelle cifre giovano molto 
a ritenere il penfiero filTb a quel, di che fi tratta. 

Io non credo, che fofle pereflere inutile l’ inventa- 
re di limili legni per le colè Metafifiche, e morali . 
Certo la pittura ^ e la fcultuca ci giovano molto a 
fare’ intendere la forza di certe paffioni , virtù , 
vizj: e i Poeti fèmbrano in quella parte i dipinto- 
ri della Metafilica, e della morale . Ci vuol però av- 
vertire, che l’incanto della fantafia, forza affai 
più vivida della ragione, non ci diftacchi fover- » 
chiò dal di lei hmie, che benché equabile, e fie- 
/6no, è tuttavia men frizzante del fantaftico , e non 
ci dia ad intendere quelle immagini femicorporee per 
verità . 

§. XI. Il quarto mezzo di deftare P attenzione , e 
mantenerla' viva , può effere qualche forte palfione 
cofptrante al medefimo fine dell’ inveftigazione, fic- 
com’è l’amor della gloria, la Iperanza del premio, / 
l’ idea del difiprezzo , e dell’ infamia : paffioni che com- 
muovono Panime con gran. veemenza a far quei do- 
veri , 
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veri , i quali ben fatti mettono 1’ uomo in uno fta-* 

To luminofo ; e vilmente abbandonati il cUoprono 
d’ Infamia . La ftoria c’ infegna , che ovunque gli uo- 
mini in qualunque profbffione fono ftati certi di ot- 
tener gloria , e ^remj , ivi le Scienze , è l’ Arti fono 
mirabilmente fiorite. Ma dove non fe ne fpera nè 
gloria, nè premio, gli fpiriti s’ Hlanguidifcono , e 
le nazioni vi di ventan barbare . Talora il difprezzo , 
colpo acuto e violento per gli uomini , gli ha de-, 
flati a grand’ imprefe : perchè ogni uomo è tale , 
che foffre più volentieri il danno , che il dileggia- 
mento ; conciofliachè il difprezzo fembri degradarci 
dall’ umanità . ■ 

§. XII. Finalmente io ftimo, chetratutt’i mez- 
zi di follecitare l’ attenzione , e aguzzarla , gran forza' 
abbia lo fcrivere , e fcrivere con contenzione ; per- 
ciocché fcrivendo rifcaldafi il cerebro, e l’ingegno; 
ond’è che gli fi prefenta un maggior numero d’ idee, ^ 
e più rapporti delle idee medelìme. Le idee chiaro- * 
confufe fembrano fvilupparfi a proporzione , che ci 
rifcaldiamo di fantafia . Allo fcrivere fi può aggiun- • 
gere ildifputare, mezzo che irrita la fenubilità unw- 
na e genera attenzione. Non vorrei perciò, che in 
molte delle prefenti Univerfità di kttere fi folle abo- ’ 
lito dell’intuito l’antico ufo delledifpute, e da’ cir- 
coli. Vi era veramente trafcórfo dell’ inutile , e del 
fbverchio contenziofo , e una certa razza di ruftichez- . 
za, e di sfòcciataggine: ma fi poetano recidere gli . 
abufi , € ritenere i circoli . ,La Società è la grande 
fcuola degli uomini; e l’uomo folo inchina più al- 
lo fiato befiiale, che all’ umanità. Quegli aUievi 
della Natura, o fon Orli, o figli dell’ ipocondria 4 
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CAPO ir. ' 

"Dei Raziocinio in generale, 

' ) » * • 

§. I. TL faziocinio, difcorfo, argomento ^ pruo va, 
X non è, come è detto, che lo fviluppo di 
\ un’idea chiaro-confufa , nella quale la parte chiara 
/«•ve di principio per difviluppar la confufa . O 
per dirla a’ ragazzi, il raziocinio fallì, quando con 
de’ principi luminofi ben applicati alle cofe ofcure e 
ignote, filando; fi dimoftraquel, che eraci occulto . 
Dunque il raziocinio ha bifogno di tre cofe, cioè, 
di principio , dì applicazione , e di confeguenza . 

III. I principi fono o d' Intelligenza y o di Jpe- 
rìenza -, o di tejlimonìanza . Le definizioni , gli alTio- 
mi geometrici, gli affìomi metafifici fono principi 
rf intelligenza ; perchè fono idee ailratte e generali , 
Le teftimonianze de’fenfi, come il vedere, il toccare , 
l’udire, ec. fon principi di fpcrienza, e Angolari. 
La teftimonianza di Dio collituifce principj di fede 
^ divina r la teftimonianza degli uomini , principi di 

* fede umana . E quefti fono principi primi , e per fe 

* noti, cioè non dimoftrati per altri anteriori. Senza 
quefti principi non vi può elfer raziocinio di- fotta 
alcuna , come non vi può effere fàbbrica neflìinafen- 
zà fondamenti ; perchè fe tutte l’ idee foffero ofcure 
e confiife, ficcome un gomitolo fcnza neifun capo, 
non fi faprebbe donde cominciar lofviluppo. Mali 
vuol fapere, che i principi del primo genere fola^ 
mente ci danno delle dìmojìrazioni Scientìfiche: gli 
altri non generano , che opinione , o fede . 

III. I Dialettici di certe età avevano adottato 
tra i principi di r^ionare ,Iaco»^r«e«^<», eh’ era una 
forta di ragion [ufficiente di quei tempi . Il principio 
generale trova vali ne’ r.t:meri : dati certi numeri, 
quel che loro conveniva, o ripugnava, fi aveva per 
un vero o falfo dimoftrato. Merfenno ragionava co- / 
* - si : 
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sì : T «»’ i numeri hanno per capo /’ unità y ora il 
mondo è un complejjo armonico di numeri j dunque t* 
unità è il fuo principio. Quejìa unità è Dio. Un al- 
tro Teologo. Quattro fono i venti cardinali dunque 
gli Evangeli/} i non potevano ejfere , che quattro. Quat- 
tro fono le primarie qualità de' Corpi , caldo , frmdo , 
fecco, umido j dunque le nogg.^ 'debbono effere proibite 
dentro , quattro gradi di parentella . Il principio di 
quefti argomenti è fempre diftaccato da ogni confe- 
guenza ; dunque quelli argomenti fono fotiftici . 

§. IV. Tornando a noi, per que’ principi primi 
dimoftranlì alcune prime propolìzioni ; le quali , poi- 
ché faranno dimoftrate , diventano anch’ ellè principi 
di molte altre dimoftrabili per quelle prime ; con- 
cioffiachè quanto più crefce il numero delle idee chia- 
re e dillinre, tanto vieppiù fi dilati la facoltà di- 
mollratrice . Cosi «Euclide per le definizioni, e per 
gli affiomi' dimoftra la quarta e la quinta del primo 
libro, e poi per la quarta e quinta molte altre, e 

J >er quelle dell’ altre ancora. La 47. del primo libro 
èrve a dimoftrarne moltilTime in tutto il rello delle 
Matematiche. E quefto metodo deve olfervarfi in ' 
tutte le Scienze. Nel Jus di Natura v.g. con poche 
definizioni, e pochi aflìomi dimoftro alcune prime 
propolìzioni appartenenti all’ ordine di quefto Mon- 
do, e alla natura- deir uomo ; e per quefte molte al- 
tre , che rifguardano le facoltà umane ; finché col 
medefimo ordine fi viene a telfere tutta la fcienza. 
L’ifteflb fi vuol fare nella Fifica, nell’ Aftronomia , 
nella Meccanica, ec. e anche nella Teologia, nella 
Giurifprudenza civile, nell’Economia,' nella Politi- 
ca, e in ogni altra Facoltà. Chi non fa far quefto 
non fa ragionare, e non è capace di fcienza. ' 

§. V. Non folo il principio vuol elTèr certo, ma 
l’applicazione altresì. E lìccome il principio è certo 
o di per fe, o per un’antecedentedimoftrazione; a quel 
medefimo modo l’applicazione vuol efiere o nota di per 
fe , 0 dimoftrata antecedentemente . Cosi in Geometria 

- di- 
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dico : due parailelogrammt Jìtuati mila medefima bafe^ 
e fra le medefime parallele , fono eguali: è un princi- 
pio di mortrato nella 315. del primo libro diEuclide^ 
Soggiungo r applicazione : ma BC i DP , fono due 
parallelogrammi ,fìtuati fu la medejìma baje 1 e fra 
le medejime parallele i Quell’ applicazione dee 
nota anch’ella odiperfe, o per eoftruzione, o per 
ipotefi, o per dimoftrazione. Dunque quefli due pa- 
rallelogrammi fono eguali i SimilmCnte , due paralle- 
logrammi aventi eguali ba/iy fono come l' alte'^^e: è 
aventi eguali altezze ^ fon come le bafi : principici 
dimoftrato nella I. del fello libro < Dunque Je variano 
le bafi , e le altezze fono in ragion compofta delle bu- 
fi e delle altezza f confeguertza di una verità dimo- 
lirata. Almedefimo modo: ehi ruba dee refìituire ti 
rubato i Principio noto per legge, di natura . Ti- 
zio ha rubato.- Applicazione, che fe non è nota di 
per fe , li vuol dimollrare per gli luoghi , onde fi 
provano i fatti ^ Dunque Tizio dee refìituire il ru- 
Oatoi E in. Teologia Crilliana^ Principio : una dottri- 
na chiaramente contenuta ne' libri Evangèlici è dottri- 
na criftiana. Applicazione.. Tal' è la dottrina della, 
rejurrezione deglt uomini ( e queri’ applicazione fi 
hìoftra pe’ luoghi Evangelici )/ dunque la dottrind 
della refurreZione è dottrina crlfliitna ^ 

§. VI. Donde fono le otto (egUenti regole. 

1. Quando il principio è certo, ed è certa P ap- 

plicazione , è altre.';! certa la conlèguenza purché' 
non lìa pki miiverfale del principio , e dell’ applica- 
zione. . . 

2. È le il principio , e l’ applicazione fon di cer- 
tezza mate pratica; tale ancora farà la conleguenza , 

Se il principio , e l’applicazione fieno certi di 
certezza fifica ; la medefrma certezza avrà la confe- 
guenza .- 

4. Se il principio è certo dì certezza matematica, 
e l’applicazione di certezza tìfica; la conlcgueuza 
iiirà del valore dell’ applicazione .r - 
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• 5. Se il principio fia certo di certezza morale, 9 
perta 1’ applicazione ; la confeguenza farà fede . 

6 . Se il principio , o T applicazione non lia cha 
probabile ‘ la confeguenza farà probabile . 

f. Se il princio, o l’applicazione fia d’ ipotefi ; 
ipotetica farà la confeguenza . 

8. Finalmente fe o il principio, o l’applicazione 
fieno una falfità ; la conclulione farA falfa. Dunque 
ogni conclufinne non può aver maggior forza , che 
quella del principio, e dell’ applicazione infieme. 

§. VII. Ma fi ragiona da’ principi it» due manie- 
' re , o direttamente o indirettamente . Confideriamo 
prima le dimoftrazioni indirette. Elleno fi fanno in 
tre maniere. La prima è detta per ajfurdp. E que» 
Ita fi fa in due modi , o dimoltrando effer falfa la 
refi , per feguirne degli aflTurdi : o efìler vera , per 
feguirne degli affurdi fupponendola falfa. Perché femf 
pre che da una tefi feguono delle affurdità, purché 
ne feguono dirittamente, e da averli per falfa ; non 
potendo il fallo feguire dirittamente dal vero , come 
non contenuto in quello. Così il dire, che i qua-» 
drati de’ raggi dei medefimo cerchio , o di cerchi e^ 
guali , fieno difuguali , produce dirittamente quell’ 
alfurdità, che neppure i raggi del medefimo cer- 
chio, o di cerchi eguali, fieno eguali. 

§. yni. Dicefi poi affurdità ogni ptopofizione , ■ 
che diftrugge o una certézza matematica , o una fi- 
fica, o una morale, nota o per le fteffa, o per vi- 
gore d’ antecedente dimoftrazione . Dond’ è , che niu-r 
na confeguenza fi debba avere per alTurda per quello 
fblo, che fi opponga ad una opinione, anche riceva-! 
tilTima nelle Scuole; ma fi richiede in oltre, ch’ella 
diftrugga un carattere di verità. Così fé uno dice, 
tutto Io fpa^iocelejìe è fluido^ e un altro gli oppone 
come alfurdo, che a quello modo farebbe falfa la 
dottrina di rutti gli Aftronomi antichi ; non è op- 
porgli un’ affurdità , ma uh’ opinione. E fe uno af 
férifc^ , tyitte le leggi chili obbligano in cofcienxa-^ 

non 
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non gli fi potrebbe opporre il confenfo de* Cafifti , 
i quali opinano in contrario , e quefto come alfur- 
do : perchè non è l’ opinione il regolo della verità , 
ma la verità dee efièriti dell’opinione. 

§. IX. La feconda maniera di argomentare rndi- 
rettamente è la feguente . Ponfi la refi per vera : 
poi fi ricerca, fe pofta per vera, fegua tutto quel 
che ne dee feguire ; e trovando di feguirne, fi con- 
chiude ch’ella fenza niuna controverfia fia vera. A 
quefio modo fon tutti i fillogifmi ipotetici , ne’ quali 
dal confeguente condizionale fi conchiude la verità ' 
dell’antecedente. Per modo di efempio dico, che il 
tri angolo X fia ifofcele : e ’l moltro per quella for- 
ra di dimoftrazione . Se il triangolo X è ifofcele , 
dee avere gli angoli alla bafe eguali : ma fono di 
fatto eguali gli angoli alla bafe , • dunque il trian~ 
gelo X è ifojcele, Platone nella fua Repubblica ha 
cercato per tal modo provare quefta refi , ebe la giu^ 
Jii^ia fa la felicità degli uomini. Si pone per ìpotefi 
regnar l’inguftizia; fi vede l’immediato effetto, eh’ 
è la miferia ; donde fi conchiude la neceffità della 
giuftizia a voler effer felici. Cum|^erland l’ha imi- 
tato nel fuo dotto libro fu la le^e di Natura, 
Quando quell’argomento è trattato da, mano mae- 
Itra , è il più bello , ed ha maravigliofa forza a coi- 
vincere. I principj filici di Renato fono ferirti nel 
medefimo metodo. 

§. X. La terza maniera d’ indiretta dimoftrazione 
è quella,* che fi fa per l’ enumerazioni delle parti . 
Numerando tutte le parti, ed efcludendo tutte l’ altre 
fuorché una, quella che rimane non efclufa, dee di- 
necelTìtà eflèr vera . Servefi di quefta dimoftrazione 
]Euclide nella prima del terzo libro . II centro del 
cerchio, dic’^li, non può effer neffun punto degli 
altri infiniti,, che fono nel cerchio, fuor del punto O 
v. g. ; e quefto per chiare ragioni . Dunque O è. il 
centro. Coslfe fi ècommeffo un furto, nè il ladro 
può effere, che o TizitT, o Cajo, o Pomponio, o • 
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Dentea ; ed è certo non eflfere ftato nè Tizio , né ' 
Cajo , nè Poimponio ; f^ue che lìa Demea . 

§. XI. Perchè quella dimoftrazione vaglia., richieg- 
gonfi due cofe. 1. Che P enumerazione fia intera , 
cioè che non fi ometta parte neffuna. z. Che l’ef- 
clufione fia certa , e indubitata. Dove l’una di que- 
lle due condizioni manca, la conclufione non farà 
mai certa. Che fé o l’enumerazione, o i’efdufio- 
ni fieno '^probabili , la conclufione non farà che pro- 
babile, cioè opinione : e fe fieno dubbie, la conclu- 
lìone farà parimente dubbia. Quello fuppone, che 
il tutto, o la fomma delle parti enunciabili, ^bba 
effer cognita a chi argomenta per quella via . Il che 
difficilmente potendo elfere nelle colè della Natura , 
e di rado nelle colè fortuite ; feguita , che in ambe- 
due quelli generi non fon di gran valore gli argo- 
menti dedotti dall’enumerazione. 

$. XII. Ma la più bella e vera, e anzi la loia ve- 
ra- dimoftrazione , è la diretta. Quando prendo un 
principio, l’applico, e conchiudo, la dimollrazione 
chiamali diretta, come, in ogni cerchio tnu'i raggi 
fon perfettamente eguali * ma radici eguali generano 
eguali quadrati ‘ dunque tutf i quadrati de' raggi 
del cerchio fono eguali. Ogni dimollrazione diretta 
fallì o a priori, o a pofleriari . Chiamali dimollra- 
zione a priori , quancfo dalle caulè deriviamo gli ef- 
fetti , * che ne debbono nafcere , o dall’ ellènza della 
cofa le proprietà. Cosi dalla natura di una figura 
, geometrica , fviluppando l’idea chiaro-confufa , dedu- . 
co le proprietà: dal làpere i mpticelcfti fi preveg- 
gono anticipatamente gli Ecclifti; e dal veder lèmi- 
nare de’ Icmi , conchiudo , che ne Vìvranno nalcere 
delle piante. Quello argomento è anch’egli a Prio~ ■ 
ri ; il lujfo , il giuoco , la crapula rovinano le fami- 
glie .* ma quefli vir} fi fono già introdotti nella fami- 
glia di Lucutlo f la manderanno adunque in rovina 
Aggiungerò un Sorite, che potrebbe fervire. 

— — Dove H giuramento ferve ttdirimcr-e le contra- 
ver- 
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•verfie y ftcchè fi a un decreto certo ^ non è pojfibilecbe 
ivi non fi moltiplichino gli /pergiuri: dove fi mol- 
tiplicano gli /pergiuri^ ivi fi gente a 

vilipendere la Diviniti , e l'interna leg^e della co- 
f denega: dove la Diviniti e vilipesa, e, opprefjd la 
legge della cofcienx^ay ivi i delitti y e*l mal cojhì- 
me fopraffacendo la virtù , ^olo foflcgno dell' uomo , 
■' che vive in focietà , infelicitano il corpo politico j 
dunque dove il giuramento è l'unico giudice de'con- 
trajìi y non può iregnare nè civile y nè naturai feliciti. 

Quefte dimoftrazioni fon governare da’ tre feguen- 
ti alTiomi , 

1. Le medefime cagioni producono fempre tmedefimi 
effetti y e fi mi li ne producon de' filmili. Quello pruo- 
ya, che reggendofi il Mondo tìfico per pure cagionr 
meccaniche e neceflTarie , gli effètti de’ corpi celefti 
e terreftri debbano effère ftati fempre i medelimi . 
Anzi il Mondo degli uomini fteflì, per la parte , 
eh’ è in effì meccanica e necelTaria , ha dovuto aver 
fempre come le ftefle proprietà tìfiche, cosi i me- 
defimi effetti ; Donde fi pruova elTer falfo quel vec- 
chio dettato , che il mondo , 

Tanto peggiora più y quante più invetera. 

In quella medefima parte del Mondo è vero' 1 ’ altro 
dettato. Che il Mondo va da fe . 

2. Le cagioni neceffarie operano fempre con tutte le 
loro forge . La gravità , verbigrazia , l’ elafticità , la 
forza del fuoco, la forza genitale della Natura, ec^ 
non potrebbero operare, che con quanta forza han- 
no, cioè con quanta loro ne avanza dopo la colli- 
zione o il conflitto ; perchè non ci è nel mondo 
forza nefluna, che non fia contrallata da altra forza. 

5. Le cagioni libere operano fpeffo con quella porzio- 
ne dì forge y che vogliono.' Dunque gli effetti delle 
caule libere poffbno variare all’indefinito. Perchè di- 
pendendo l’ ufo delia libertà dalla combinazione delle 
idee e degli appetiti , e potendo il numero delle com- 
binazioni .delle, idee, e eoa cip degli appetiti, effec 
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indefinito; gli effetti delle cagioni libere poflòno Va- 
riare all’ infinito (<7) . Donde feguono due confeguen-v 
ze . I. Che gli argomenti di analogia tra efferi li- 
beri non fon mai certi . II. Che una regola , che 
accordi il più cheli può all’unifono sì fatti effetti, 
c neceflària ne’ corpi civili; e perciò che nel Mon- 
do Morale è regola felfa e pericolofa il dettato. II, 
Mondo -ja come va\ perchè egli va Tempre, come 
fi fa andare. Platone ha dimoftrato nella fua Re- 
pubblica in una maniera da non poterne dubitare , 
che i coftumi de’ popoli feguono Tempre la natura 
del Governo . 

XIII. Gli argomenti tratti dall’effenza alle 
proprietà , fono i più belli priori: e tali fono tut- 
te le dimoftrazioni geometriche analitiche, come, è 
triangolo ijofcele ^ dunque gli angoli alla bafe fono 
eguali : è triangolo j dunque tre angoli fono eguali a 
due retti.' fono linee j che fi troncano nel cerchio : dun- 
que il rettangolo delle parti delP una è eguale al rettan- 
golo delle parti deW altra ' fono due sfere j dunque fono 
tu ragion triplicata de' loro diametri , ec. A quelto gene- 
re di dimolirazione appartengono i feguenti affiomi , 
i. La niede/ima eljenga ha fempre le medefìme pro- 
prietà» Il Mondò dunque quanto alle Tue naturali 
proprietà, è, e farà fempre quel eh’ è fiato dal fuoprin- 

K ci- 
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(a) Si potrà dire, che effendo tutt’ i' motivi delle ario» 
ni libere o d’interna neceffità di natura, o d'cfterna impref»' 
iìone rneccanica , quefta terza regola debbafì ridurre alla fecon- 
da . Rifpondo , che in molte quefìiooi osturaii non è iKceGTa- 
rio di vedere i principi primi e irrefoiubili , ma li dee con- 
tentare di .'irainetfere per principi i feoomeni piU generali . 
Dunque come in Meccanica , fe fi» l» potenz.* dr ofiacolo ia 
ragion reciproca dflla loro difiant,» dal centro Heli' azione adia- 
mo P equilibrio, e quindi tutti gli effetti meccanici; coll ia 
quella parte metafìfica quando fla lo tngione delP appetito tome 
tl pizzicore delP appetito al piacere della ragione, abbiam P 
equilibrio; c 'di qui tutt’ ì fenomeni pih' particolari delia If- 
betià . 
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crf»io* e cm ciò gli eleinenti ; e ogni eflere fflifto 
formato di clementi , ogni pianta,' ogni animale, 
ogni ‘Uomo, ec. -Dunque le leggi nuche di quelli 
eflèri fono Tempre le medefime . • - 

2 , Niuna effenT^a d'tntuna cojapuo conjiaredtpro^ 
prietà ripugnanti , o dtfiruggentijì . E quando .fi di- 
ce, che ogni cofa confiti di entf , e non-ente, quel 
non^ente pigliali nel non efifere ogni cofa, ma aver 

de* Tuoi limiti {a), ' , 

< 3 , Se due proprietà fieno e^en^talmente congiunte , 
dm)e ne ha una^.w' debb' e^ere P altra. Cosi dove 
trovafi libero arbitrio, dee ritrovarfi calcolo di ra- 
gione; non 'potendo ftare il libero arbitrio fenza r 
ufo' della ragione- paragonante gli obbietti ;.ó dove fa 
trovano varj colorigli ha rifrazione di^ra^i; e do- 
ve rifrazione di raggi , ivi nVarj colori , ec. 

‘§. XIV^ Si argomenta poi a ptfiertort, quando o 
dagli eflfcrti fi fcuoprela cagione., cóme dal fumo il 
fuoco, dal moto la cagion motrice, tc, o daUa pro- 
prietà feifenza , come dall’ cqualità de’ raggi il cer- 
chio. Quando dagli effètti fi conclude la cagione, 

' fi vuol por mente a* tre Icguenti alfiorai * 

- Wente fi fa- dal niente , nè fenica ragion JuJh- 
dente del^ peYcbb piìt tofta facci afi , che no ^ .e^ del 
perchè fia tale piU tofio che altra , e ora piu tth 
fio y che tn altro tempo. ^ _ 

■3. Ntuna cagione può dar piuai^uety cbepa, ilx, 
cr yi ha in- terra degli eflèri penlanti , che fanno la lo- 
comparfà, e fparifcono, che noi chiamiamo «tf- 
fcere e morire y dunque vi è una cagione, che gli fa 
mfcere ( aflìoma i.>. Ma ninna cagione può dar piò 
del che ha C afCorna 2. ); dunque vi ò una cagioa 

penfante, onde fono gli eflèri penfanti, che noi co- 
, . . no- 


'1 . (a) Quefto aflioma I come le dìcere , ««» fiptp* 

4i ejlt"fipne e non ejìtnfionc: perchè ogni figura c ^etiiione 
ci reofori ita , o (ia liinitat*. L’ efteafione' è tute ;• i lioutl Io- 
Boi il non-tMe, 
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‘ nofclamo . Ma per la meflefima ragione quella cagio- • 
ne non può nafcere da una non, pensante; nè dal 
niente ; nè per una catena di efleri pensanti , dove . 
non fia nelTuna di per fe ed eterna ; perchè tolta u- 
• na prima e di per te, è tolta la ftiflèguente catena ; 
dunque vi è un efler penfante. eterno. 

. Efempio tìfico . Da nefllin . monte nafcono tanti 
fiumi , e più grandi , quanto da’ monti del Ferii 
i ÓAÌÌSi Cor digiterà degli vi dee dunque effe- 

re una cagione di quefto fenomeno^ e della fu^ fingo- 
larità. Ma fi fa,- che tutte le forgenti fqho. dalle 
acque delle pio^iee delle nevi* cbefiltranfi dentro 
de’ monti , e giù per le terre ^ dunque vi devono 
efTere più pioggie, e più nevi fu i monti del Pe- 
rù, -che altrove. Quella confegpenza è confermati 
dall’ offervazione tìfica . Non ci è in terra paefè do- 
ve piova più ,■ quanto il Perù; ; e i monti del Perii 
fono eternamente coverti dì ghiacci e nevi. 

5. Sempre che fi pone A ^ e nafce Bf fitoglie A, 
ed è' tolto By fi vuol conchiudere choiÀ è la cagion 
di B i 1 ' 

§. XV. Ma quando poi dalle proprietà fi vuol di- 
fcOprirel’eflfenza , deefi guardare ai feguente principio. 

Le medefime proprietà indicano la medefirna ej^sn^a e 
natura.' fimiìi ne dìmoftrano una fimi le diverje, una 
diverfa. Cosi trovando nel lume di certe pr^r:età, ^ 
che non fono nel fuopo, e de’ corpi luminofi (eaz^ 
verun fegno di calore ;'poffo conchiudere, o cbe.il 
lume e il fuoco fieno due materie diverfe,; a che 
fieno due diVerfe proprietà di un medefinjo corpo , 

C APO Ili. 

Delle ufitate maniere di argomentare* 

§. I. T E antiche Scuole Greche , e Latine cosi di 
■ • Dialettica, come di Rcttorica , ftimarono 
che fette foffcro le raanieit di raziociaare, fiaar-'. 
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gomenfanre, a i?ofer dimoftrare cbecchefìa ; dclfe quali 
farà detto io quello capitolo breviflìmamente. • 

‘§. n.’ La pfima maniera adunque’ di dimoftrare* 
qualche punto , o propofizione che lia, ‘ è quella -che 
chiam’afi ed è quando per le cofe fimil- 

mente avverate in* particolare, e accozzate infieme,* 
fi dimbftrano le verità' generali, da reftare nel cam- 
po della ragione . A quefto modo dal veder, che l’ 
oro fi fcioglie nel fuoco, che vi fi fcioglie e liquefà' 
r argento, il piombo, lo ftagno, il rame, il flrro,' 
c ogni altro metallo particolare , fi conchiude, che il 
metallo di fua natura liquefacciafi nel fuoco. Quelle 
maftime, V uomo non opera ^ che per fua’ felicità : V 
uomo non è nio^o y che dell'appetito : la mifericordia' 
è il fóndo dell' uomo y fi polTono dimoftrare per indù-: 
zinne. E in filìca, che ‘ogni animale nafta per aoc'op-“ 
pi amento'' de' dite Je£i'y che tutti gli animali y é le 
piante generinft da' loro forni , che perciò un animale 
ingenito e immortale Jta un impoffibile fificoy ec.- 
§. HI. Ma vi ha due forte 'd’induzione, una filo-< 
foficay l’altra rettorica. La prima raccoglie il gene- . 
r.ìle dalle particolari verità limili, e rigidaménte di- 
mottrate ,• ficcome negli elèmpj di fopra . L’ altra non 
dimoftra le particolari con rigidezza, ma con proba- 
bilità, e con una certa negligenza: dond’è, che fer- 
ve più a fcuotere, che a dimoftrare: come fé alcu- 
no inferifle, che 1’ uomo lìa un animale pazzo,' dal. 
mettere in comparfa , e con una certa artificiofa ne-' 
gligénZa di molte particolari pazzie. . • . 

§. IV. L’ indazione- è r argomento il più acconcio- 
alla comune capacità degli uomini; perché è natura- 
le a noi altri difalire alte verità -generali e aftratte 
per le particolari . In fatti le fcienze non fi fon formate, 
che a quelto modo,- àécozzàndo molti veri parti-ao- 
lari e limili noti per efperienza ; e quindi rilàlen- 
dò al generale* certo',' e immutabile, che PJatoaitt 
chiama Idoxy Ideoy folo oggetto di vera fetenza , 
cflèndo te colè particolari varie, incerte, mutabili. 
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§. V. L’ induzione, è certa dimoftrazione ; fe 
i particolari, donde fi concbiude,. fieno ad uno ad u> 
no dimoftrati veri, e fieno perfettamente Cmili in 
quei che fe ne deduce.. Ma fe ne fieno fiati, omefli 
alcuni , nè fi fappia , che gli omefli abbiano la mede- 
lima natura induzione diventa un argomento fai-, 
fo, o inefficace. Quando confia, che futt’ i partico- 
lari fieno perfettamente Amili , balla averne dima-, 
ftrato uno per trarne una induzione, E tale è il ca-’ 

10 delle idee aftratte . Per.efempio tutt’i cerchi e 
tutt’i globi fon perfèttamente fimilì ; dunque ognuno 

11 rapprefenta tutù: cosi un teorema dimoftratp fui , 
cerchioo globo A è applicabile a tutt’ i poffibili cer-, 
chi e a tutte le poffibili sfere. Ma quello non è co-, 
si a farfi nelle cofe della natura, e meno nelle cofe 
Morali . 

§.VI. Chiedefi q.uaf forza, abbia centra una .veri-, 
tà generale pruovata per induzione di molùffimi ca- 
li , uno , odue particolari difeordanti? £’ il cafo della 
generazione per accoppiamento de’ due .felli , che fal- 
li fee me’ Polipi di. acqua dolce, in certi Lumaconi» 
ec. Rifpondo, che fe que’ primi cali fieno ben calco- 
lati, e d’un numero da preflb cheaflbrbire la mate-, 
ria ; 1’ uno , o due cali particolari fervono a formare 
un’eccezione alla maffima generale. lopruovonon 
vi eflfere uomo, il. cui fen^ non Ca di elTer com-; 
paffione volerne’ mali altrui, donde non hadafperar* 
nulla di bene: alcuni pochi feroci non poflbno ren- 
der dubbia la verità generale, ma far fofpettare ef^ 
fervi Una cagione accidentale alianatura, donde na- 
Ica quella eccezione . Similmente pjuovo per una 
lunga catena di fatti particolari non eflèrvi nazione 
pulita e gentile fenza lettere : opporre il Regno ,di 
Widah nella Guinea, e un’ eccezione, che non inva- 
lida la maifima generale . Del refto quanto più cre- 
feono quell’ eccezioni , tanto mencia maflimagene-J 
ralc rellerà ferma . ' . " 

. §. VII. Un’altra maiùexadi dimofirare ufita(iflima . 
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d^li Oratori e da’ Poeti è quella, che Udice'efem- 
piOi o paragone-, o parità, nel che èinimirabiJeO- 
mero 4 - Piatone ne’ fuoi Dialoghi fervefi fpeffodique- 
flo argomento, come dell’ antecedente . Dov’ è però d’ 
avvertire, chefe l’efempio prendefida molti perfet- 
tamente fimili, fi riduce all’induzione; c ha quella 
medefiraa forza, ch’^ detto avere l’ induzione Ma ’ 
fe le cofe non fono perfettamente fimili , i’ efempio 
non pruovà, ma ferve folamente a render più chiare 
c intelligibili certe verità, eflendo natura di tutte le 
menti finite d’ intendere l’ ofcuro pel chiaro . Se io 
dico, tt» Cavallo di maneggio' non- fi fa-fen^a lunga 
difciplina ; dunque a quel medefimo modo non fi fa 
Un buon Soldato , un buon Marinaro , un buon Mu- 
fico, un- buon Ballerino, un buon Geometra , che per 
■ lungo e ordinario eferci^ìo : quello argomento pruova , 
dfendo tratto da fimili.' Ma fe io dico: 

' i • ...4 Che il ver condito in -molli verfi 
1 piò febivi allettando ha perfuafo , 

? Come all' e^ro_ fanciul porgiamo afperfi 
■ Di foave liquor gli orli del vafo .* 

Succhi- amari -ingannato intanto ei bove ■ 

E dall' inganno fuo vita riceve, • ' 

nOn è un argomento che moftra, ma un paragone' 
che iliuftrà.. E di. qui s’intende quanto facciano a 
difragione coloro, i quali da] paragoni, dalle meta- 
fore ( che fon corti paragoni ) , e dalle allegorie , 
frequentiffime nelle Divine Scritture, traggono de* 
dogmi ; e quanto fia fciocco ognuno , che età de’ pa- 
ragoni per pruove delle fue Teli . Si può confiderare 
clw tutte le. fGoncezze, ridicolerie, contraddizioni , ' 
affurdità della Teologia' Pagana fon nate da quelle^ 
metafore, e paragoni, ufitati ne’tempi della lingua' 
poe^ca, che poi fi preferó nel fenfo letterale ne* 

, tempi polferiori, 

Vlll^-Vi iaa de’ paragoni fondati' fulla foienza 
. ^ dei- 
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delle proporzioni, i quali, dove la prima propor- 
zione fia certa, ci danno delle dimoftrazioni , ^ 
ne può dar di molti efempj in tutte lefcienze, do-, 
ve lìafi bene ftudiara la Geometria . Platone nel IX. 
della Repubblica, uno de’ più dotti libri di UD’ope-. 
rà dottiflima, ce qe diraoltrcrà un bellilfimo. Una 
perfona , die’ egli , ingitifta e. malvagia , è 4 i neceffit^ 
infelice ' Perchè fla una perfona ad una perfona ,, 
come una Repubblica ad una Repubblica: ma èdi^ 
moftratOt che una Repubblica ^ in cui in vfce della 
legge i ragion comune ^ regnano le pafftoni e l' impjro^ 
bità^ è infelice; dunque è parimente infelice ogni 
perfona , nella quale , in cambio della ragione , re- 
gna la malvagità degli affetti. 

§. IX. La terza maniera è detta Entimema ^ e fallì, 
quando da’ fegni fi conchiudono le cofe fignificate ; 
ficcome; Que/ìa Vacca ha del latte ; dunque ha par- 
torito: Queflo Soldato fi è impallidito \ dunque teme: 
Lampeggia^ e tuona ; dunque pioverà ^ e altre. Tut- 
ta la Scienza Semiotica y e Pìijìonornica y è foqdatafii 
quelli argomenti , conchiudendo da’ fegni del volto le 
inclinazioni e le palfioni del cuore : perchè il cuore 
c ’I temperamento traluce inevitabilmente nel volto . 
La forza dunque dell’Entimema di pende dall’ attacca- 
mento de’ fegni colle cofe figni Beate. Se il. legno, e 
la cofe fignincata fieno vifibjli, l’Entimema è cer- 
to, come nel primo cafo,- ? iqqueft’ altro; VOrig- 
%pnte luce; dunque il Sole p accolla: Piange amara- 
mente ; dunque è affitto . Ma le il legna non ha , 
che' una precaria e fentaftica unione colla cofa figni- 
ficata, r argomento non ha qiun vigore ^ CU Augu- 
ri Greci diceano; Gli uccelli càmpa/onO a de/^ra fìz 
delira de’ Greci jpra l’Oriente, perchè iq prendendo 
gli Auguri voltavanfi' di feccia al Settentrione ) </«»- 
que buono auguria,' ATgormntonóicQÌO. T latini di- - 
ceano: Gli uccelli -fon comparfi a ftnifira (ad Orien- 
te , perchè nel prender’ gh augur; voltavaqfi a mez^ 
zo giorno): dunque vinceremo, A quella fpecie di 
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argomenti • fi riducono gli Omina di molti de’ no- ^ 
ftri , come , , fofi il fns finijiro fuori ufcendo di ca- . 
faj dunque mfortunj , ec. Tali erano le pruove de’ ' 
fecoii barbari pel fuoco, per l’acqua bollente, pel. ^ 

duello, dette empiamente Judicia Del. E tali an-, 1 

cora que’ giudizj de’ Turchi : ho guadagnata la bat- ' 
taglia i dunque Dio approva la gtufti^ia della guer- 
ra , che fo. . , ,1 

§. X. Delle volte il fegno non ha che della vcri- 
fimik conneflione colla cofa lignificata , come in Se-, 
miotica/ cojiui ha la fifonomia.di Simia ; dunque è ^ 
un traditore : ha il volto di %^/ìno ,• dunque »’ ha le 
proprietà: ha un affetto di Montone dunque è ca- i 

parbio: ha l' aria leonina ^ dunque è magnammo ec^ 
dove le confegùenze non fono , che probabili . Ma . 1 

avviene altre volte, che il fegno fia lèmpre cagio- 1 

ne ; e allpra fe è cagione necdfaria , T argomento è 
dimoftrazione a priori , come , Quejlo paeje ha mol- 
ti l^ulsani ^ dunque f /oggetto d’ terremoti . Vi è 
gran commercio / dunque vi fon dell'' arti ^ . , 

Xr. Il quarto modo è il Sillogifmo . II Siilo- } 

gifmo è argomento analitico, procedendo da una j 

malfima generale a dimoftrare una verità men ge- ^ 

nerale.^ E‘ la foftanza della . ragione umana , diceva i 

Ariftonle. Di qui è, eh’ elfo conila di tre propo- ' 

fizi.oni, le quali chiamanfi , Minore j Cvn- 

fegMn^a . La ir^giore è il principio generale : la 
minore una verità men generale, a cui fi applica 
il principio: cosi, la vera virth è amare ^ e far 
bene aW uomo : or f uomo onejlo jcerca la vera vir- 
tù dunque l' uomo oneflo dee fludiarfi di ornare , e 
far bene agli uomini. , ■ . , 

' XiL II Sillogifmo è di quattro maniere . La 
prima ò-, fe tanto il principio, quanto replicazio- 
ne fieno affermanti ; donde fegue la conclufione affer- ► ' 

mante; colpe, ogni padre di famiglia ha un diritto i 

di patria pòtejlà fu dd figli \ Cicerone è un padre di 
famiglia^ ha. dunque diruto di patria pptejià fu de*. 
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figli. La feconda maniefa è piantando il princìpio 
per affermazione, e negahdo l’ applicazione ;* donde 
fèguita' la conclufione negante, come, Il fola padre 
dt famiglia ha diritto di patria potejià: Cicerone 
non è padre di famiglia: dunque non gli compete '' 
tal diritto'. 

§. XlIIi La terza maniera è, fe nego il princi- 
pio, e concedo 1’ applicazione; donde fegue lina 
confeguenza negante, come, iVo» può effer giorno' e 
notte tnfieme: ma è giorno ^ dunque non può effer 
notte. La quarta maniera è, fe la maggiore si aver- 
mi per due negazioni , e fi neghi poi la minore ; 
donde fegue una confeguenza negante . Quefta ma* 
niera fi riduce alla feconda. Un efempio fia queftov 
Chi non è padre dì famiglia non ha il diritto di pa- 
tria poteftà : Cicerone non è padre di famiglia, non 
ha dunque diritto di patria poteftà. Ma del Siilo- 
gifmo larà detto alquanto più ampiamente qui ap^ 
preffo ; perchè effendo l’ argomento proprio c na- 
turale d’una ragione ùhiverftlizzante , merita bene 
che fe ne conofca l’ artifizio . - i 

§. XIV. Il Sillogifmo ( come ogni altro aigomen- ' 
to) prendala fua torzidal principio di contraddica- 
ne perchè quefto principio è il fondamento ^ tutta 
la ragione umana.' Il principio di contraddizione è, 
com’è altre 'volte detto, non può una cofa infteme 
effere , e infteme no . Donde lègue , che élue propo- 
, fizioni quando fieno veramente pugnanti , non pof- 
fo no effere nè tutte e' due vere, nè tuire.edueftUc, • 
Analizzando una dimoftrazione etica , aritmetica , 
geometrica, ontologica, ec. fi troverà fempré rifol- 
verfi nel detto principio di contraddizione . Ex. gr. 
Tutto quel che accrefce troppo i hi fogni degli uomini, 
accrefce gli appetiti, e con ciò la mi feria , non effendo 
facile di fodaifare a tutti : ' ma il luffa quanto è pim 
grande, tanto piìt accrefce i hi fogni ; dunque tanto 
accrefce gli appetiti, e rende le perfone infelici,. Se 
voi negate la confeguenza , dovete libare qiÌd crefi»* 

re 


" ' -Digitized by Googl 




é # 


X54 DELL^LOGICyf, LIB. IF, 

re d^li dppecici: e peechè-gli appetiti nafcono da* 
bifogni , dovete negar 9«el. crcfcer de’ bifogni : e per- 
chè quel crefcerc de’ bifogar è appunto ilJuflb , voi 
dovete negare, che il lulTo ualuflb , dond’è che in- 
ciampate nel principio di- contraddizione . Parimen- 
te io di moftro quella propofizione Geomètrica , 
metri di cerchi egualt generano quadrati ' eguali . Sé 
Toi negate la confeguenza, Cete obbligato addire , 
che i cerchi . fuppofti fieno inficme eguali e 'non 
guali» Non è dimoftrazione quella, che non è fo- 
mnuta dal principio di contraddizione . 

§. XV. Una quinu manicirà di argomentare è 

3 nella , che dicefi Epicherema . V Epicbérema {écdn- 
o Ariftotile è Un- Sillogifmo probabile , a differenza 
del Filo/ofenta^ il quale è up Sillogifmo dimòftrati- 
▼o; dunque non differifcoQo nella forma, ma nella 
certezza de’priucipj . Secondo i Retori però l’ Epi- 
cherema -è un Sillogifmo compollo , è perciò più ora- 
torio, che dialettico, Egji fi fa, quando al princi- 
pio, o fia maggiore, aggiungiamo la fua ragione, o 
un poco di fpiegazione , e il limile facciamo fu l’ap- 
plicazione, in quello modo: Tutto c/à, che 
dalla terra f è mortale ^ perciocché colando ' di un gran 
numero di particelle unite ìnfieme^, è dì fùa natura 
/oggetto a dìffòtuZÌ^ne » ma gli animali tutti quanti^ 
t le piante, generanfi dì terra-, e fono efferi compoJH 
di elementi^ ficcome fi può vedere analitt^andolt j fon 
dunque mqrtali . E quell’ altro , In un Mondo fatto 
con perfetto disegno non vi può effer. cófa alcuna nè 
grande , nè piccola , che non ferva a qualche altra ; 
-perchè il perfetto dtfegno porta f ordine , e l'ordine là 
fuhordinagione d' una parte del tutto ^ all' altr,a ? nea 
quejlo Mondo è fatto con perfetto dtfegno , éfferido fat- 
to da un %4[rtefice , che non può altrimenti operare , 
ahe con per fetta Jciengae arte , dunque in quefio Mod» 
do ’ niuna cafa vt iebb' e fiere i folata , e fen^ alcun rap- 
portò alP altre ^ ma P, ma deve efier con l' altra fir et- 
'ta e incatenata , l'una fervire alP. altra e perciò ef-' 
■< . ' ^ ‘ Yer- 
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fervi una fubordinav^iorte i gradarione 'dall' infinit(f 
pìccolo in entità t aW infinito grande , ' - 

§. XVI. Segue il Sorite ficcome feft:i maniera di 
raziocinare, e per avventura la più bella e forte 
E’ lin legarne di moire propofìzioni teffoto con tal 
arte, che fembrano formare una catena di molte 
anellaj perchè il predicato della prima propofizione 
I paflTa in foggetto della feconda t e quello della fecon- 
da in foggetto della terza ^ quello ilella terza fallì ' 
foggetto della quarta, ec. finché venga ad unirli il 
foggetto della prima col predicato dell’ ultima , quali 
ftrettamentc affibbiando l’ intera ‘catena Intendo di 
- dimoftrarc per un Sorite, che il primo può arric- 
chire una Nazione ; ' 

• • . ■•.**••* 

Il premio della irdefiderlo :> • 

Il defiderio aguzza gl’ingegni, 'e follecita le 
forze degli uomini: ' j 

Gl’ ingegni aguzzati , e l’eccitate forze creano 
le arti,'o le migliorano: ' ’ ‘ ‘ ■ ' ^ • 

Le molte e perfette arti . ci danno di moiré der- 
^ rate , e manifatture ; ' . 

L’ augumentò delle 'derrate'* e manifittfurt fen- 
de opulenta la Nazione 

Dunque il premio tende ad arricchir le Na- 
zioni. - ' - . . 


§. XVII. Ma vi ha de’ Soriti (bfiftici , ’ quando 
nella medefima maniera per infenfibili addizioni' o 
detrazioni dal manifeAo vero'fi oonchiude un mani- , 
^o falfo con una catena' 'di Sillogifmi. Suppon- 
gbiamo una manifeilk verità , che un capo di un uo- 
mo avente due mila capelli fi a ben chiomato e capel- 
luto'; e un’altra non men vera, che fé da un capo 
ben chiomato fi fvelga un capello rejìi tuttavia capel- 
luto. Si può da quwe due verità trarre una falfità 
la più manifefea« cioè ^ che un capo , che non abbia 
faìw che 4 tn foto capello^ fia ben chiomato a quefea 
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ipaniera. Capo chiomato è quella, che è ornato di 
due mila capelli ; ma a trarne uno , rejia tuttavia 
chiomato; dunque un capo di 1999, capelli h ben chio- 
mato . La confeguenza diviene ora principio del (è- 
condo Siilogifmo: cosi, un capo dt 1999. capelli è. 
ben chiomato: ma pueltone uno, rejla tuttavia chio- 
mato ; dunque un capo di 198S, capelli è ben chio~ 
muto. Quefta confeguenza divien principio del terzo 
lillojgifmo , finché con una'catenadi 1999. fillogifmi 
tutti fondati fopra principi manifefti e conceduti , 
dimoftro, che un capello adorni copiofamente un ca- 
po umano; il che è una maaifèfta falliti, E di qui 
è, che i Soriti erano de’piii temuti Sòfiftni nelle 
antiche {cuole de’ Dialettici e Retori . Si dice ., chcj 
Socrate maneggiaffe còn una maniera preflTo che ma- 
gica quefta forta di argomenti , e maffimamente 
quando voleva avvolgere i Sofifti e intricarli * Ve 
n’ ha de’ frequenti efempj ne’ Dialoghi di Platone , _ 
§. XVIII. Finalmente ilDilemma, che vien chia- 
mato argomento cornuto, è un fillogifmo difgiunti- 
vo, nel quale il principio conftadidue oppoftepro- 
pofizioni , delle quali una fola può' elTèr vera , co- 
me: 0 é giorno, 0 è notte; non è notte; dunque è 
giorno. Se il principio è di tre propofizioni, diceft 
'^trilemma , come , /’ angolo ó è eguale « B , 0 mag- 
giore, 0 minore; ma non è nè maggiore, nè minore, 
dunque è uguale. Quelli argomenti fi polfono ridur- 
re a quelli , che fon detti ab enurnergtione partium . 

Se il dilempia ^ ritorce , e fe ne cavi una coufe- 
guenzà tutta oppofe, dicefi da’ Greci xAntifiepbron , 
e da’Xatini reaprocMwy maniera ^acuta e bella; del- 
la quale tróvanfi fpefti efempj ne’ Tragici ,, e Comi- 
ci Greci. Domandava un -giorno ad un Savio un, 
giiniane, prenderò io moglie ì No, dijfeeglt. Perche l*^ 
dljfe il giovane . Perchè d infelicità , riJPofe ìl Filo- 
fofo. , 4 ' che modo} diffe P altro. Perchè ti fia ve- 
ce ffitd torta 0 bella, 0 brutta. Se la togft bella , Jìq 
amatfi da molti ,‘e quejlo ti farà arr alibi are di'gejo- ^ 
■ ' " ' ' * ' /«* •• 
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J{a ' fe Brutta y ti vedrai perpetuamente attorno' una ‘ 
indivifibile furia: Al che rifpofe il giovane con un 
ritorcimenfo di dilemma , benché affai giovanile . ‘ 
Ivf difs’ egli , ne farò fempre più felice , Perchè fe \ 
la prendo bella , vive)"» nell' incanto di un' atfnosfe- 
ra di belleTxp' e fe brutta y ella faràmen fuperba, 
ed" io più Jìcuro e tranquillo . Il felice è coi fi con- 
tenta, dille il Savio, ■ ' ' ■ 

§. XIX. Ecco un bell’ efempio di dilemma. Dice- ‘ 
va un interprete di Omero, L'Olimpo Omerico è in 
Cielo. Un altro Omerico forrife e citogli (juefto 
verfo di Omero . • 

or «LT OVKÌntntH n<po{ ipetyor aaa . 

Ch’è nell’ Iliade XVI. 364., e vale a dire. 

Come quando va nube dall' Olimpo 
Sufo In Cielo 

E poi domandò , quelttf nube Omerica 0 fate , 0 fceri- 
de per andare in Cielo . Se [ale /’ Olimpo è più di fotta 
alCieloj non è dunque in Cielo : e fe fcenae y il Ciclo , 
è più di fatto all' Olimpo , e perciò l' Olimpo non è in 
Ctelo. Non' è dunque mai incielo l'Olimpo Omerico. “ 

* ** 4 **. . 

C A P O IV. . 

Dell"*/ 4 rte Sillogiflica . ■ 

§. I. /^Gni Sillogifmo' è un ' argomento analitico 
(a) , nel quale da una verità generale \ 
e ch’è nel campo della ragione aftratta , fciOgliendo- \- 
la e applicandola , Ce ne conchiude una men genera- ' 
le. Dunque il Sillogifmo è 1 ’ argomento delle Scien- 
ze. La Geomètria non è, che una catena di Sillo- 
gifmi . L’arte di formare de’ Sillogifmi'fi riduce al- 
le feguenti poche regole. 

■ ” * ■ §. > 


(a) Si ricordi U Lettore , 'che io chiamo qui analiil allj., , 
ufo di Geometri, quel metodo, che fi è poi', non fo perchè 
detto finteh . 
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• §. H. La prima è, che il Sillogifmo poti puòcon- 
ftiire, che À-tte foli termini , de’ quali due fono il 
fòggettoe’l predicato della propofizione, che fi vuol 
dimóftrare, e ’l terzo un termine, cheli prende co- 
me pietra paragone, per. vedere fe i, primi due ter- 
• mini convengano , o no fra loro . I primi due chia- 
manfi maggwn y e minar termine: il terzo , 

Volgifi provare che A fìa egu-ale a B ; prefo per 
mezzo C , formerafTì il Silloglfmo nel modo feguen- 
te : A è eguale a C: B eguale a C; dunque A 
eseguale a B. Donde.fi' vede, che il maggior, ter- 
mine non entra , (alvo che nella maggior propofi- 
zione , e nella conclufione : il minore nella minore , 
e conclufione : e -’l mezzo nelle fole premeflfe-. Se 
dunque un Sillogifmo conili di quattro termini* è 
di fua natura un fofifma, come, - • 

.•■CBi ha’ tutta quel che gli hifoqna-è ricco y- * 
Or xhi ha' molto denaro ha-iì raPPresextai^TE 
dì tutta quello y che 'gli bisogna: - ‘ • 

•> ' Hgli dunque è ricco . ■ * ' • 

. Quel rapprefentante è un quartQ fermine E in 
fatti uno potrebbe avere i tefori di Ct«fo , e morirli 
di fame , fete , freddo ec. fe non vi foflero de’ rap- 
prefentanti . 

§. III. La feconda regola è -^ por mente a’ lè- 
guenti quattro alTiomi . r. Ogni propofizione genera- 
le comprende la particolare dell' ijìeffo genere ; ma non 
gid la particolare contiene la generale , Cosi quando 
jo dico, ogni figura è ud efienfone chiù fa da tutte 
Ve parti’ fesuita; che il triangolo , il quadrilatero, 
il cerchio,' il parallelepipedo, il cubo, la piramide, 
ec. particolari fpecie di figure , fieno fpazj da ogni 
porre terminati e chiufi . Chi conviene che ogni a- 
nimale è fenfitivo per natùrcy e con ciò.fogpetfo al 
dolore, e al piacere; e che I*uomo fia unafpeziedi 
animate; deé convenire di necdfità,' che all’uomo 
competa peri natura l’ elTef . 3 dolore, .e a 

pizQGTt , 2^ .La,quantkd.di ma propofigt<^ne viene de- 


DELlx/f R.4G10Nv4TRlCE . < 159 

terminata dal /oggetto * non dal predicato . Cosi an* 
corchè quella propofizione, lo fon uomo^ abbia per 
prcdicató un termine univerfale , nondimeno fii^o- 
fare‘, per effere fmgolare ilfoggetco. 3 . Il predicato 

di ognipropofixione affermantepvendefi fempre parti- 
colarmente^ e ciò vale adire coll’ampiezza, dei fog- 
getto ) non già con maggiore . 4 < Il predicato delle 
propofixioni neganti prer^ejì in tutta la. /ita ampieg^ 
ga. Quando fi dice, il cerchio e figura^ 1’ attributo 
figura non può prendefi in tutta la fua ampiezza , 
non potendo il cerchio efìfère ogni figura;* e perciò 
vale , quanto il dire, il' cerchio è una certa figura. 
Ma (è fi dica*, il penfiero' noti ècorpo^ dee fi intende- 
re , che non fia niuna fpecie di corpo. E chi dicef. 
fe , il tale nón • è Europeo s’ intenderebbe , eh’ egli 
non fblTe di niuna nazione Europea . Vi fono non- 
dimeno certe fpecie di enunciazioni neganti, che noti 
cfcludono tutto.il predicato, -ma una certa fua perfe- 
zione ; Come quando fi dice' di un firmi-Geometra , 
non è Geometra ) e di un malvagio Crifeìano , non è 
Criftiano, e di un crudele, non è uomo, 

§. IV. La terza regola è quefta: termine 

non fi vuole prender due volte particolarmente ; per- 
chè farebbero allora due mezzi termini , eHfilloglfino 
confterebbe di quattro termini cioè firebbe un fo- 
fifma. E per queflbo il feguente fillogifmo è felfo : 
Il Cavallo è animale ' il Lione 'è animale: dunque 
il Cavallo è Lione,' Perchè effendo il termine 
male attributo di due affirmanti, viene-ad eflTeredue 
volte particolare; e perciò figura di due diverfe fpe- 
de di animali, e farebbe comefe fìdiceffè; 

C=:D; donde rton fi può conchiudere nulla.' 

§. V. La quarta regola è; 'che i- termini della 
confeguehza non fìen prefi più univerlàlmènte, che 
nelle premefTe" pCrchè ilpiù imiverfale non nafeedal 
mèno. E' falm dunque il feguénte‘ fillogifmo : ogni 
ìriangolo ha gli angoli eguali 'a due angoli rett/i ogni 
triangolo ? figura : dunque ogni fign*a ha gli 'angoli 

eguà- 


> rfo DELL^/r LOGICA. LIB. IV. 

eguali ■a due angeli reni ^Perchèàl termine figuri 
è univerfale nella confeguenza , particolare nella mi- 
nore . Qaatì tutt’ i pjardogifmi nafcono dal trafgre- 
dir quella regola, il che fi potrebbe di leggieri di- 
iroftrare , ,fe- volelfimo prendaci la pazienza di ana- 
Kzzargli .. • > - , • 

• §. VL. La quinta regola è, che mnfi puh concbtude^ 
re da due neganti,’ perchè non ci è legame. Daque- 
fte. duepremelTe: %Anon è eguale a B .* C non è egua~ 
le a E, che mai potrei conohii^ere, fe non quel 
medefitno , che fi enuncia feaza raziocinio'? San Tom-’ 
malo narra come un jcerto Davide da Dinant ( città 
de’Paefi BaflTi) intendeva di, provare che la materia 
prima di Arillotile fia quel raedefinio , che Dio ,.cosi : 

. la maf erta prima non ha nè. generai differen^a^ 

fecondo i Peripatetici. •. , • - , , 

. Dio non ha neppur egli nè genere,, nè 4tfferenXa% 
fecondo tutti i Teologi. * >, • _ . . » 

Dunque la materia, prima non.i che Dio, 

U qual fillo^ifmn vai qua-ito quell’ afiro. ' 

La Gramigna non p rapa .' / / y 

La Bietola non. jè rapaj , • 

Dunque la Gramigna è...Bietda^ . . 

§. “VII. La Ièlla, che non fi può conchiudere «e- 
gando da preme ffe affermanti ; perchè farebbe una con-’ 
elulione, la quale. non, avrebbe niuno attaccamento 
con i Cuoi principi;. e perciò non folo falfa , tha ri- 
dicola, Sentii un^i volta dire da un Magillrato llol- 
to ,e poltrone. Egli è vero, che i Magiflrati dehho^ 
no effer e dilìgenti,^ e fatigatorì , come cujlodi della 
Gitìfii^ia , fojìegn!) e vincolo de' corpi politici ^ ma io , 
ancorché MagiJÌYato, non ho, che affai rare volte vo~ 
glia da'impazx.f^e con cotefti litiganti . Sillogifmq.do-' 
ve da due affermanti fi conchiude, negando. Eilfo- 
fifina il più comune di tutto 41 genere, umano. Tut- 
ti riprendiamo in altri quel di che noi, medefimi fià- 
mo rei. E* la favoletta dì.Efopp delle. due hifacce . 

§. Vili. Lg fejitimà, che fe'.pnq (felle premeffe'Jìa 
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hegtmte dovrà ejjere negante fa confegueijza ahreeiy 
perchè quando di due coté l’una conviene, l’altra, 
no , ad una tefv.a , è forza che quelle due cofe ooa 
convengano infieme . 

§. IX. L’ ottava , eòe fe una delle premeffe Jia par* 
tkolare , particolare dovrà altresì efjer la confegum* 

Xa , rton potendo da un dato particolare feguire una . 
confeguenxa unìverfale. > . ^ 

X. I Dialettici antichi riduflèro i fillogifmi a 

certe figure y e certi modi. Chiamano figura dei fiN* - 
fogifmo la difpolizibne del mezzo termine Se ii 
mezzo termine fia foggetto nella' maggior propofi-r^ 
zjonc,' e predioato oella ^minore, fillogifmo dicefi 
della prima figura ^ fe foggetto in tutte e due, del^ 
la. feconda: fe predicato in ambedue, della ter^rn , 
Finalmente fe predicato nella maggiore j foggetto 
nella minore ( il che è un rovefeiamento della pri- 
ma) della quarta. Polfono vederli le regole di que-* 
fte figure, e %\Y '^t\V Introdux'wne alla Fi^ 
tofofia del famofo Sgravefande , - e nella gran logica 
di Volfio. Eflè farebbero inutili pei comune degli 
uomini. Aggiungo, che l’Arte della ragione come 
divien troppo fottde, rende le Icienze incompren- 
fibili, filivi che a pochi, e le mette in difprezzo . 
apprefìTo la moltitudine. '' • t \ 

XI. Modi del Sillogifmo fon dette quelle varie 

combinazioni delle propofizioni per la loro univer- 
falità, o‘ particolarità, afférmazione, o negazione 
E perchè quefte propofizioni li riducono a quattro 
generi A. fc. I. U. cioè uni verfali affermanti ,..uai- 
yerfali neganti , particolari affermanti, articolari 
neganti, delle quali non fo ne poflbao allogare nel 
Sillogifmo phi che tre la volta; tutt’i modi fillo- 
giftici perle regole -aritmetidiè delle, Cómbinazionì 
afeendono a'd^. V^afene la tavoletta nella noftra 
Jfiy unióne Latina > ■ • > *, 

* §. XII. Diciam’ ora' due fole* parole tk‘’*Sillogifmi *' 
ipotetiei yQ condixienalì'y ^ àt\d tsgiìmtixd ^ Quau<i»i la 

L ir.ag- 
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fn^ggior propoOzionc fia una condizionale, il 
gifmo cfeiamanfì ipotetico. . . 

ì.Sh fa di quattro maniere, u Affermando 1 ante- 
cèdente condizionale nella minore , e concniudendo 
affèttnativamente > Come > Ss atcun teme la verità y 
uon la cerca. y e Jcovertay le Ji adira ma g" tmpo-^ 
fiori temono la verità/ dunque non la cercano y e ri* 
trovata per alcunoy le Jì mojìr ano nemici ^ l. Auer- 
mando il confeguente condiziole nella mnyore , per 
affermare l’ antecedente . pella corilèguenza ; jl qual 
naodo può. effere . fofiftico ^ dove l’antecedente e 1 
confeguente non fieno reciproci . ,Comey òe impa*^ 
ra, fiudià/ \nafiudiay dunque impara^. 3. Negan- 
do l’antecedente condiziofnale ndlamir^e, ^r ne- 
gare il conleguepte nellarconciuuoné . E queiro an- 
cora non vale> che ne’ reciproci > y. g. ve e Roma-^ 
nOy è corappio/q.- tna non. è Romano y dunque nm e 
wrW/o/bfX ancora, fe è Romano y è ladra ( rapto- 

rcs.wèiry li Chiama Tacito ): wj» 

1 . ^ V vTamndr» I ronféeuente^con- 


’ tCy come,, Se e ujcito \t Sotey e 
jriarno ; dunque, nor^ è • * i; ’ " 

1 XIll, Finalmente .dicefR ^ilfogifmq disgiurtfiviy, 
quando la maggior propofiziqne, è- un ^emma, tri* 
lemma,' o. quatrilemma, èc.., I» quelli cali negate 
nella minore tutte le altre parti,. f> afferma nella, 
conclufione quella che refta.r,come^ l, angolo^ è ^ 
eguale , 0 maggiore 0 minore di B / ma non e nè 
maggiore j nè minore y dunque e eguale».^ . , 

[a: p a. . v: .. ^; ;v 

.. .. : De'Sofifmu. 

§. i. TL. dovere, in. un logicò ijpp è folaipentedr 

• r* i. ctmofcere le regole di 

fallì raziocini, altresì, i » Pdr 

ra* 
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raUgtjmtj fallacie^ lacciuoli , e da Ariftotil^ e/m/è* 
fofijìicì , E anzi il mio fentimento è, che la cura 
più grande di chi fcrivc in Scienze oArti debbàef- 
fér appunto quella di confutar gli errori foftenuti da* 
fhlfi argonlenti ; eflfendO quello più neceflario , che I* 
affaticarli dietro al difcoprimento del vero. Perchè 
gli .uomini, dove non fieno aggirati dal felfo, han- 
no Tempre ballante forza a vedere le più importanti 
verità : ma dove le fallirà annebbiano la ragion co- 
mune i tutti gli sforzi per far amare la verità làrail- 
Do inutili, e anche pericolofi ; perchè ferifcono d gl* 
intereflì, o l’ambizione, ò la vanità cfegl’ ignoranti . 

II. V’ha due fortedifofifmi’; perciocché altri na- 
Icono dall’ ignoranza , e abufo’ delle parole , e altri 
dall’ idee , e dalle cofe medefime . Sarebbe difficile il 
dire, da qual forgente ne nafcan più. Il variare un 
accento di una parola , e il pronunziare, lunga o bre- 
ve una fillaba, l’aggiungere o togliere una letterina, 
può di molto variarne il fenfo , e generare degli er- 
rori , e de’fofifmi . Ma quella priricipalmentee gran- 
diffima cagione di sbagli, e di fallacie, chechiamfì 
da’ Greci bomonìm'ia ^ vale a dire, quando la parola! 
ha molti e divcrfi fenfi , e talora oppofti * perchè 
prendendoli in una propofizione con un fenlo, in un* 

^ altra' con un'altro, gener? de’ cappietti fallaci, , A 
queftq modo Uliffe gabbò il Ciclope , perchè chìa- , 
ffiàndofi udeis ^ cioè nejfuno, quella )»rola fu altri-' 
menti intelà dal Ciclope,. di quel ch’era da Uliffe. 

I Romani più d’una volta fiiervirono- dì quella (òr-* 
ta d’inganno, come quando a vendó patteggiato uìia^ 
triegua vlglnti ditrum , intendeano di fbttrarne le 
notti : e avendo promeflfó dare civitatem , intelèro 
poi non dell’abitazione, ma del jus cmitatis^ 

§. Ili, Come le parole durano .lémpre più, che i 
lenii delle parole; n’ è avvenuto, che nelle leggi Gre- 
che e Latine fien fhnalle tìrolte parole , acuì dando, 
ora noi- moderni fighi ficati , veniamo a guaftwe lo 
icntcnze delie leggi'', per qùeftafpeciedijfofifnia . A'v^- 
f , L 2 • . viene .. 
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viene irifiedeliìno in quel che fi chiama }us cananL 
fo, e 'rifila Teologia , Alcuni Pi-oreftanti nonavver* 
tendo, che nella Bibbia' la ‘papaia Jicies figmficapiii 
l'* ubbidienza' accomandi ' divjini che il foia 
credere fpeculativo,'' quando Je<rero,"^wr a-fdidtvh- 
jàlvus erit 1 conchiiil'erì’i,' che per eflTer Griftiano ha- 
ftava la fola lede fpecolati va fen•^’ a vere altrimenti delle 
buone of^re ; e <051 ci diedero Parte di efl&re buoni 
Ghrijììani injieme e birbi. Un Vefcovo dicearv 

10 Jo»n la C hieja?- 'dunque jono ti padrone de' beni-, ^ 
Ècde/ìajìicì non farei padrone di dà che mi cor^li-ì': 
utifce ?' Monfignore y gli rifpofe unr dotto Jai^ e dah'* 
bt ne : V et twn Jicte CiueJ <i y ma ' un della Chìeja , . La 
Cbieja’ vieti fornìata da tutf i Crlfìiaoi dellti vofìrrt 
Paroochia y di cui voi fiere Paflore y-Ifpettore y ,Dotn 
tbre y Efemplare , Monfignore dunque notvinrendeva 
H ftfnfo delia parola- CHtES a e peccava di fbfifma tfi- 
homonimta , Un Prete. Setniteologo avendo per ven-»,' 
tura letto un principia dt lettera dr $. Girolamo .fcrit*»'. 
ta a Sj-Agoftino, rn cui quello S» Vefcovo era. falu' 
tato ; para-sawctissime, lacerò la -lettera , gridan? 
dt), "che ’S. Gì rodare et*a Sdjmatkoy Un uam pUt 
odo gli dififè, fratello, njw cbiam tu Papa etto' pof^ 
are P> I fofifrhi di boraanmia- (ioao infiniti. 

§.'-IV. Alcune- volte le parole unifconTi inun mo;* . 
do df formare. un énimnaa* capace di più feafi, per. 
poter gabbare altrui ; e quello, è un fofifma di . 
àùlogìa. Cosi 4’ Oracolo di Apollo r?ud«to a, Pirrot» 
prelTo Ennio: ‘ ^ ; 

’ <4jo t€y Macìday Romanos vincere poffey . , < 

11 quale era armatura a due manichi ■» e da poter la 
VretefiTà di Apollo .rrovarfi fèinpre v«ra, yinc«flè , o.. 
UPj Pirro (a).. Opali tutte le riCpofte degli ancichl 
Ofi^Coli ^rano fatte' g quello mod<> fi^Jk^uia.f,^ 

■ it t *« > i.- i i. " ’ . * ■ ' J -'.’i ‘ J ‘ ? r, - ir . i - 1 4; ■ 1 ^ 

Quefto fuppoae:,* che ApoM® ,* non Ennio, aye^ 
ymduto <4>icU’ Qracojo^LatiniQ , pvdave ^lia la 

di 
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bl^Ua » dicea Cicerone « ita ut interpres e^eat inter* 
pfetr. Danno in quefto rizio quafi tutt’i Poeti,/ 
quali per. fervire al metro, e alla rimai, ufanofpeflfo 
ima irregolariffima coftruzione . Ve .n’ha delle ftrofe 
itirere ne’ Tragici Greci i e in Pindaro, e Orazio de* 
lirici. Ma di tutti Lucano mi pare infopportabile^ 
• Vi Prender poi quel, eh’ è vero Cèparatamente » 
c»)me fe il foffe unitamente, è una fàllaciaLdi co/w/?o-^ 
fiatone. \ come, il 5 è compi^/lQ di t 9 3,. cioè di 

f ^ari e '[pari ^ è dunque parie [pari injieme , TalOra 
’ unito fi fepara: e, dicefi failapia ^i divì/ìont^ come 
colui, che Barnaba e Briffonlof c l’altro, 
muele e Goccely due valenti Giureeonfulti t Dicono,. 
Che*ftf già un Velcovo del Nord, grati Barone, che 
viveva aflai profanamente . A cui difle un giorno un 
fanto e dotto uompa Mon/Ìgnove, non è qu^ìala po^ 
verta ,’ e umiltà de' minifìri evangelici < Son Barone^. 
dfflTe il Velcovo , e il Vangelo è antico * E quegli 
Voti fitte Barone .-ptrehè Vefeovo^ e Vefeovo, perebè 
Crijìiano J e Crijiiano'per la fede 'dell' Evangelio * 
Monfignare i attenetevi all' Evangelio i e guardatevi 
dà una fallacia di divifione , ebe vi p4tò di botto ^cià* 
re in camicia , eìnfegnare^^ come fi fpronan lè /carpe 4^ 
VI. Le fallacie di colè furono dagli antichi Dia«i 
Icrtici ridotte" alle fc^uenti fette claffi^- ù prima chia-f 
marfì fallacia di accidente t quando pigliali la qu^ità. 
deUe cdfe per elfeoza, o quando di quel, chq nòn^ 
vero', che accidentalmente, ricavali una confèguea:: 
za, come fe foITè vero elTènzialmentei .Cosi eheuii 
Medico abbia uceiibun rnfèrnio, unQiùdice vendu- 
ta la gfuftizia , un Frate commeflTa un’inurbanità, è , 
uh accidente , o un’ azione malvagia } donde m>n. £l 
potrebbe 'dedurre, chela Medicina lìa l’ arto ‘di ucci- 
derei la Gfarifprudenza di vendere • la, giuftizia: éT 
eflfer di Frate qwfia dell* inurbanità ^ AI medefimo 
modo dal vedere le molte malvage e crudeij a^tioni. 
degli uomini iton fi pud inferire , Ag\à natura urna- 
1» fia naturalmente nemica dr. virtù i dove prima non, 
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fi moffralTe quelle azioni provenire dali’eflcnza mé* 
defìma deir uomo, e non ^ià da cagione nelfunaac- 
#idcntale , che vellichi c (limoli la natura,^ • 

J Vi ha una infinità di si fatti fofifmi in Fifica , e 
ifi' Morale. Perchè gli uomini, o non poréndo pe- 
jjetrare nell’eflTenze delie colè , o impazienti di fatica 
e fiflelfione, fi danno a giudicar di quelle perefigr- 
rie forme, figure, qualità, contingenze* E a quello 
modo* un gran Generale palTerà* per un ftupido, o 
traditore, fe gli avvi en di perdere una battaglia; e 
.uh ignorante per grande uomo, fè la fortuna gliela 
mandi buona. Quello giudicar per l’evento è il più. 
^irragionevole , e intanto il più comune. Un feno- 
riieno eftraordinario e accidentale nelle piante, o 
Itegli animali, farà il principio di. un filtema del 
Mondo in mano di un Metafilico, alquanto caldo; e 
fè negli uomini, formerà una regola generale per un 
Politico foverchio fottile; Chi crederebbe , che ve ne 
fblTero degli efcfripi nella dotta e divina opera dello 
spirito delle Leggi ? ’ • • 

VII. All’ ‘ antecedènte forta di fallacie fi Vuol 
unire la feconda detta non canjfe prò cauffa ? quando 
/fi dà per caufa di qualche effètto quella , che non già 
^iWtà caufa, ma 'pura occafione, o fortuito accop- 
piamento : delle quali fallacie molte ne cqmraettia- • 
mo tutto’ di nella vim , c nella’ converfazlone i i A 
' quella ^llacia appartiene quella , che dkefì cum hoz .* 
ergo ex boc , Comè , è ’venmo il tremuoto , mentre U 
Sole 'eitd enllf[atù v dunaue P eccliffe porta il tremuoto ; 
opinione ' fidictjiia efalfa, che intanto occupa quattro 
qqinft' degli uomini, e' dacché fi ha memCffia delle 
’ cofe umane , AU’ illcflb genere appartiene quello, che 
' dicefi pòfìboe} ergo propter hoc t dcfqual genere fono 
tutti gli auguri, 1 quali dalla gente (ciocca fi hanno 
o‘per caufa, o per ^ni' indubitati degli avveaimcn- 
ti. futuri. Perchè neppure, nel prelcote lume di Fifica 
c Aftronómia fiamo deM’ intucto rinvenuti da certe fai- 
fe ridicole idee delle Meteore, delle Comete, de’ Pia- 
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fitti, e delle Stelle, che fecero tanto temere, o fpé*»^ , 
rare gli avi noH:ri (ff), c \ 

Vili. Il terso genere è detto confequentts ^ t 
fi fa , quando fi reciproca dove non fi può : or non 
fi può Tempre che il'foggetto di una .propofizìotie 
■non contiene tutto il fuo predicato , • ma una parte . 
folamente, come, ogni cubo è figura; dunque ògnt 
figura è cubo. Di quefta fpecie è il comune lofifma, 
eli uomini feroci fon uomini; dunque tutti gli uomini 
fon di natura feroci: e, Meffatina fu una sfacciata 
-dorma ; le donne dunque fono antmàU inverecondi . 
-E ancora', alcuni uomini fon falìti- alle prime cariche 
dello Stato fenx,a quafi niuna abilità e /virtU: dun* 
que V abilità e la virtU non è neceffari a per montare 
à qualfifia poflo dello Stato ^ 

IX. Il quarto genere è quello , che dicefi da* 
Greci girare il pijlello^y da’ Latini c/Vc«/«i- , o circufi 
tus ; c .nelle Scuole petitio principii t ed è di due ma-» 
nierci o quando fi vuol provare l’ iftelTó coll’ illeflbj 
o quando vogliam dimoftrare l’ ignoto cdn un altro 
ignoto. Della prima maniera farebbe quefto. Paria 
è grave; dunque pef a . Perchè cKi ti niega pefare^ 
ti niega, che’eraviti; e ’l, provar l’un per l’altro^ 
è provare l’ iftefib per rifteflb E queft. altro, non tutta 
lo 'fpaTjo mondano è materia , dunque v' è del vacuo ; 
perchè il priocipiòe^ la confèguertza fonounà mede- 
fima queftione . Cadono ordinarianiénte inqUeltò’fq- 
fifma quafi tutt’ i fèmidottì, i quali ifieitonfi a voler 
dimoftraré certi- gran punti, i principi dfe’ quali non 
hàn faputó^ nè potuto, (coprire. JV|a hon vi cadoiìo 
meno delie volte i dotti. Volfio ha., fecóndo eh’ io 
ftimo , ragion dì dire , che, nè Grttóio hè Puffen- 
' dorff ha rigidamente’ dimoftràta la lèggè-dellà hatu* 

• 4 ' . ' - ‘tal’ 

'r -;'i ■ ■ ’ 's.*' Il ./i; — r— .'y- ' 

(a) fV>trebbero nondimeno alcune dì quèfte opinioni 
Vecehie c idìgurate tradizioni delta caufa nGca dei Dilu- 
vio unìverfale ' .Vedete 1 * Operi Francefe, Xe éntisbitì 
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ral giuiìizki, che- con un paralogifmo. Quefta legge, 
fecondo quei due valenti uomini, è porte nel|acon-. 
venienza degli uòmini fra -di loro, e colla natura u- 
ir.ana . Son qui due quertioni . i. Quella legge di con-, 
giova all' uomo} E -querta propoGziooe è 
maniferta . a. Precede la natura^ come , regol ante y o 
fegue dalla fperimentatane utilità? E quello non è 
flato dimortrato, che con una petizione di princi-. 
pio : conviene ; dunque antecede . Del fecondo mo>^ 
do farebbe querto. Diceva un giovanetto Greco , 
mio padre non mentijce . Perchè? dirte un altro. E 
quelli , il dice mia madre . Mentijce tua madre , 
dirte quegli. E cortui, «o, non mentifee . Perchè ? 
dille colui . Perchè il -dice mio padre , rifpofe egli 
Ce n’ ha infiniti , e pubblicamente addotti nelle Scien- 
ze le più gravi , e le più necelTarie . 

. §. 'X. Il quinto genere del fofifmi chiamali da’ Dia- 
lettici fallacia ditti non Jlmplicìter .* ,e fi fa quando 
quel, eh’ è vero in parte, fi conchiude eflèr vero. per 
tutto; e anche quando, quel eh’ è vero in particolare, 
fi conchiude clferloiB generale . Ex. g. Quel eh' è cer^ 
chiù non è quadrato: ma '.il cerchio è figura y dunque 
il quadrato no» è figura. E, i lupiy t leoni y i pefei 
fono animali carnivori y dunque è proprio dell? animale 
efjèr carnivoro i E ancora y non può una cofa ejfere e' 
non effere Injìeme: ma la Luna non è Sole: non è,y' 
dunque. Querto rovinò molti Spagnuoli . ByCy 
Dy diccano,- fi fono arricchiti In .^mcrìca ^ dunque o- 
gnuno yche vain .A'nmicay ar ricchi fee . Tommafb Oh- 
bes ha fondato lUquefto fofifma il foo fibra de Cive^ 
#FWÌ uomo, die’ egli, ha un diritto ingenito fu tutto' 
ctéy che fervè alla fua vita .'dunque ha un. diritto fu 
tutte te .cofe in particolare . Perchè è vero, che Ogni 
iMxno ha un -diritto innato a tutto quel , che ièrve al- 
la fua vita: ma querto diritto è in fclimìtatq al folobi- 
fogno , benché fia indèfinitorirpétto afle particolari có- .. 
fc ncccflàrie al fuo bilbgno , . definibile per le circoftan» ^ 
2c della petfona * del luogo, del tempo, dello flato , ec. 

§ 1 * 
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§. XI. Il 'fefto geoere^i quello delle fellade dette 
ignorans^a d*'glencp, doè quando o s’ ignora veramerv 
te il punto della controverfia, e l’articolo, ofi fi»* 
ge d’ jgnoràrló; Epicuro volenti torre la paura dek 
la morte , argomenta cosi . La morte non è un ma^- 
ie j‘ perchè fintantoché ella non è venuta y non >è an- 
cora.: e quando -è venuta y non fi am noi. Dunque , 
ttè quando non è , può temerfi , ’ effendo un niente : M 
quando è , ejjendo niente noi . E' ignorare lo flato dek 
fa concroverfia , perchè chi dice la morte è un mahy 
intende quel dover morire , eh’ lènza 'dubbio un da»- 
loré per chi ama la vita, e non già refifer morto,, 
{e non foflfe per' lo flato, in cui è forza’ che fi fi», 
dopo la mòrte. Mandeville ha riempiuto il fuolibro, ’ 
La favola deW api y di quella fpezie di fofifmi . V. g. 
La mifericordia è piìt ne' ragazzi , nelle feminaccei 
ne' vecchi y negli ammalati y che ne' mafebiy ne'fanì , 
ne' rohu/li ; dunque non è, die’ egli, una virtù della 
■natura ma una debole^Xa • Non capifcela queflio? 
ne. Appunto quella debolezza, c^é efiènziaie alK 
uomo, forma un’ ingenita propenfìone di fbccorrerci 
i’un l’altro, eh’ è in'noiil fondo della virtù focialc,’ 
§. XII. Finalmente il fettimo genere de’fofifmlè . 
quello, che dicefi p/«miw interrogatimum y il qu^ 
può fii’fi cosi dalla parte di chi rifponde , come di 
dii domanda, come, "è egli veroy che Socrate fu Fi^ ' 
lofio foy e figlio di xAnafifiagora? dove il dir ri, ono^- 
è fèmpre Una'rifpofla fofiflica. AleiTandro domandò 
un Ginnofofifta, fu prima il' giorno y o la notte P E 
quegli , là notte fu un giorno prima del giorno. E t ' 
quefio modo il dir si , o no i ad infinite domande aoH * 
bigue y ha del fotìflico •, ancorché molte tali ne cavi di 
bocca a tutti la negligenza , o l’ aftuzia. Delle volte - 
fi affollano infieme più e diverfe domande per inga|>' 
'bugliafe chi rifponde , modo ufìtarifììmo nell’ accufe^ ^ 
e nelle invettive oratorie . La miglior regola di -di* ' 
■fcic^Iier quelli fbfifmi , è quelladi rHolvcre la doma»* 
da in tutte le fue parti, é rifpondere d' ciafcbeduoi 

par* 
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fjartitaqiente , affinchè l’avverfario non abbia' luogo 
alcuno -di avvilupparne,. t , • , 

- XIII. A’ fette (generi di ffififmi di fopra naen- 
tovati ne aggiugnerò jo qui fei altri che ,non fon 
meno nell’ufo cfcgli fciocchi(> e de’ malvagi , di quel 
che fjeno gli antecedenti» Il primo é quello degli ar- 
gomenti ad verecundtam quale ordinariamente à 
ricorre quando ci mancano tutte l’ altre pruove. $i 
& con voler provare una fai fa teli per certa autorità 
rifpettabili , alle quali un uomo onefto non iftimerà 
in certi luoghi ^ e tempi , di doverli opporre : e per- 
ciò è uri modo di oppriniere col pefo,'nondi pro- 
vare. 'Vi fono di certi aqtori per altro venerabili, 
quali hanno nondimeno detto delle grandi fciocchc;< 
rie, le quali non conviene ad ogquno dileggiare. 
Tutt* i peccati fon eguali y dice uno. Si ride ad mi 
tal paradolfo : ed egli non potendo provare il fuo aA 
funto con ragioni > vi citerà gii Stoici , e tra quelU 
Gieerone, nomò di rifpettabile autorità. Adunque, 
dico io 5 perchè un alTurdo e una fallita lì a liata det- 
ta da un grand’ uomo , o da certe autorevoli catter 
dre, faràperciò meno falfità? Dónd’ è , che quel ci- 
tare i gran nomi di Filofofi , di Storici , di Giiire-* 
eonfulti , di Metafifici , ee. per voler provare un ma- 
nifefto affiirdo, non è un argomento , maun laccimv 

10 alla' debole ragione, o mia trincea nella cattivai 
caufa per difenderfi il meglio che fi può . Dice uno, 

11 Solty e i Pianeti fon legati a c^rte sfere crt/lalline , 

Sptopojìto yvKpoade l’altro. Equ^li incomincia a 
citargli tutt’ i, 'Filofofi , c i MctafilKÌdi 20. fecoli . 
Si può donvandare, poflbno egfiao. fecolifare, che 
quel che nonèV fia? che il fallo diventi vero, e il 
vero falfo ? No» ei è prtfcrÌ 7 fone centra la verità , dif 
tta Tertuliano, ’ . • . 

: §.XIV. L’altro genere è degli .argomenti ad 
rtmtiam ^ e faffi qqando nontarrenwndofi l’ avverCi- 
■fio alle noftre pruove , gli diciàmo impertinentemen- 
te, datene voi delle migliori ^ Perchè ravverfariò 
-, V ' non' 
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non àvendone migliori , conchiudiamo ,■ che^ le no» 
lire fieli ottime- Diceva un giorno un uomo ad un 
pittore: cotejìa pittura è sformata. Fatela noi me- 
glio , diflTe l’altro; rifpofta ridicola, e che non può 
difendere l’ errore . Ad un cotal uomo , che difen^va 
cotefto modo un ‘malvagio pezzo di.poejia^ diffe 
un , che parlava poco, Japete il miglior verfo delPc- 
? iVo , difs’ egli , E coftui : - 

Una gabbia di fìolti è il mondo tutto . 

‘ §; XV. Il terzo genere è quello di certi argomen- 
ti ad hominem. Argomentare ad hominem dicefi v, 
quando fu le opinioni medefime dell’avverfario fon- 
«Janfi gli argomenti di convincerlo: come in guerra 
ammazzar l’inimico coll’ armi fue. Si ferve di que» 
(la fotta di pruove per due’fini. Uno è di convin» 
cer l’ avvcrfario , l’altro di provar la verità-. Quanto 
al ^rlmo' fine , fe la caufa fia giufta , e vera , non vi 
è più bel modo di argomentare. Così io convinco d’ 
impoftiirà un Maomettano coll’ Alcorano medefimo. 
Ma quanto a provare una verità y fe l’ opinione a- 
vuca per vera dal noftro avverfàrio, fiafaifa, l’ar» 
gomcnto è un fofifma , Perchè nelTuno argomento 
fondato " fui ’ ftllb fu mai vero, ancorché altri fri 
creda per debolezza di 'ragione. Si può provare al- 
Vbigo le più ftrane affurdità, e fulle idee dà elfo 
iriedefimo adottate , Vi guadagnerà nulla il.fapere ?' 
ma vi può molto guadagnare la malvagità , - ‘ ' 

■§. XVI. Un quarto genere di fallacie, le quali 
commettonfi frequentilfimamente, è quello òPCon- 
feguengiarijli , quando attaccano le tefi le meglio di- 
moftrate per conféguenze , tenute tra la plebe . Non 
fi muove il Cielo , dice un Copernicano ad un Tole- 
maico, e gliel dimoftra; edegli; tutta l'an- 

tica t^flronomia fi è ingannata ? ud'jfurdo . ‘Doo* è da 
confiderare, che-, com’e altre vòlte detto, non fi può 
dire alfurda cònfeguenza r nè averla per tale , fe non 
uba confegùenza, che fia necelTariamenCe tirata dalla 
teli, e dilfruggà o un affioma, o una bella schiara 
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erperienra, o*una verità chiaramente dimoftfafa , 
Ogni altra farà un affurdo chimerico , popolate, ec, 
ma non filofofica, e -perciò- eia non farne conto k E 
certe volte- falTi per -calunniare Io -Scrittore-, ftirac- 
chijjrido il fenfo delle parole i Un dicea j nel ^patef 
nojier fi ilice , che Dio è, in del» j • dunifue non e dap<._ 
Quello è um ignoratjo elenchi^ non inten-* 
dendo, o non volendo, intendere, che Cielo dicefi, 
tutto lo fpaaio mondano * 

• XVII. 11 quinto e il ferro (ono P argomentare 
per congrue»xa, e per allegoria 4 hJe’fecoli d’ igno* 
ranza, quando la ragione umana twO era , che bdliQ- j 
ci, e i più grandi .uomini non faceano, che de’ ca- 
vallucci i li vide in.voga , ficcome invenzione di mol- 
to fpirito, il ragionare per congruente, e allegorie^ 
i.Filofofi, i Giurecenfulti, i -Teologi ♦ i, Cafifti di, 
que’ tempi, fon pieni di si fatti ridicali fohfini 
Perché l'uomo ha due occhi? E' , dice un Filofofo,. 
perchè due Jotto i luminari magni ^ Sok.^ e; Luna 
Perchè Jono tre i precetti, deli a legge naturale ^ non of. . 
fender.nejjuno)- lafciar intero it ctafcimoil fuo dirU* ^ 
to V e. vivere amichevolmente cogli Uomini?^ Ègh è P^^? ■. 
chè (dice un Giarcconfuko) tre erano U prtme .oarit 
che di Roma., il Con] ole , H Pretore, d GenJorej, ., 
Pe.rehè * gli JEvangelJ. fon quattro ? Perche ( decide un > 
Teologo } quattro - fono f venti cardinali Perche le. . 
no^t(e jon -proibite fino al quarto grado dì jusCanont-‘ ^ 
ce'. E' dice uaCanonifta ) perctó quattro fono lepri-, 
tue qualità de'.corpi caldo, freddo umido, feccO * 

tutte le quali rifpofte non manca , che U QpoD £- 
RAT ojiMONs-TitaivnuM de’ Geometri 
1 ;^. Xvni. Nè fotw ftati meno ridicQli nell’ alle-- 
g^izRarc;' -Tutro è atl^ória, diconojr in Ornerà.» 
Si ' porrebbe .cavare da^ libri de’ fanraftici interpreti dK 
qucfto poeta on grolTo librtxrfi graziofiffinie Qovellet-, 
te da divertire i ragazzi», ta .Bibbià Sacrt ftat»., 
(il direi con poco .rifpetto'^ fe. non fofì^-ftatò vizio ; 
dei -cemfK») aflbgjattata ai .tpedclì'tM) ftrapazz.o. Ser,j 
», ‘ con- 
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condo i Rabbini Adamo non fu già un uomo parti- > j 

colare , eèEva una parricolar donna , ma itcarar.te- > 
re quello di tutt’i mafchi,-queft;a di tutte le cionne 
Quel paradifo non era mà 'un luogo particolare , m»; 1 

un’ailegoria dello ftato felice degli animi umani .‘ fé-;; 
condn altri il fiume del paradifo, cioè del Giardino' 
in Eden', che fi divideva in quattro capi-, era l’E- 
vangelio fcritto da’ quattro Evangelici : La torre di 
Babel non fu già una fabbrica, ma un emblema rap- 1 
prelèntante la divifione delle lingue . Ogni nome 
proprio di cheecheflia era un’ allegoria ne’ tempi d’i< 
gnoranza . Un monte , un fiume , una città , una per- 
dona, ec. diventavano come- cofed’ un altro mondo, j 
§.XIX. In 'Ogni- materia, il ripeto, la principal • 
mafiìina , regolatrice .del dilcorfo e della perfuafionc 
vuol efìTer quefta , • tutto quel , che ripugna 

AL PRINCIPIO DI CONTRADDIZIONE e'- FALSO * 

Il principio di contraddizione^ Non puòja mede/t- 
ma cofa infieme ejfert e- non ejfere , effer tale e non ' ^ 

tale ^ ec. dunque quel che ripugna al principio di 
contraddizione debbc' eflfere e nonefifere infieme e(L 
fer quefto e non quefta. Allora*, per la regola de’ 
pugnanti, dovrà effer falfo o il principio di con- • 
traddizióne , d quel che gli ripugna . Ma per la Tne/f ; 
defima regola de’ pugnanti il principio dicontraddi-v 
zionè non può eflere in conto alcuno faHb; perchè 
4_ 4 , 6_ 6, iQO— i 100 *, y—, y , eternameirte faranno 
un zero ^ dunque eternamente firlfo qX»! che ripugna 
ai principio di contraddizione; E da qui fi 'voglio- 
no giudicare inveri fofifmi'. i - 

§.XX. Dar» -qui per coloro, chepcafano aiquan-- 
to più elevatarnchte „* una piùampia 'fpiegazione di 
quefta regola per tutt’ i verfi mirabile, doride ad una , 
occhiata fi può feoprire' un’infinità dHbfiOni e pa- 
ralogifmi .'Si è detto altrove i che fi «può. in ogni 
idea confiderare due realità ,, una /Vert/e , P altra • 

tiva. La realità ideale èpofta in quefto, che leidee 
Amplici j di cui fi confiderà conflarc una idea completa , 

, * non 
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non fieno incompòffibiii . L’idea <11 un cerchio qua» 
drato , df un ircocervo ed. fon perciò chimeriche « 
cioè deftitute di realità ideale . li Dio de’ Manichei . 
fecondo che ii concepiva dal comune di que’ Amati- 
ci , era di quella fatta, perfettìjffimoy e malefico. Lai 
realità obbiettiva confifte nel necelfario rapporto, del? 
idea col fuo oggetto . E Irccome in ogni colà di que- 
llo mondo f> polTbno conlkferare diverié proprietà* 
fondamento di tutte le quali è l’ efìftenza ; cosi in 
una idea complelfa, che lì abbiadi si fatte colè, fi 
polfono diftinguere diverlì gradi di realità . Ex^. gr* r* 
Vi èlaLunafa. E* tanto grande ? 5, E' tanfo diftan- 
Ktì 4. E' uh globo terracqueo i 5, Son le fue mac- 
c*hie acqua? 6 . E* tanta la fua attiva attrazione? 7. E* 
tonta la palììva? 8. Son quelle le leggi del fuo moto? 
9. E’ talco tale la curvai che dclcrive? E infinite altre»» 
XXr. Ogni ai^oraento non è, che fviluppare 
una idea cfjmplefla c%iro confufa , e renderla o in tut-r 
to, o in parte chiaro diftinca. In quefto fviluppo ,fi. 
vuol bacfcire, chè'fi cominci da quel, ch’^è-di cbiaror» 
nella idea, e che per quel chiaro li venga- a fvili^' 
pare il confufo. Cosi l’idea del triangolo cam preio-» 
vi l’eoualitàde’tre angoli ad un dato wimero di ree- : 
ri , è cniaro-confùlà ; eflèndo chiaro, eh’ è una fìgu-< » 
ra di tre Iati, e tre angoli' ma confufo, a quanti f 
retti fieno que’.rre angc)lr eguali. Dunque fe quello < 
confulb ver^a fvilupparfi per q[uel chiaro, farà una. 
demollrazione , * ma ' di realità ideale- L’ idèa delia • 
Luna in quanto -corpo -opaco; è idea chiara; ma ò,,» 
confiilà rifpettor J» tutti gli altri punti di fopra tocca- -< 
ti; lè (Juiique per quella fi fvìluppino queftiv larà 
unadimoftrazione, e di reai iti obbietti va; perciocché 7 
V idea della Luna è una idea di realità obbiettiva » , 
'XXIf.! Dunque la regola generale, per cono Iccre 
i fi>fifmr,.è di vedere, lè'lia pifiv o div^ìnrence.- 
nello sv)luppo,-chenonè, e coni’ è nella kteachhrr;: 
ra, donde fi. firkt sviluppa,..Se dalla ideir defitrian-. 
gola cQBGhiiida- colè,, che 6 ..avrebbero a conchiudere’ 

dall’ 
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dall’iika del. cerchio; e da quella della.Lutia cofe^f 
che lì poffoiiQ conchiyder fok> dall’idea di ya Sole, 
è -un fofilma , un paraiogiftno » Chi daJl’ del 
corpo fa nalcere il penfiero, o daqueiladelpeiinerp 
il corpo, è nel cafo di fofiftna. Vpi troverete io 
molti libri, di Etica, di Economia, di Politica di 
certi ftranilTinìi progetti di uomiai caldi di faatafia» 
e che non fanno- Ilare , fui la materia , (che imprendo^ 
no a regolare ; sbalzano ficconae palle, elalliche perw 
coflè , e fanno. Bafcerc delle teorie, cltepón li conten- 
gono nè nella natura dell’ uomo, nè nelle forze umane 
fon dunque delle teorie lòfiftiche. Quando fi confide- 
rà, tutt’i fofifmi di colè fi riducono a quello Iblo capo* 
'■§, XXIII. Nò èmencertOy chetutt’i Ibfifmi deU 
It parole, che fon ancora più» che quelli deile cofe , 
non nalcano , che o dalla moltiplicità delle idee.at:» 
taccate al medefimo lìiono , 0 parola ; o dall’ ambi- 
gua giacitura,, legatura rapporto. Un uomo di-rnenr 
re, flemmatico y paziente , non fiialcerà cosy fàcilr' 
mente ingannare fofifmr del|e oófèy fcyorràpof. 

mente al vero fviluppo della idea chiaro confala « 
Ren^p ha detto bene, chetutti quell’ inganni nafco- 
no dalia lòverchia fretta di giudicare* £ medefinia-^ 
mente un uomo accorto, e hboriofo m facto di lin- 
nia, Bon li lalcerà ucceUaredall’ambiguotklle paro- 
le* Sì fon dette infinite cofo,lconcie lu .l’itlea < eh* 
ebbero gli antichi Romani- della Giufii^tay per* non ' 
avvertire ^ che la parola yuflus non fu cta.prjtna ,. che 
parola di wtfura. Un v/rya/^Hi , era un uomo di giu« 
Aailatura; /u/latmptitty erano nozzeit cui .> non man« 
cava nulla delle ufitate Iblenmrà :- jnfitm iter , • giorna* 
ta nè corta, nè lunga, ec. Sifottintendevaunre^/a 
di mifora 'atuttequelleerpceflioni, e. un 
<0,1 Por per metafora s’applicùafajortìf/e',' prendilo 
per ^olo di niilùrà ì diritti delle pprfone, delle 
miglie, delle nazbnh-. Dunque un’ azione gkifta èra 
quella che quadrava e fi combaciava pett ognivvf^o 
a* diritti , o .proprietà, di. uo uomo , .odia:. &iu^ia ^ . 

- • • ’ dei- 
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della nazione: e h GiuftÌ2lat)Uella difpofizion*‘^l^®^'^ 
mo^-pcr cui gii uomini nelle e non' ^ 

fon portati a combaciarfi l’ un coll’ altro in 
loro ;us, perpetua & confi ans voluntas jtts 
que tribuendì . Idea bella e naturale: ma non avver- 
tita da’ femidotti . perchè qucfte propyietd ^ o ju- 
ruy vengonci o dalla legge di Natura (cioè dali’®^" 
dine di quello mondo); o dalla comune ragion^ - 
gli uomini; o dallelcggi civili ; chiamarono i 
jura natura^ i fecondi Jura gentìum j i terzi Jura 
viJia,- E apprelTo perchè, i jus Civili riguardano ° 4 
governo e 1’ altre cofe , che i primi fondatori denega- 
zioni vollero comuni e pubbliche ;o le cofe private 
diviforo il jus civile i» publlcum Ó* privatum Il jns 
del Confolc, del Cenfore, del Pretore, del Pontefi^ 
ce , del Tribuno ,ec. il^W Civitatis , il jus delle Vie • 
de’ Teatri, de? Templi, di aver parte alla Re!i§i<^ 
ne ,-© a’ Sacrifici , ec. er». jusptfòlicum . Tatti i di* 
ritti, che-^non fi erano coiKeduti nel -patto fociale.all*_ 
Imperio, eranrt chiamati /«r« privata, I Pretori oo- 
dinariamente non trattavano , che de jurc privato : ìe, 
caufe de Jure pubiico erano difoutfe ne’ Comizi,* onci 
Senato. Quei dunque, che dicono /ut' civile, eflfere 
P ilieflb , che lex civilis , confondono T ^«ecolla 
gione; nè fa prebbero dirci ,, che cofa & Jegge pub^ 
blìca. (Jus publicum) , e lègger privata (Jus privoif 
tum ) . • ' : : ''t 

• §. XXIV. ,Ia condizione di noi altri tale ,. che 
vorremmo femprc sfuggir l’ errore ,.c vi ci troverei!» 
fcmpre invilt^pati .• Vi- fono iitll’ uomo tre piarti , e- 
che vanno dilatandofiaproporzione deHa loro eleva- 
tezza ,e fono quello ^è' [enfi., , 

nt ,: qweWo^ della jragime univerfale. Un .Fftofofo creV 
dert di aver fatto un g;r.m falto ufoenda dall’'invi- 
luppo de’ fenfì-; ma fi troverà rn.un più vado , eh* 
è quello delle .imm.v^rmzionL. ’ £ quando farà da 
quèlio fatico al, pìauodelh, ragione -nniv^^ lì ve> 
dà fparirci Uwd, c non fi tea: irà forza d’. ingegni 

a quel- 
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a quella mccfefiina proporzione: ^nde è imeffarià 
che fi avvolga là parimente, e in affai più ampli 
giri. £ quello è quel cbe lì dice in proverbio, er« 
rori di <■ . 

• . • • V • 

CAPO VI. ^ 

• Carattere de* cervelli roman^efcM , fanatici 9 

fofifiici ^ 

i. L OTimo, che . non fiaper elfcre inutile il defi* 
wJ gnare qui il più brevemente, che fi può, al- 
quanti de’ caratteri de’ cervelli romanzelchi e fofifti- 

• Ci. Ve n’ha di due generi; perchè alcuni vi fono,' 
che fofifticano- nella Natura; c altri nell’ interpretare 

altrui libri . La Natura delle cofe fèrba un cert’ 
ordine conftante, e certe immutabili l^gi nell’eflfèn- 
7c, proprietà, ra£^»rti , generazioni , corruzioni , 
ijiotij-corfo degli enti, di cuicomponfi. Il cervello 
fedo è quello, che fi ftudta per quel eh’ è eftemoe 
patente penetrar nell’ interno delle cofe , fenz’ appàr- 
tarfi in nulla dalla collaoza del ior ordine e corfo. 

Il fofiftico Romanzefco comincia fempre dall’ alterar 
le cofe fenfibili , dai pervertire il ior oraine , e tende a 

• IVolgere tutta l’ i nterna teflìtura del Mondo . Galileo, 

Kewfon erano de* cervelli fqdi : fi fhidiavano di fer 
parlar la Natura. Non la pigliavano pei ciuffetto, é 

la fi modellavano a piacer ; loro ; * ma la lafciavàno ' 

ire a fuo modo: fpiavaoo iifuo corfo, i fooranda- ^ 

menti; adattavano la Geometria a yiifurare i f^ 
paflS, e le fue forze , cci parlavano lei comliin- 
gua foa medefima. AriftotilePilofòfo' per altro acu- ^ 

to ebbe nondimeno quaicofa del fàntaftico èfofiftico 
nel ^linearci il fiflenia fifico del Mondo. Un cen- 
tro comune dell’ Univerfo: centro dèlia Ter- 

ra: certe sfere criftalline, certi primi mobili ^ certo . 
flicrocicchiamento di -moto , ec. Plit^ riempie 
>1 Mondo di £ooi , ù ipirki celefti ; gli & ificeare 
• > M , den> 
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^tro i globi,, cpme bachi - ne’ loro bozzoli, per 
inertere ordine al decretine della materia. Renatoci 
compone il iVIondo di certi yortici immaginar] ; I.eib- 
nizio di certe monadi rapprelèhtanti , di certe armònie 
,preftabilite, ec. Si cono/ce adunque fublro un (bfifta 
c un Romanziero, folOfChe .comincia ragionare: il 
regolo della Natura lo fcuopre ad un occhio fodo e 
fèreno.' Un filìco Inglcfe pretende di dimoftrare , che 
gli uomini , fiCcome cipolle , diano col capo abbarbi- 
cato alia terra . Si richiede altro , per conofeere una 
mente fofi dica 1 * 

. §. IL Siccome il carattere del lolo’ Filolbfb haf- 
molto di limile' con quello di frneero e onedo Idori- 
co, ; cosi quello del d)fida raflòmiglia molto al Poeta 
e‘ al Ròmanziero : l’uno e l’altro cleono dallo dato 
della Natura. Tutte |e cofedi queftó Mondo, lelo-^ 
ro forze, azioni, palÉòni , alpetti, diventano nuove* 
c drane nelle mani di unFoeta, di un Romanziero 
di un cervèllo drntto . Voi vi vedete altra razza dt‘ 
uomini, altra di animali, e di piànte tutto fembra:' 
un incantefimpt tutto è. al rovefeio del Mondo . ‘‘ 
§. UL Vi 'è un altro legnale da didin^ere il So-" 
fida dai Filolbfo . Il vero Filofofo parla fin doveve- 
de: doviecominciaadabbujarO , vi dirà con franchez- 

to no» veggo i Quando ,vi fplegaquel chehabett: 
ùpito^ vi fparge nell’ animo unaluce ricreante, che* 
vi pérfùade ; nè lafcra inquietudine alcuna di cofcien-; 
^a. Un lofi da parla di quel che intende, e dì'quef' 
che non intende ► Vi puh aggirare , e fòrprendete : ma 
te.fue ragioni ^argono fèmpre di certe tenebre intdr-' 

10 all’anima, e un non fo che di torjbido di cofcjen- 
za> che; non vi jafeia' ripofarefranquitlamentefude’^ 
fùoi lenti menti; non ne liete-, perfettamente appaga-' 

Lpck , vi capacita Volnp' vi dopa. E il para- 
góne ch’ io ho fatto IjiclpJ tra.S, Tommafo, eSco-^ 
td,. Ir primo lèmpreammaedra , ed è fempre bril- 
laiite» Cervello Italiano^ fi lècohdò vi feompagm» 

11 cervello* Teda Scozzefel ' 
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■ §.IV. I Sofifti , che fi ftudiano di guaftar la Na« 
tura , ibn Tempre meno , che non fon quelli , chegua» 
ftano i libri , e le altrui fentenze ; perchè fono aflai pifi 
quei che leggono, che quei , che filofofàho . Vi è un 
certo fenfo comune iii tutti.gli Scrittori , a men che non 
fiano matti. Ma quello fenfo cornune è comporto dH 
iènfo del genere umano ,edella modificazione , che gli 
fi dà da certe piu particolari cagioni . ^uerto fenfo’ co- 
mune debb’elfere la regola di leggerli. Il fenfo co- 
mune dei-genere umano è un fenfo indefinito : i luo- 

{ ;hi , i tempi, il governo, la religione, il coftume , 
e materie, ec. il definifcòno , fenzaperò annullarne 
il fondo. Così il fenfo comune generale prendérà un* 
aria nella China, un’altra in Turchia: una in In- 
ghilterra, un’altra in Italia , inifpagha, ec. Il ftn- 
fo medefimo fi modellerà altrimenti in un Poeta, 
che in un Irtoricor.di una materia in un Fifico, c 
di un’ altra in un Teologo , La regola di non vio- 
lentar gli Autori è quella di prender in tutta la 
fua ampiezza il fenfo comune generale, e dove 
le parole non ripugnano, riportarlo al fenfo della 
nazione e del tempo , e poi a quello dell’ Autore . 

§. V. Chi legge a quello modo, è un leggitore 
fedo. Ognuno, che fiftudia di tirare ambedue quM 
fenfi comuni alla modellatura delle fue fingolarì opi- 
nioni , e a’fuoi defiderj o bi fogni , o interefi » è un 
fofirta negli altrui libri: e di quelli corali fonili v* 
ha un numero infinito in tutt’ipaefi di letteratura j 
ma inniunpaefeve n’ hapiù , quanto in quello, che 
fi chiama d^Ùe nazioni antiche^ e d^p 

^ntìquarj. Nel tempo,- in cui le fcuole di Filofona 
non potevano dire , che ciò che diceva Arirtotile , per 
quella fotta di fofirticheria,. il povero Staglrite do- 
vette ertirr ad un tempo Okamirta , Scotirta, Tqmi- 
llà ,' Ncutralio : e fi avevano a tirare le fue parole 
come i cuoj. i prefenti Ebrei hanno diverlè Sette, 
Caraiti, Talmudifti ,ec. Il vecchio Tertamento ha 
da elTer di tutte qusrte t ancorché opporte < Le 
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te Ereticali tra noi fanno il medefimo. La Scrittura 
non dice Quel che dice , ma quel che voRiiono i 
Settari, l^e-, diceva Tertulliano, un- Crì{ltaneJìmo 
Stoico^ Peripatetico ^ Platonico. Si può finger più 
gran ’ pazzia ? Le Leggi, i Canopi hanno avuto la 
medefima difgrazia . 

§. VI, Mi fpiegherò meglio con qualche clèmr 
pio. P un fenfò- comune di tutti gli uomini, che- • 
le cagioni feconde non operano, che in forza per 
la direzione della cagion Prima. Di qui nafce che- 
MJtt’i popoli attribuifcono immediatamente a Dia 
quanto avvien di tìfico nel Mondo : perchè fi può. 
ben dire , eh’ è della Caufà Prima- quel eh’ ella fa 
per le feconde. Quefto fenfo è tra noi Criftiani mò- 
dellato anche meglio ; perchè niuna Religione l’ uo- 
mo nella Tua vera dipendenza da Dio -, quanto la 
Griftiana. Tutto quelto ò noto. -K incora noto, 
che tutti gli uomini in parlando di Dio, Ente in- 
comprenfibile ■, .cerchino di farfi • meglio intendere, 
con qualche paragone tratto dalle colè Tenfibili, Je.- 
piii gr.indi e belle emaeftofè; fenza nondimeno vo- . 
ler dire,, che quelle tali cofe fieno la Divinità me^ , 
ddima. E' quefta un’antica pratica di tutt’i Gri? 
fiiani, i quali vi-dlranno,- che Dio è ilSole digiur 
Jti^ia .’ così è piaccìuto al Cielo y per dire, così è. 
piaciuto a Dio . Intanto un ingegno (bfiftico nell* 
Inno, che noi altri recitiamo a Nona, ha trovato, 
di certe idee aliene non folo dal cognito f^nfo. de’ 
Crifiiani , ma dal comune altresì degli uomini: e 
fono, che in qtiell’ Inno vi j’infegna il fiftemaCo-. . 
pernicano , e vi fi riconofee il Soie per I>io.: • ' 
Rerum Deus tanax vigor , - ■ • . ■ 

ImmoPHs in te pérma/ienSy • : • 

Lucis diurna tempera \ 

- Succejfihus deterndnans ^ < 

Opti fucoéJljibvs determinans ,^dic’^li , ìl giornoela 
nqrt^; il ebe fàc^ofi dal Spici, di, lui, aggiugne ^ ' 
è ÓA. inUndcVfid’ e i[ 
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tenax vigor ; e qqefto è dire , eh’ è la T^rra , non^ 
>I Sole, che fi muove, e che il Sole è la Divinità" 
de’Criftiani. Così daCriftiani fiam diventati Perjìa^ 
ni , e Ignicoli , ^ ' 

§. VIL Si può concepire .la martore fofiftiche- 
ria? Domando, è egli quello il femò de’Criftiani.^ 
E’ quello il fenfo comune del. genere umano diEu- 
• ropa da 15, fecoli in qua, L’ppporC a un talfenfo 
manifefta il carattere fofillico . A quell* iftelTolnodo, 
e per la medelima ragione Splnozà mollrava il fuo' 
cervello fofillico nell’ andare rintracciando ilPanteif- 
mo nelle Divine Scritture* Perchè quei libri , che vi' 
dicono Dio òa creato il Cielo e la Terra, vi polTono 
tìfi dire lènza up contraddittorio che il Cielo e la' 
Terrà fieno il Creatore? Sono nell’ illelTo grado di 
fofilliaieria tutti^ quei Teifli * che fi ftudiaho di far 
comparire gli Apoftoli per gli più grandi Protettori 
del Teifmo , e Tindal più eie tutti* Perchè Teif’- 
ma , cioè jReligion di fola r^^ione , è Religion ri- 
velata, fecondo loro, fi oppongono, almeno nel- 
modo di manifellazione * Sarebbero dunque Teillì 
/quelli, che in tutto ilcòrfo delle loro opereranno, 
profelfione di' una Religione immediatamente rive- 
lata combattendo quella della loia' filofofiaf II co-* 
fioro conato è dunque contra il lènfo comune di tali 
Scrittori ; e quello lignifica, eh’ è ftravaganza fofi- 
llica. A quello iftelfo modo alcuni Soci oidni hanno _ 
foftenuto:, che la refurrezione , fecondo le Scritture, 
t già fatu , torcendo mileramenrè i luoghi dellaj 
Bibbia} c voolllion, che i miracoli narrati negli'' 
Evangeli ribn fono veramente accadici, ma defìgna-» ’ 
ti folameiite da dover accadere nel di del giudizio * 

Il che mi pare, come lè uno^^ticelfe chejè vitto- 
rie de’ Romani , narrate da ,q ie4li Storici , fieno 
non avute , ma difegnate d’ av«i ’i. poi in una futura 
Republica Romana.r 

. Vili. Ni uno dogli antkhi Scrìttoti proFam è 
nòto foggetto. a più fofiftlche intcrpretazioqi , quanto « 

Mi ’ ' Ome- 
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Omero , e qucfto ( diceva (a) il noftro Vico ) per 
quella boria degli Antiquari di far dire a’ vecchi tut- 
to quel,’ che penfano i giovani, affine di laurearfe- 
ne • Scegliamo qualche luogo grande , Omero per-, 
petuamente fcrive, che la fede de’ Dei è l’ Olimpo 
Quell’ Olimpo é polydeiras , cioè di molte punte ed- 
i»e: è aganniphos j coverto di neve. Quell’ Olimpo 
Omerico fi è trovato in Cielo , non in terra , e 
quel eh’ è anche più bello , colla cima o punta pen- 
dente in giù. Vk; quel polpdetras ùviano le lidie 
della via lattea, ch’andie i nollri vecchi llimavano. 
chiodi di ottone ribaditi in fui firmamento.' e quell’ 
qganniphos farà il biancore . Ma l’-Olimpo Omeri- 
co è a Settentrione , e oppollo al mezzo giorno , e 
non è molto dillante daTroja, talché Giove fpeffo 
falta dall’ Olimpo al Monte Ida . Sarà^iiclic quello 
nella via lattea ? (^) Io non dubito che 1* Olimpo di 
un certo dotto Accademico Francefe non fia in. eie-- 
. lo : ma fon certo però , che quel d’ Omero è flato 
fempre in terra. 

§. IX. Umedelìmo Poeta dice, che l’Aurora eli 
Sole nafeono dall’ Oceano le mattine , e nell’ Oceano 
tulfinfi le lere: che tutte le Stelle, fùoi'chè VOrfoy 
vadano le fere a bagnarfi nell’ Oceano . Qual fenfo 
dare a quelli luoghi? Il fenfo comune de’ popoli del- 
la Grecia, e dell’ Alia de’fuoi tempi. I Fenici co- 
nofeevano l’Oceano Indico, Oriente della Fenicia,, 
dèli’ Alia minore , c della Creda : e l’Oceano Atlan- 
tico, Occidente. Poteva elTer altra l’ opinione comu- . 
ne, che la letterale di quelle contrade ? Il Sole 
fembrava nafeere nell’ Oceano Indico, e tramontar 
nell’ Atlantico . ’ Ed elTendo per gli Greci,. e quei 
dell’ Alia minare ( donde è chiare per un luogo 
■ " / • - dell’ 


» Neh* Seitmi» maavs , /Ì4 V trigìnt delle' Nazioni ^ li- 
bro BMrtvigliofo , c uno de^pock, che in'quefte matorie fac- 
CÙuio onore all’ Italia. " 

0>) Vedi quel «b* i detto di fopra a carte .... 
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Iliade elTere ftato Omero ) il Polo Artico al*, 
quanto rilevato, le Stelle Polari veggonfi girar fem-. 
presènza mai tramontare. Tutta l’antica Grecia- 
non avea jnterpetrato quelli luoghi del gran Poeta, 
che con quel fenfo comune, cioè del grande Oceano 
òtW Oceano Ennofigeo , Jcuotitor della Terra; dell*; 
Oceano ‘ t/fnfitrìte , • che circonda- e . batte d' ogni* intorno 
la Terra ; che gira d* ogn* intorno alla ncfiraTerra^ 
fecondo un detto di’Efchilo. 

" §. X. Ma è piaciuto ad un troppo fotti! Critico» 
che Omero non parli d’altro Oceano, nè n’abbia 
altro conofciuto, fuorché il mare Mediterraneo, c 
nè anco rutto . Gli ha dato le più crudeli torture del 
Mondo per farlo penfare a' fuo mock) fofilla , Nel 
XXII. delPOdilfea Minerva per far piacere ad Ulif. 
fe e Penelope allunga la prima notte, in cui giac«» 
quero infieme dopo il ritorno. Per far quello fa ri-* 
manere l’ ailrora lungo tempo nell’ Oceano ^ Quell’ O- 
ceano ‘doveva elfere il grande Oceano Orientale ad 
Itaca: e intanto dal noftro Critico fi è trovato ailf 
Occidente. Ecco il giro dell’ eclittica , ma Ib- 
fillico. Le ragioni poi di quello fentimenta fono 
ancora più fofilliche, come quelle, che coatra ogni 
buona cognizione di lingua, confondono I’Oceano 
prefo follanti vamente , coll’ Oceano addiettivo, cioè 
Jcorrèvolé. Uliffe palfa l’Oceanoper andar 
deli* ombre . Quell’ Oceano conduceva dritto alla VaU 
le Erebea\ dunque non era il grandé Oceano, li» 
lifle fe enttz ìnOceanonpptamon ^ in aquam proflueftm 
temy direbbe un Latino, in una boèca dì. fiume, e 
per quella (»«/:<* ) fale, e a remi, e con diflScolt4\ 
Ecco chiaro, ch’egli va scontra la corrente ‘di; uà 
fiume. Quarto elee ‘{imtò) {cenà& ì* Oceano potàna^ 
cioè il fiume. Dunque l’Oceano per cui palfa UIHV • 
fe era un fiume.- Dovevafi perciò cercar quale, e non 
confonderlo col grande Oceano. Poteva dirli, chè • 
fòlfe l’ imbóocaturà del Gari^Uano; o éti'VoUurnoi. 
Ma come acconciar le llorpie membra di una fàvo^ 
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la.^ Non €i è onore di un Antiquario:) tùfbgtMl ' 

&r dire al fuó Eroe fampre del vero , anche quan- 
do le fuc menzogne frèno più manifefte del Sole . O-, é 

mero in queft» wvola ha unito quel che aveva fen- 
. àco del potamos Mgyptos cioè del Nijo , e de’ cam- 
pi de’ morti intorno a Menfi (Vedi Diodoro), del- 
b Paluirè Meotidc, e dell’ ombre Cimeric; dello 
firetto di Gibelterra, dell’ Oceano Atlantico, dell’ 

Ifole Fortunate, e di mill’altre cofe, di cui ha fatto 
«n ricamo: noi fiamo ora venuti, e andiamo mifu- 
rando la Geografia d’ Europa in qiwfto ricamo , che 
brebbe come a voler trovare la ftoria naturale di quell’:« 

Humano capiti cervicem pi&or e^uinam di Orazio . 

§. XI. Vi ha di. certi altri ingegni fantaftici di 
quello genere , ma ancora più piccoli , che fi f^lTor 
no dire ingq;ni foiìllici pedantelchi ; e iòn quelli > 
che a fòrza di troncare , e di aggiungere lettere e 
fillabe all’ antiche parole; di fvo^erle, di slt^arle^ ! 

fan dire agli Autori quel, che loro non venne mai 
in tefta. A quefto modo vi fconvolgeranno laGeo»^ 
grafia, la Cronok^a, la Genealt^a dell’ antiche , j 
nazioni. V’introdurranno ndl’antica Teologa nuo- 
ve e ignote divinità, nella. Politica, ordini , 'leggi , 
coftmm ignoti . In brieve, arrovelciano tutta la 
Natura. Per quefta ftràna forza d’ingegno fi. fono 
a’ di noftri travate delle lettere Ebree negli- anticht. 
Geroglifici Egiaj e Cipefi. Fobi, dice un * quelli 
dotti, è r ifteflb, dxr Noè. Mai , Ma , 
foia , Fobi « 

XIL Quiadi fo» certi . bizzaii filimi 

f» la Cofinogoala, e Mitologia delle joazioni^ 
tij'per avventura a qwgH antichi ftlvagi, i qua« 
prima divtd gpy onn a quel modo gofio e groflolanor 
órigÌBe del Mondo , e degli\Dei, Una trazione 
Egiziana, uh ^ezzo di Sanconiateme» d’ Orfeo, di 
Lino , d’ Efiodo , fiiccome bmateria prima d’Arifto-' 
jtile , ha fervito di palla ad un’ infinità di fentimeatii 
gli um oppdU altri. L’ Ab» Pluche trova la 
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femiglia di Giove ne’ Pianeti e nelle Stelle: Bochart 
ìiella famiglia. di Noè; Uczio in Mosè e Sefora: e 
anzi vi trova tutte le divinità dcl 'Paganefmo di 
quello e dell’ altro "Emiffèro. ’ Con quella forza 
intendimento è egli poi poffibrle, che non fi muoja^ 
Pirronico? Ma i cervelii fon fotti dalla -Natura, e' 
poi modellati dall’educazione, e dall’ambizione di 

renderfi fingolari. ^ 

‘ §. XIII. V’ è ancora un’ altra fp^ic di cervelli 
foéftici; e fon quelK, che avendo prima nell’ animo 
l(»o concepite certe fentcnze , perchè ■ nirace è per 
loro vero, ft non il vecchio, vanno poi ritrovane 
dole negli antichi Scrittori , ftorcendogli , tirandoalii 
accomodandogli a’ ioro fentimenti, e fanno lor dire 
quel -che mai loro non venne in mente. Una paro« 
hnà Amile a quel, ch’effi pcnf^o, una metafora. 
Ito’ àlluAone , ogni aria , che paja loro favorirgli , è 
una lèntenza manifefta degA antichi. Quante di que^ 
Uè ftiracchiate iiitei^retazioni fono ne’ commentar) 
delle leggi? della divina Scrittura 7 Quante negli 
Ahtiquarj? Quante negr interpctri di Platone , cfo 
Ariftotile ? «c. Ve n’ è una quarta, calmnian 
amor del vero. Gli Egizj aeravano le cipolle, dico 
Giovenale'; le corregge, dice elemento Alclfondri-^ 
ao • Gli Stari una follia , dice Erodoto i Nè i Gre* 
ri mai, nè i l^o^ni, dice un Autore, cotKibbero 
fo Giumzia . C^mdou Anirà-di calunniare i pqpcH 
Ii)^che riconofciam'o per nollri mae&i. 

XIV. La r^ola dunque del Savio è, 

Velhy che fvolge la Natura y eoman'fenja degH 
nomini ntodellèto nel modo ^ cb* è detto , è fofi^en 
Fiirfofo, fofijì ico^ Ltterpetre > . 
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• < ■■ ■' , -il . . 

- V%Arte.di difputare, ' j . . , I 

§.‘L T ’Arte di difoutare.è una di quelle, dellp 
< JL-rf quali non fi può fere a meno da coloro, 
che vivono in focietà . Si difputa o per puro di^ 
vcrti mento , o per interefle di perfuaderci 1’ un 1* 
altro. Chi dice difputa, dice lèmpre ui^ contrafto 
fra due ,• cioè un -dialogo , Ma i dialoghi fi poflbo- 
fere in due maniere; o per corte, propofte e rifpo- 
fte , ficcotne fono i dialogi di Platone , le difpute ' 

Xufeulane di Cicerone , e infiniti de’ nqftri Italiani j 
o per orazioni continuate, nelle quali dopo averq 
imeràmente parlato una ptóe, rilponde l’ aitra ; ^ 
a quefto' modo fono fcrittiji libri de datura Deoy 
rUm di Cicerone , e parlanfi tra noi le caule de’ no» 
ftri Tribunali. - 

ir. E' difficile il ben difputare.,Vi fi richieda 
dello fpirito pfenetratìte , metodico , non f^ile afcori- 
certarfi, e verlato cosi ndla materia., di cui li dil- 
puta , cóme' nella lingua di cui fi lèfv.e, -Ne’ djalog^ 
principalmente^ di certe propofte e nfpofte fi vuole j 

adoperar , e grazj<f-t affinché nqn li no;; " j 

delle quali virtù chi ‘fia sfornita, bifpgna , per nor> 
diventar ridicolo,’ e non elTerc uccellato, che fi a* 
fienga da si fatte difpute. Inoltre non lì vuol rom- 
pere il filo del'difcorlb , le non folle di tanto in 
tanto 'con de-r- bréviflìmi epifodj intermezzati 
una forta di' follevare- l’.attenzione, Itól che Platon^ ^ 
è gran Maefiro . Ma quel che fi, richiede , loprattut- 
to è , che i difputanti non lì rifcaldinó mai , nè 
vengano a maniere poco convenevoli -all’ urbanità , e 
al fapere . Si dee contendere a fòrza di .ragioni, non 
d’ ingiurie ; eonciofliàchè ogn’ ingiuria e rulticità 
venga a nuocere- al coftume , e alla caufa , metten- 
^ altri in fofpetto , non manchino a colui de’ bi^ , 
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ni argomenti, il quale pugna con delle grida, e de- 
gli oltraggi . 

§. III. Ma- niente debbono prima di ogni altra 
cola fare i difputanti , quanto mettere in chiaro lo 
flato della queftione , e convenire nc’ principi • Perchè 
come non s’intende bene frale parti quello, diche 
fi difputa, o non fi conviene de’ principi Porgli qua- 
li è da chiarirfi la queftione, non è polfibile di pro- 
cedere a niente di vero . Cosi fe fi difputa di Geo- 
metria , fi dee convenire fu le comuni definizioni , fu 
gliaffìomi, poftulati, ipotefi, fu le propofizioni di-, 
moftrate, e fu l’arte di dimoftrarc propria de’ Geo-; 
metri: in Fifica fu l’efperienze, e le piu cognite leg- 
gi della Natura: in Storia fu gli. autori che fanno 
fede: in Legge civile fu i Codici delle leggi: in Na- 
turale fu la Legge dell’ uni verfo: in Teologia fa de’ 
principi e luoghi teologici. E di qui è , che con 
gli Scettici, e Pirronici, i quali fanno profeflione 
di non ammetter principio veruno, che fia certo, ' 
non fi può in conto alcuno difputare, e fi vorreb- 
bero prima medicare, che addottrinare.. 

I IV. Ancora fi vuol fa pere, che chi difputa dove 
può convincere il fuo avverfario con de’ fonti comuni, 
e tenuti per certi da ambedue le parti , li dee fu dt^ 
quelli fondare, nè imprendere a volergli fare am-' 
mettere de’ fonti controverti ; non effendo prudenza , 
come non v’ ha necelfità , di multiplicare le contro- 
verfie; che anzi elleno debbonll con ogni lludio ret 
llringere. E perciò non fono da lodare coloro, ì 
quali per vana pompa di erudizione , diftaccandofi da’, 
fonti certi e prqprj , rompono il filo della contefa , de- 
flano nuove liti , e indebolifcono le ragioni della caulà .. 

§. V. Quando fi è convenuto fu i principj, ‘fi 
vuol anche di buona fede convenire nelle due fegucò: 
ti confeguenre. i. Che tutto quel che nafee diretti- 
mente , c necelFariamente da quei principi, nonaN, 
tramente fi debba tener per vero, c dimo(lrato_ da 
ambe k parti, - che, fiali fatto. de’ prinpip] ftelfi/. 

"Che 


_ Oigitized by Googli- 


188 DELLuf LOClCa^. ItE. IK 

Che tutto Quel che fi oppone manifeftaniente a qUe|, 
principi debba tenerli pef matiifefto_ fallo . La ra- 
gione è, che il .convenir ne’ principi, e negar poi 
le Gonfeguenze , é un contraddittorio : e i còntradit-»^ 
tori diftruggono la ragione, umana, -per modo che-, 
bifogna prima rinunziare aireflfer di uomo pet vo-»_ 
lergli foftenere oftinatamente . Così at'^endo conv^,. 
mito che i’efperienza fiail fondamento, fui quale fi 
vc^iono decidere le qUelbiopi fifiche , non potrema 
più negare, efiervi tra corpi una reciproca atrazio* 
ne e ripulfione provandofi una, tal verità per un nu-< 
mero infinito di Iperienze . E dow , che fi è con- 
venuto, che vi fia provvidenza, fi può egli dubita-, 
re più, fe vi fia una leggedi natura , regola dèi giu -s . 

fto e dell’onefto? • ^ ^ ^ 

§.VL Del refto, quM» dico eflerfi convenuto lu 
de’ principi , “fi vuol intendere. i< Che quei pn nei- . 
pi fieno certamente veri^ z< Che fanti veduu per * 
lutti gli afpetti , Perchè fi può -> covenire fu princi- 
pi tàlfi per ignoranza, o- per inavverteMa ; net 
qual cafo il ritirarfi dal co^enutoè permeilo e giu- 
fto. Si può convenire fu di vup principio lenza ve-, 
derne tutti gli afpetti; e. fopravvenendoueogniiio-,, 
ne di- un falfo alpetto farfehe indietro- Scoto cop-- 
viene, che vi è> nel mon<fo ujtó Ipltanza umverrar-^ 
le, di cui i particdffl-i. efieri fieno 

reali ter fornialiter rfiultipUx ,.lepza intànto, 

voler elTèr Spinoaifta, ^ quale afpetxo non. potè, in^. 
quel tempo racilmente guardare , non vy fi guardan-. 
do da nefiuno* Se vivelfe , avrebbe il }us di ritraC- 
rarfi alquanto dal fuch principio. fora rtondi-, ^ 

meno fomprevero, che dove non fontràttmo i priiir .. 
cipi , non fi poflbno negare le conleguenze , eoe nc „ 
Icgoono di neceflità. * ’v. ' ■ • - '• 

Vn, In. ogni dilpUta vi fempre una parte., 
che nega, e una che affernMi» Ghi 
gorofamente parlando , e purché neghi di buoi^ fede > . 

nell’ obbligo di provare; perché chi nega fi fuppone^ 

- * « d’ 1- 
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d’ignorare, e l’ignoranza non fi pruova , ma -fi af- 
ferifce . Dunque il provare appartiene a chi afferma: 
e chi nega non ha altro dovere, che odi diffolvere’. 
gli argomenti dell’ altra parte , moftrandoli fallì , fofi- 
ftici, infufficienti .* odi fottómetterfi al vero dimo- 
ftrato, Dov’è nondimeno da avvertire, che non fi 
difcioglie baftantemente un argomento col dire, io 
non capifcOf Jniòjhre chejìa fofifma ^ la ragìoìieno^ 
(ira è corta f i jenjt ingannevoli , letejiimoniange fai- ' 
iaci j cc. ficcome alcuni, più di contendete vaghi,. 
che di ragionare , ho uditto e Jetto delle volte rifpon* , 
"fiere ; perchè quelli modi di difenderli non toccano 
al fondo degli argomenti , e fono , manifefto indizio , 
che colui, il quale rifponde si fattamente, è già con-- 
vinto nell’animo fuo : concioflìachè l’elTèr convin- 
to , e non vedere che poter rHpondere agli argomen- 
ti dell’ avverfario , fieno il medefimo . Anzi non du- .. 
bito che non fi^a l’ ifteffo , ad un chiaro e manifefto 
argomento, il quale arrefta la comun r^ione,'non 
rilpondere, che con ofcure nè intelligibili rifpofte,' 
effendo il carattere del vero l’evidenza; dovechèia • 
menzogna e la fallirà ama fempredi appararli dite-' 
nebre , e involverfi nel mantello dell’ ofcurirà . Vi • 
fono quali in tutte le Scienze di certe opinioni anti- 
che moftratefalfe per man ifcfte contraddizioni da tut- 
ta la prefente Filofofia . Il volerle piu foftenere per - 
attacco agli antihci ,‘ e rifpondere alle ragioni de’ mo- 
derni con de’ vocaboli non fignificanti , ,è un tradire •• 
la verità, e burlar fe medefimo. 

§, Vili. Sechi nega vi dimoftrerà , chela propo- 
fizion voftra è »n contraddittorio, un ir^olfibile , e- 
dimoftrerallo chiaramente, farà in polTeflo del vero, < 
fenza cffere obbligato a rifpondere altrimenti alle vo- 
lire pruove, fe non foflè per pura gentilezza; per- 
chè fi potaebb’egli provare l’ ìmpofiTibile? è perciò 
fuppnnendofi ogni pruova fofiftica e falfa , non vie 
niuna obbligazione di rifpondere; non altramente y 
che fe noi voleffitno feriamcnte impanarci con collii , - . 
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il quale ffrerendefTè di farci vedere per falfa la .47. 
del primo libro di Euclide , o un’ altra qualunque 
ctìmoftrarilTima e raggiante verità. ' 

IX. Colui , il quale ha provato con teftimo- 
nianze autentiche, molte d chiare, una fua propo- 
fi/ionc teologica, legale, ftorica, non è nel vero 
obbligo di rifpondere agli argomenti contrari prefi 
da luoghi olcuri e dubbj : perchè in qucfte materie 
non le ofcure, ma le chiare teftimonianze pruova- 
no, ed è giulto, che le ofcure e dubbie fi tirino dal* 
la parte delle chiare e certe . Ma fe gli argomenti 
fian tratti dai pafìfìiggi di una egual chiarezza appa- 
rente o di una egu^e ofcurità, ficchè le forze loro 
vengano acolliderfi, fi convien rifpondere , e venire 
nlTefame d’ ambedue le parti: il che, finché non fia 
fatto, la queftione rimarrà nel dubbio pofitivo, o 
al più fi potrà tirare dalla parte de’ probabili. 

§. X. Se neF progreflb della conrefit il tuo avver-» 
fario vorrà' fcam pare, e pafTare acofe nonapparte^ 
nenti al punto, che fi dibatte, o per evitare i oolpi 
degli argomenti, o per leggerezza di cervella, fi 
vuole avere l’attenzione di richiamarvelo, e farvelo 
ftar fi flb ; perchè fi duella male tra uno che fugga,*e 
l^altro, che il fègua allerpalle, e potrebbe dirff piii 
tofto rotta, che combattimento. Maciò è da farficoo. 
molta diligenza , gentilezza, e proprietà : perchè dove 
gli animi tncominciano a rifcaldarfi , e fconcerrarfi , o- 
gni difputa è finita : e dalla contefa Hi ragioni, la quale 
fida è degna dell’ uomo, e del filofofo, fi viene a quel* 
la dell’arme, che non è propria, che degl’ irraziona- 
li. Sqnopcr ogni motlo da sfuggire q ^ Ile fconce ma- , 
niere, e zotiche, e > aventi molto del faìvatico , nel- 
le quali tutto il forte e ’l gloriofo delle difpute era 
da’ noftri maggiori rioofto, e- delle quali noi mede- 
firt)i non ci ricordiam mai fenza arroflirne (n) . 



’ (a) Ha trafeorfo a ulrimi annf oiolti libri traftonti 

prò e coQCra dtlle iiHBiu.ir(A REALI-, E'-PERSOMALI deEli 

• ■ ' • ■ • - • . -He. 
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' §.; XI.' Se P avverfario fia caparbio o oftinato da 
non voler arrenderli a ninna ragiotre, ancorché ma- 
nifefta e limpida, e anzi da negarci le malTiiTie me- 
deiime immutabili, e daloftenere delle Contraddizio- 
ni ficcome verità, qual partito fi avrà egli à pren- 
dere? Ai che rifpdndo ■ brevemente , che o egli fi 
oppone per ignoranza, e ftupidezza, e fi vuoi gen- 
tilmente, e con .civiliffime maniere portare aliacq- 
Bolcenza del .vero, fe fi può, e quanto può ; e 
<k)ve non fipoffa, cortelèmente congedarlo, ficcome 
«fiere non capace dì ragione , e col quale adirarli 
farebbe fomnw ftoltezza ,_ non altrimenti che le al- 
cuno montaflfe in furia per non poter mettere la Geo- 
metria in capo ad un cagnolino, o ad un pafièro. 
Ma fe egli s’ irrigidilca , e fi opponga per puro di- 
fpetto, e per animo cpntenziolo, non fi, deve in^I-^ 
tro modo sfuggire,, che fi (àccia degli animali feroci , 
Pure nel lalciarlo , fi y uole afienére da ogni motto 
«'maniere piccanti: perchè oltre che non conviene 
ad un favio l’ eflere incivile , è pericololb j 1 cimen- 
tare le fiere. Il Filofpfo adunque e il Savio. vuoili 
«cordare ad ogni palTo, che le Mufe , delle quali fi, 
profeflà alcuno, non fono nè zotiche, nè adirate., 
nè malcreate-, ma tutte manierofe , gemili , carezze- 
voli , noB tnfpiranti , che grazia , e amor^,. 


EccleCaftici^ Dc’ quali, e priacipafItneDte in quelli. del.pro, 
no ambedue quelli vii), IX., e X., c in grado,, c^ie fi pò-' 
Irebbe dire inverecondi t , Sì aggiunga, pbe .mi pàr'e ,"cbe noi 
altri, chefofteniamoil pro“, non abbiamo intefo'Pafticolo fon- 
damentale della quXlione, '"il qual’ è,' fé non iabaglk», Gerd- 
Criflo avendo predicato e fondato et Regno' de'CUti ^ ' fondi nntt 
feùola, tome dice Origmtj o un imperio ? Un Regno fpirituale ^ 
a (piritualf ejentforale infieme? Sottrajft i Crifliani dalle /ignorin 
temporali y no? Se a, noi fi pruova pel tenore cóntihiio del nuo- 
vo Teftamento , e pe* collanti fatti de* primi fecoli CrilìiaAt , 
foli veri teftiroon; delle leggi del nuovo Regno de’ Cieli , 
non fu nulla cambiato nell’ordine tempprale, ilrifpondere, cò- 
me fi fa, ftiracebiando i luoghi, c allegando fatti , eopiniooi 
de’ fecoli receati , i confefiare di aver perduta la caufa . 


I< I B K O V. 

DeW Ordinatrice, 

L a ragione umana incomincia a fbrmarG per Le 
idee delle cofe , che o riceve da* lènfì , o rica* 
va dal Tuo fondo, o fi crea per anal^a ^ Com» 
binando poi qudRe forme, e notizie divien giudi* 
catrice del vero, e del falfo, monta al disopra de* 
iènfì , e a poco a poco concatenando i fuoi giudizi » 
dilatando la fua capacità , e acuendo la forza ragio- 
natt’ice, viene a diìcoprire una innumecevole copia 
di occulte verità . * £ quello è il ; gran pregio 
Uomo fu le beflie, le quali non polTono per mo* 
do alc4no follevarfi al di fopra delie immagini fen« 
libili . ' Ma quella ancora è maggior dignità e pce> 
gio,' che Tuomo può fluire una lunghillìma lètie. 
di vcmky non altrimenti fira elTo^loro legate, che 
fieno le anelta di una catena; fu la quale regolan- 
do i fiioì penfìeri e le lue forze , e quali unendole 
ad un punto folo , può far colè di maravigliofa bel- 
lezza e udlicà« E^^rché quello diiam^ da’ Greci 
fuSeìot , quafi come iè alcun diceliè via diritta , e 
da noi ordine; è in quello libro, da vederli di quan- 
te forte fia sun- tal ordihamento,,e per quali leggio' 
e regole vi lì voglia marciare, e come fieno da im- 
prende , e condurre a termine i fillemi delleScien- 
*e; il quale come è l’ultimo palfo^e ’l più gran- 
de della ragione umana , cosi farà l’ellreQia parte 
di quella Logichetta. Vuoili .nondimeno ricordare 
chi legge , che noi non ifcriviamo , che pei ragazzi . 

!.. ^ ■ ■- 
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CAPO I. 

Del Metodo t o Jta Ordinamento de' Penjìeri ^ 
per tf coprire y o injegnare il 'vero, 

%. I, QE noi potellimo difcoprire a prima vifta tut- 
. • tc le Verità, che fervono o alla noftra vita, 

o a foddisfare la curiofìtà di fapere,; eh' ò in ogni 
-uomo grandiifìma per natura , tutte quefte regole di 
ragionare', e (^ni metodo di connettere i noltri giu* 
dizj farebbe foverchio . Ma perchè la maggior pa- 
té delle verità nè fi 'difcuopzono fenzalun^i razio« 
cin} , e ferie di conneflfe propofizioni , nè ci.s’ in(è- 
gnano da'Maeftri, o da Libri per altra maniera § 
che» per si fatti Metodi; le r^ole per quefto efeo» 

g rate , e ufitate da’ Dotti • ci fono di grandilfimo 
llievo^. Alche fi vuole aggiungere , chèqc^ eilèn- 
do agli uomioi fàcile nelle co&, che vt^ipno 
con arte, aver fempre prefènti tun’i cw partico^ 
lari , e tutt* i rapporti loro ; era nccefiarto ppr aju* 
tarlt, eftrarre da molti«- fintili particolari certe idee 
e^ntalTime generali,' incatenarle, -e forraarfène de* 
metodi di Arti e feienze , i quali ben adoperati fcr-» 
ytffero di ajuto a’ bifogni della vita umana.. E in- 
quella parte le nazioni culte fuperano tanto le bar- 
bare^ cosi in> conofeeoza, comeu^la prontezza, e 
fachhà di ■ operare , quanto la .ragione: è al di fbpra 
della • ruvidità e inefpertexza de’fenfi . < ' 

•§. IL dillinguono due forti.di Metodi ^ dcttel’ 
una Analitica id) , o di refoluzioue ; P altra S infetta 
cay 0 fia di coo^fizione . Perula prima difcioglien- 
do l’idee generiche ed ailratte da molti fingoiaci, e 

(a) Anslifi IO Greco è da , che i latini differo fot^ 
do. La prepofizìone «« vi ha la fona dei ptt Lutino , cotti* 
fe diceflii ptrfolutìo , e ’l per Latino ha 1* ifteffa fotta , che 
io prtUga y ptìrgrt y pmnrra, ptrfith , Crc. eh’ è ' 
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analizzjmdole, progrediamo Tempre dal più univerfa- 
Je al 'meno, e da quello all’origine prima delle idee 
fèmplici ; come quaiKlo analizzando T idea generale di 
corpo,, ne contempliamo ad una ad una le proprietà, 
Ve/ienjìone, Ix/ai/aità^ ìaìKoàiiìtày h gravità y e tut~ 
te Je altre attività , ec. fpiando Tempre la loro origi- 
ne, i primi rapporti enelfi, ec. e applicando a’par-„ 
ticolari corpi , come aria , fuoco , pietre , acqua , ec. 
Ma Te andate per i’ oppollo dal fèmplice e particola-, 
re aU’aftratto e generale, diraffi fintejì . É a. quella 
maniera Tono nate le Scienze tutte quante; perchè'^ 
)a- rozza gente einefperta delle prime età ril^fendoa. 
poco a .poco da numeri , v. g. e grandezze fìngplari,j 
venne all’Aritmetica, e alla Geometria aftratta,.^; 
univerfale ; -e quindi per nuovi e, continuati sforzi , 
ii giunfe ad un’ ancora più generale , all’ Analjfi i 
Gt'omecrica : da certe* verità particolari de’ corpi: 

vedute a minuto ne’ixngolari fenomeni e cafì del,' 
montto, pian piano ricaA^arQnfi quelle leggi generi- 
che, Tu le quali Ton fondate le Scienze FiTiche,, e. 
Aftronomiche. A quello medefimo modo fi fon cq- 
flrutte la Metafifica, il Jus naturale , ,1’ Etica , la. 
Politica, T Economia, ec. Finalmente queftq 
metodo fi è tenuto per. tutt’r Siflemi dell’ Arti, tan- 
to liberali, che Meccaniche .* Perchè non nafeendo,. 
neffiino ton idee generiche , le prime noflre notizie , 
fono certe fingolari, fenfazioni, dalle quali per con-- 
fcrirne tnolte fra loro, perveniamo all’ univerfali 
e poi di mano in, mano, come la ragione fi dilata 
e affina ,, alle gcneraiiffime > che chiamano. Otitologi^ 

. che > 



d«l principio ét fine , fc»rrere do un ctp» •li’ slt'O delle fpaK,io, 
er. 'Sinteft è dal verbo ( ebe-pof fi diflfe th-ieme , da’La— 
tùli pone y e dalia prcpofi^ioite C il cumy P 

um*y il finità y. ó*c. de* Latrai . Sicché fintefi é l’ unire le par- ^ 
ti per fortnaroe un tutto. CB?^ attorce un gomitolo finteti^ 
c chi bello e fatto, lo fcioglie'fino a* pdmi fili é»«lÌK,-*- 

.... - .. . t . 
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cèe, e Mttafijtcbey che formano i mètodi delte 
Scienze e dell’ Arti . Ma poiché fi è venuto a cali 
Siftémi, quell’ infegnare un corpo di verità; o-di 
verifimilitudini , per le generali aftratte difcendend» 
giù Tempre alle in en generali, è un’Analifi. • 

§. III. Quelli due Metodi hanno delle regole co- 
muni, e delle proprie, le principali delle quali, eie 
più acconcie alla capacità de’ ragazzi iranno qui per 
noi, brevemente dimoftrate Ma prima diciamo di 
certe regole comuni . La prima di quelle é di voler' 
dividere la materia , di cui s’ iraprehde a trattare , in 
tutte le parti , delle quali troyeralTi compolla , affine 
di poterle ad una ad una, e con maggior agio con- 
liderare : perchè elfendo l’ attenzione noftra finita , el- 
, la fi fmarrifee nel volere abbracciare troppo infieme, 
fia che fi voglia coliruire una Scienza', o un* Arte i 
fia che fi voglia infegnare ad altri . E di qui é , ch^ 
ne* creatori delle Scienze voglion precederei magaz- 
zini delle notizie, e degH alpetti e rapporti di que- 
lle notizie ; perchè fi può egli dividere e ordinar^ 
quel, che non fi vede, che a dimezzo? Platotfeé in 
quella parte gran maellro , ancorché a coloro , i quali 
non leggono! libri, che a frantumi, non pajacosl. 

§. IV. Le regole poi della divifionefi polTono ri-- 
durre a quelle due. I. Che fi divida laqueftione, o 
la materia, prima ne’fuo[ membri generali; quindi 
ciafcun membro negli altri fuoi, e quello finché fi '• 
venga aduna ballante femplicità {a). Supponghiamo 
per cagion di efempio, che abbiamo a fare una le- 
zion generale fu la Geometria : jdivideremoin prima ’ 

; N 2 Ja 


fa) Pico perchè quel pretendere di andaM fino 

agrinfiommente piccoli nelle. Scienze che rifguardano la Nà- 
tura,ch’era la Logica del famolp Voi fio', è uB cooa<p al di-, 
là delle .forre dell’ ingegnq umano.. Il Cavalier Newtoà ebb* '* 
una Logica- pib.pef^ noi ragioDcvole ! , Si pongt e M il pitit ’ 
Jttfls prims delle fiofirt feHjhì/oni ; quindi fi * fimetHt- *' 


i^6 DELL^ LOGICA'. UÈ. V, 

fa maeerià in due parti, Geometrià numerica, e Geo» 
ipeiria lineare. Pòi la numerica in altre parti , come 
riarura'de’ numeri , potenza de’numeri , rapporti dé’nu- 
, meri, ec. E la lineare pariiriente in piana, cfolida, 
e ciafcuna di quelle in altre parti, còme la prima iq 
linee rette, e curve ■ la feconda in C('rpi di lati piani , 
e corpi sferici , e cilindrici, ea; IT. Che nónlì rrictta 
mai un membro di un genere'fótto i’ altro di diverf^ 
genere, facendo ciò Iconcezza e confufione, non efiendo 
l’ordine che l’unità rifultante da’ moiri - nè iìa mai 
per rifultare da’ molti l’unità, dove non lì accoppiano 
1 limili, e perla parte, che più coll’ altra li comba- 
cia. Adunque chi Icrive dee diftendere' quella di vifror 
ne in un foglio di carta , e' averla poi fempre fotta 
gli occhi. In quello foglio "dalla parte di man lì ni lira 
allogheranno le parti principali : àpprefìfò, progreden- 
do a delira , le fottoparti , divilè da quelle per certe ti- 
rate di linee : dietro alle quali , fempre tirando a dellrà , 
Je fottoparti delle prime fottoparti . Fatta la quale Ita- 
la, è da rivederli piti d’ una vplta, e correggerli , do- 
ve la ragione vi trovi del foverchiò, o, del manco, q 
di quel ctae appellali rfievon proter^ -, cioè che quel , che 
voleva occupare un luogo innanzi , lìa pollo dietro, e 
vicendevolmente . Come lè alcùtio intendeflfè di Icrive- 
pe un’ Agricoltura la dovrà dividere . I. in coltura di 
.. tòrse e nurrizLon' di animali . II. la coltivazióne delle 
tèrre in quella delle femenze, equélladegli alberi; e 
ùltimamente lefemenze e gli alberi ne’ tòro principali 
, generi , E fircendo il medefimo cogli animali j comin- 
ciò’ (k^più-xiegèlPIàri j e che trovano luogo nel clima 
. fU cjù parla , pecora., vacche , porcr, cavalli , api , 
i jiachi ^ fetaj eb. Chiarrierà quelle tavole , r/tvot e 
jintÉti'chè , o~Àn:axitichÉ ( fecondo if rh(?rqdo ^ 

dòlfo mat^ié,.che imprendr a.^-jttaret 

, VI. La fecgnda.regolaòquelU^del definire così 
p^foicy dèlie daifor- ulÒ, ooijiele cofe, 
cui fi tratta.. Le (kfiqizioni delle paròle fi fanno 
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ifjóperate , e fi adoperano tuttavia . II principal uffizio 
• di chi defìnifce le parole è di badare a rre cofe, ori- 
ginazioncy ufo del popolo, fenfofilofofico : ma di ciò 
è detto altrove i Definifconfi poi le cofe in due ma- 
niere i analìticamente f t /ìnteticamenie . Sinteticamen- 

enumerando tutte l’ idee fetnplici', e facehdodaquei- 
je nafeere la coropleifa, come, /è quattro lìnee reite 
ed eguali a -, b ^ c^ d fi unifcono ad angoli reti ì y lo 
-Jpa^to , che cbiudpno ^ fard detto quadrato.. Analiti- 
camente applicando l’idea generale e completa alle 
.particolari, ofemplici ,.come, il quadratoè una figura 
quadrilatera^ equilatera ^ rettangola t In tutto il regno 
delle cofe. naturali le migliori definizioni fono le finte- 
tichci E' difficile comprendere bene uri animale, una 
.pianta, e qualfifia altra colà corporea* fenza vederla , 
•toccarla, e di j^artirla a minuto < Chi haben cómprelà 
ladefiriizioneofienfiva fintetica, fi può di leggieri por- 
tare per la fua rifieffione alia logica aliratta , eh’ è quèliat 
dell’ idea , cjoè di, quel i;h’ è comune a’.fimili fingolari. 

- §. -VIL Le definizioni vogliono eflfèr fatte ccm cer- 
te regole, le quali fi poflfboo ridurre alle fedenti 4 
.,,r. C^i definizione vuol elfer chiara, netta, e intel- 
ligibile, altrimenti non è definizione. Ariltòtilé defi- ; 
nifee il moto , è un* astone dì uh Ente irt potenTia irt 
'quando è in potenza ^ e irapaffd dalla potenza all* at~ 
tO é Definizione vera,ma confufa perchè troppo lini- 
■ Veriale . 2. La definizione non vuoi contenere parola 
alcuna, dècofa, che non fia chiara di per fé, o non 
definita innanzi . Un mi definilce il Parallelogramo i’ è 
una fif,t*^« » in cui i lati oppoflì fono parallèli lènza dir- 
mi prima che fi vuol dire latiuaraileii 7 è una defiriizio^ . 
ne ofeura , e viziofa < 3. Le Definizioni debbono' ellère 
uni verfali,cioè haimo a convenire a tutta l'ideadeWt cofij 

N 5 . de- • 
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(a)' è In Ariftotile ogofi «ztoM, così corWrer ^ 

Come incod>óréa' f I” aziorte della foftanza'; QueJ.fftMre;,iÌ£ 
una fodanza dallo (lato -d’ ina^iòDe a quello d^ azione , ^ <fa 
• quello filoròfo detto moro. Lo (lato «T iiucHooe iH.-!' 

éoCr tvjv/xiì y potenti* i quel dr moto atte,- " ‘ 
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'definire ,‘fenzd eccettuarnè parte alcuna. Un mi di- 
ce: la figura curvilinea è '<juellay che ha tutti i ra~ 
gl definizione falfa ; perchè non conviene ni 

tutto il genere, eflTeadoci delle figure curvilinee, co- 
‘me fono l’ elliflì , ec. che non hanno tutti i raggi e- 
•^guali . 4. La definizione debb’ elTèr propria , vale a 
dire, non dee convertire , che alla fola cDlà definita, 
perciò fi vuol "fare per lo proprio genere , e per la 
differenza propria ó,\ ciafcuna cofa . Se uno dice, vo- 
lendo definire 4a Rofa, è un fiore di color roff'o la de- 
finizione pecca : ella hà il proprio genere di fiore , 
ma non la propria differenza , effendovidi molti al- 
tri fiori roflì, che nonfonrofe: non convieni adun- 
^que alla fola cofa, che fi vuol definire . Dicefi che 
'Fiatone definiffe l’uomo: animale a due piedi {a'). 

il vero: ma fono degli fcerzi enfatici , e orato- 
*f i . Le buone definizioni debbono adunque effer fatte 
^pel' proprio genere, e per la propria differenza, cioè 
■per quel che r-Ente ha di comune con altri del fu» 
genere, e per quel che ha di proprio, per cui è o- 
^rri colà sì limitata, che non può effer altro , che quel 
th' è. Perchè non fi vede bene ni una cofa , dove non 
fi vegga e quel eh’ è , e dove finifcequel ch’-è, e in- 
comincia quel che non è. '‘Su diche Ariftotile ha ra- 
gion di dire, che ogni cofa confta di ente , enon-enre. 

■ ^ Vili. Laterza regola comune ad ambedue i me- 
todi è il doverli fempre cominciare dalle più note e 
più' facili cofe, e progredire poi alle cofe più difficili 
c più aftrufe: perchè a quefta maniera è più facile, 
è più ficuro il dilcovrimento dèlia verità; e fè s’in- 
fegnà, cOn maniere agevolezza fi può- mettere nell* 
ànimo altrui 'un corpo di feienza. Niunoha meglio 
èfleryato quella règola , "quanto Platone, imbrache 
cominci afeherzare nelle cofe le più difficili , e a quel 
modo, fenza quali avvedervene , vi mena piacevol- 
mente nel pìù altò della Filofpfia . Coloro , che non 

ca- 
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(O PlatoBC nella Repubbliea. 
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•capivano il Metodo di quello sì grande, . e si efattp 
•ragionatore, o .che non avevano forza di yedere H 
' profilo de’ fuoi difcorfi , o che il leggevano a fquarcj, 

•ebbero la difgrazia .di effere sì ridicoli. da cenfurar- 
-lo, ficconie a ciarlone, lènza ordine. . 

* §. IX. La quarta regola è , che nel paHIire da una / 

all’altra propolizione fi badi adue cofe: prima'men- 
‘teche le propofizioni fieno connelfe , ficchè facciano 
una ben unita catena : e poi , che dal palTaggio da gra- 
do a grado fi Terbi ftimpce la prima chiarezza ed 
evidenza, cosi in ciafcun grado , o propolizione , co- 
me nei loro attacco. Del refto è affai difficile, che 
coloro, i quali non fono efercitati nell’arte della 
'Geometria , e non hanno contratto quell’ abito di 
.connettere, pollano ben riufcire nell’iilb di quella 
-regola. Platone, e Arillotele tra gli antichi , Galileo, 
e Cartefio tra’ moderni fono de’ grandi efemplari di 
■quello feri vere anche nelle colè non .geometriche , 

•' perchè erano de’ gran Geometri . Cicerone ne’ Tuoi ,li- 
'•bri de’ doveri non fu egualmenrè tèlice; gli mancava 
'l’arte Geometrica. Dico Parte Geometrica,,' perchè 
-voglio,, che fappiano i giovanetti , non effere il mede- 
fimo intendere Archimede, o Euclide,, e poffeder i’ 
arte univerlàle, e la Metalifica della Geornetria. Vi 
faranno molti , i quali vi dimoHreranno per appunto, 

’ficcome fono ne’, gran Geometri , tutte le propolì- 
-zioni di-Geometria , .anche la più fubiime : ma quel- 
'li , che' ne avrai! contratta l’ arte , e fattavi, la mente 
•Geometrica, faranno per. avventura aff>i pochi . ^ 

.. §. X. Aggiungerò alle quattro .dimollrate regole u- 
*na quinta, che non è per avventura di nainore im- 
1 portanza , ed è quella di avere, innanzi agli «òcchi 
'in ógni cofa, che imprendiamo a feri vere, la mef- 
fima del MtKiMo POSSIBILE. E non, fi 'vuol dire/, ' 

•nè feri ver "inai più’. di quel, che. balla a fvilappare 
la .materia, o il punto , , per cui chiarire ci -fiam 
meffi aferivere. Anzi inunfecolò, come quello nò- 
■ftro, di fina ragione e gullo , lè fi lia-a peccare r lia 
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meglio. p^ar di brevità, chè annoiare con la lu»- 
.ghezza, caricando i libri più di corpo, che di fpiri- 
.toi tl che nOi^imeno è difficile, che fi fsiccia da 
coloro, i quali eflendo^poco filofofi, credono che i 
libri fi valuti^ a pefo, e che chi più ciarla,, fia da 
cfifèrne più ftimiuq. Si guardi che le Scienze fono di 
certi cftratti foctUi : e ^i aftratti non fi allogano nelle 
botti, ma in certe piccole ctrafpareati gualb^tte, 

~ i CAPO li. . ! 

* * * * ■ . ■ » 

• « Rtgole della Sintefi , a. del ccnnpotre , , , . 

■ ' ' ^ ■ ’r ■ i 

$. ,I. 'VTOI ci ferviamo del Metodo fintetico ,’ fic- 
«. . JLAI- com’è detto, per ridurre le'colè fparlè» 
ofcure e confufo a Scienza > o arte uni verfale, e cer- 
te quefiiom a regole unive^aii . Per fer dunque que- 
firo COR ordine^ la prima regola* daoflervarfi) è quella 
di-naifurare le proprie forze, e vale a dire di non 
intraprendere a trattare una queliione , nè a ridurre* 
a Scienza una materia , nella quale i^n fiì ben vec- 
fato . Come fo un ignorante di Giurifprudenza 
poneffe a focivere gii articoli legali , o a darci una i- 
uituztone delle L^gi; o un Giurecoofulto ignoran- 
te, delle Matematiche , voleffe trattare geqmetrica- 
mefMpe t per teoremi, e problemi dimoftrati qualche 
parte, di Meccanica , o a, dacci ,un corfo di Geome- 
tria;-; o, uno non yerfeto nelle divioe Scritture > e nel-r 
la lingua, e Critica di quelle , ne’ Monumenti , e nel- , 
la Storia Ccifoiana, imprendelfe a foio^ere problemi 
teologici^ o-a fermare un fiftema, di Teologia; po- 
trcbb’.tgli fare a meno di non dire delle fchiocchezze,, 
dj. non foftenere degli errori , e di non dare in un. 
difordine da ributtare ?. Al che fi. riducot^ quali tutte 
l’ opere de’ ^vani fcritte fu*,deHe materie, cbe. non 
fi poifotiO'Kn anahzzaze,.ièaz’ avere un’infinità d* 
idee , e dé’ foro rapporti , nè aver idee , fenza molta 
lettura e meditazione», ficcome fono le colè di Eiiìca» 

. .o-. ^di 
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dì Medicina, di Morale, -di Politica. Pefchènortfì 
è cofa pih facile del vedere un giovane gran Geome* 
tra', e fottile c forte calcolatOTe di numeri e grandez-* 
ze aftrarte , aggirandofi in poche centinaia d’ idee à* 
ftratte, e quali fuor dell’ Univerfo* reale . Ma dove 
bifogna aver notizie del Mondo, e rapporti, pere- 
fharne le maflime e le regole generali, e calcolarne 
o i rapporti certi , o le probabilità, vi corre naceffaria* 
mente il bifogno del tempo , c della lunga fperienza. 

§. IL La feconda è di efporre chiaramente lofta- 
to della quefliione, e analizzarne o fvilupparne tutte 
r idee compì effe , confufe', ofcure, affinchè nel trat- 
tarla non s’imbotti, come fi dice, nebbia. Per non 
avere offervata la prefente regola, fi fon veduti fcri- 
vere libri da uomini per altro dotti, 'noir fblo con 
' non ifpiegare il nòdo della qucftione , ma col* vie 
più invilupparlo . Il che accade- lèmpre quando fi 
fcrive' 1. con troppa fretta i zi' con fovercbia pafiìù* 
‘ne. 3. da chi non è avvezzato petf lunga ftagione 
all’arte di analizzare, e di fcriveré,r 4. ^ chi no» 
ha" tutte i’idee neceffarie. Si potrebbe dare utia luo- 
ga lifta di opere divulgate con quefto difofdine . ' 

§. III. La terza reg(da è, fela queftione lìa. cons- 
|k)fta, di dividerla accuratamente nelle fuc parti * ‘e 
]ncominciare da quella, la quale’ dimofiratà , ci a- 
Vremo fpianata la via per le alti». iUn dotxiandaf^ 
qualèilfine, e quali le parti dell’occhio;- fi viiol co- 
minciaread efaminarele parti, dal cui conofci mento 
fegne quello delfine. Un altro, feci è niente di gia- 
llo , o d’ ingiudo per natura , é quale è la regola , 
per cui fi vuol couolcere, è a“cominciarfi dallo fta- 
bilir la regola , donde nafceche altre azioni fieno na- 
tumlmenre giufte, altre ingiufte. E di qui è, cheo- 
gni queftionee materia , che fi tratta, vuol comiù- 
ciare dalla definizione; perchè Ogni queftiode fiippo* 
«e eflènzialmente la definizione A Ijud che fi tratta , 
§. IV. La quarta regola è di vedere da quali fotì- • 
ti dcbban prenderli gli aigomenti pcr -o dikicidare, 

e di- 
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o difciogllere di propofto rema. Le folcenti di ogni 
iVerità non fon. più che tre, Ragione, Sperienza , 
'Teftimonio. Se la qoeftione ha aftratta, cpme di 
■ Aritmetica , di. Geometria pura, di Metatìfic,i| non 
fi vuol trattare, che per le fole ragioni, iftrarre ; 
/poiché ò nel campo dell’idea, non delle cofe . Ma 
fé fia fifica , è da trattarli per T efperienze ponderate 
e calcolate dalla ragione. Finalmente fe fia unaque- 
. Rione di fatto, < fondamenti fono i teftimonj , ma 
«faminati con giudizio , perche la ragione è una tai 
Scolta, che dee. accompagnare tutto quel, che in- 
tendiamo di far bene; ,e dove refta, non è, che 
bujo,. e, fi marcia a cafo . 

V. La quinta è il formarli la lèi va di quelle 
cofe, che debbono fcrvirci , raccogliendo da quel fon- 
ie, donde dipende il tema, quanto fi Rima poter dar 
luce alla propoRa queRione . Nel che fare non lì 
vuoi difprezzare quel , che ne hanno fcrittOre Rima- 
to i .più Lavi ; perciocché yeggono ièmpre meglio 
•qpattr’ occhi-, che due. Non cpolfibile, che un uo- 
mo di quanto fi voglia acume, e capacità che fia 
dotato, poRa vedere tutto, e da tutti. i lati, da fe 
R)l0. Il granv punto di veder certe verità,.é di .rac- 
cogliere -dinanzi alla mente , e aver^e prefenti , quan- 
to maggior numero fi .può di notizie , che appartert- 
^gono alla quelHone,, e de’ rapporti, elimiti di quel- 
le notizie. E di qui è, chei cervelli corti , o di po- 
ca memoria,- vi riefeon male. .Credo perciò, che 
lo fcrivere de’- buoni - libri non fia ordinariamente 
,che da 35. anni fino a 60. ; -perchè prinia dei 35. 
mancan le notizie e l’-arte; dopo i ièlTaaca, le no- 
. tizie feappan via*, e l’acume s’ indebolifce.' 

§. VI. Finalmente dopo fatta la fdva , .fi vuol con- 
fiderare* attentamente e più volte: E perchè ogni rac- 
. colta fuol per ordinario riulci re più grande del. bifo- 
gno, è da emendarli,- con rifecare tutto il meno 
importante,- ridueendola al minimo .{jolTibile, e a’ 
. più fcmplici termini ; (affinché, anzi di ajutarne , non 
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cMmbarazzi , Non ci è maggior vizio per chi com- 
.pone, dice .avvedutamente Quintiliano, quanto il 
voler porre, e dire fu ’l Tuo l'oggetto, quanto vi fi è 
penfato, e vi fi può dire. L’arte dunque del favio 
è di fcegliere il meglio , di efporlo pel vero fuo af- 
petto, e concatenarlo in un ordine Geometrico . Ma 
è difficile di concatenare in un ordine femplice una 
Ibverchia copia di cali lènza ridurgli a’ minimi fer- 
*'inini , cioè a certe claflTi più umvcrfali, e piu fem- 
plici, i cui rapporti fi polfano vedere quali ad un’ 
occhiata. E in quello è per ogni Scienza di mafa- 
vigliofo ajuto l’arte dell’Algebra. • 

§. VII. Chiedefi, fe nell’ adottare i principi, fron- 
de dee nafcere il difnodamento della queftione , o fu 
de’ quali dee innalzarli una Scienza, fi débbano , o 
no, efaminare le malfime ricevute per confenfo ; e 
apprelTo, fe fviluppando le materie, per raccogliere 
con ficurezza l’ idee generali , -lì dee andare fino al- 
le femplicilfime idee . Rifpondo alla prima di si ; 
perchè ne’ tempi d’ ignoranza, fi fono adottate , fic- 
come colla dalla lloria letteraria , di molte fallirà m 
conto di malfime . Francefeo Bacone non avea il 
torto, quando a’ facitori di Scienze inculcava il dò* 
-ver cominciare la fabbrica da’ primi fondamenti, fenz’ 
altrimenti indicare quelli primi fondamenti ; poteii- 
dofi ben dubitare di molti di quelli , che furono get- ^ 
tati da’ nollri > maggiori nel tempo, cheli filofola va 
per autorità, non per ragione.' Renato fi fervi di 
quella regola, di cui ragioniamo ; egli incominciò 
ad efaminare un principio, a cui non era mai più 
penfato , vi fono , 0 non vi fono io ì 

§. Vili. Quanto alla feconda, non illimo lèmpre 
necelTario di venire fino alle femplicilfime idee , nel 
che credo di aver troppo gravemente ^peccato Oi'* 
Ulano Volfio. Perchè o Ieri vete agli uomini intelli- 
genti , e bifogna aver in loro della conrivlenza , di 
credergli in grado da poter ancn’ elfi fare qualche pic- 
elo fviluppo. Era egli necelTariOa ohe quell;© Geo- 

me- 
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ttietra fi' fnetteffè a dimcrflrare per le prime ìéée 4 
che. unità non è numero compojlo d'interi? che iì 

• tutto h piUi che qualunque f ita parte? che due gran-^ 

• de^'i^e eguali ad una terv^a fieno eguali tra. di loro? 
Euclide € Archimede hanno avuto arerbe dell» con- 

■ difcenza di tralafciare certi afflami , ma nondimeno 
comuni alla ragione 'umana alquanto adulta, non po-» 

' tendo dubitare , che non fonerà per venire fubko 
in mente a chi ragiona. O fcrivete pel comune de- 
gli uomini , e allora quefta tanta fottigliezza aggn- 
•va perfone avvezze Tempre a guardare il groffo del- 
le cofe, e ad effer condotte pe’ rapporti 1 più fea- 

• fihili e patenti . E quefta fa , che certi libri ancJie 
•di materie ordinarie, ma fcritteda certi troppo fofc- 
‘tili Fiiofofì, riefcono inutili per coloro, per cui fo*- 
no fcritti , ff non fervono agli uomini dotti . 

G A t» O Iir. 

t)el Metodo %/fnaliticOt 

I. TL Metodo odnitlitico fi adopera nel Compor-- 
JL re un corpo di Scienza, dedùcendolo diP 
'principi generali, principi creati e regiftrati perfioK 
teli. Ma non fi può mena formare col medefrmio 
ordine una lezione y un difcorfo, un’allegazione, o 
qualunque aftra parte di fapcre, che fi voglia dimo- 
•■ftrarcper gliflioi principi^ Equeftoera il feotimen-* 
•to dell’ illuftre Renato, chele Scienze, c PArticuc-* 
te quante non Ir aveffero a trattare, ciré aquefto'mo- 
do; il che è già in gran parte efftcteaìo. E perché 
di quello metodo fervonfi ordinariamente i CeomCtri 
antichi; dicefi perciò Geometrica. Chiamafi in ol- 
tre Scientifica; perciotchC è drfificfle, che te fparfo 
verità ■ fi riducano a Sciènza ; o io Catena di propo- 
lizioni generiche,-^ ben dimòftrate per gir loro. prin-, 
eipi , fenza che fi offerii il Metodo analitico. 

• n. Lo regole di- quefto Metodo non foùa né 
: raol- 
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0K>lte , nè difficili a capirfi ; ma feqza Pefercizio 
delle Matematiche non {ervono nè. punto nè'^poco. 
Un- Geometra bpji efercitato fi troverà aver contrat- 
. to un. abito di trattare ogni fofa , anche le più tri- 
viali,. alia njaniera de’ Geometri : e farà perciò chia- 
ro, netto, diftinto, ficcome fi vede per infinite ope- 
re di Fificaj di Morale, - di Politica di queft’ ulti- 
mo fecolo, in cui lo fpiritp Geometrico e del, Cal- 
colo fembra divenuto univerfale. Ma chi non ha 
avuto' la fortuna di effèrfi efercitato in quefta Scien- 
za, farà difficile, per non voler dire impoffibile, 
ch’egli 'maneggi niente con ordine, e chiarezza. 

§, III, Le regole di quefto Metodo fon dunque le 
ieguenti, j- Si debbono premettere le Definizioni 
generali di quel , che fi vuol trattare . 2. Piantare 
delle Maffi me,. o fieno Affiomi , che fervono di 
principi alla Scienza , Se occorre , premettere 
de’ Poftulati , e dell’Ipot^, 4. La prima propoli- 
zione dee fempre efiere quella , che puòfervire diba- 
fe all’ altre feguenti .. 5. Connettere in modo le pro- 
pofizioni , che la feconda venga dimoftrata per la pri- 
ma , ,la terza per ,La feconda la quarta per ia terza , 
ec. 6 . pi npn mifchiarvi propofizioni , le quali non 
apppartengano alla materia, che fi maneggia, oche 
non fervano almeno di Lemmi ? o di ibftegno alle 
feguenti , , . . . • . ^ 

, IV, Si chiede., fé .le materie , J,cui principi 
nafcono dal teftimonio , o da]l’ autorità , .ficcome fo- 
,iiò ie Teologiche ,, e le Legali,' fi !^{fano trattare 
aLjnodo de’ Geometri. E dico di sì, ,fe, colui , eh? 
le tratta, poffiede l’arte. Infatti Monfignore ,Uezio 
ha trattato 'a quefìomodo Ja Demofirazione Evange- 
lica; e Ditton , Matematico Inglelè» la ; Verità del- 
la Relimone Criftiana:. e Sta&r Geneyri no , un cor- 
po di Teologia, Senza die SanTommafo, fè ben 
fi confiderà, ha (critta la fua Somma Teologica eoa 
un Metodo preflb che Euclideo , per ia fola lorprenden- 
t{L forza d’ ingegno, eia lettoràdeli’ opere di Ariftotile, 
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e degli Arabi , che avevano tutti fcrittoda Geome- 
tri . Le regole diu^ue di trattare sì fatte materie ai 
modo de’ Geometri fbno come liegue. i . Eftrarre 
da’ Tcfti le definizioni . 2. Prendere le Maflimechia'- 
re , e definite, e piantarle come Affiomi. 5. Quel' 
che fègue Erettamente da quegli i\fìiomi , averfidi-' 
moftrato et>me vero;' 4. Quel che a quegli Affiomf, 
o alle propofizioni per quelli dimoftrate farà manife- 
ftametice contrario, teuerfi per fai fo dimoftrato . 5.» 
Tutto quel che non fi può chiaramente dimoftrar^- 
nè vero i nè falfo per gli principi di quella tal fa-' .‘ 
coirà , riputarfi per ofcuro , e occulto : Einnecio , an-* 
corchè poi aifai mediocre filofofo di tal fatta , ci hi 
dato gli Elementi' del Jus Civile Romano ki quefto- 
modo . ■ • 

§. V. Del refto è da guardarli da una pueril iu-’ 
finga, che perchè noi avremo ordinato quanto più fi' 
può alla manierade’ Geometri un corpo di Jus Civi- 
le , di Teologia, o di altra facoltà dipendente da’ fat- 
ti, fperienz^ tellimOnianze , -fien- perciò quelle prò-' 
pofizioni dimoftrate con certezza matematica : con- 
ciofliachè 'non fia il medefimo ordinare certe cogni- 
zioni al modo, che- fanno *i Geometri , e dar loro 
quella medefima certezza ed evidenza, che hanno le * 
propofizioni di pura Geometria» Perchè dipendendo' ' ' 
le dimoftrazioni Geometriche da certe idee {empiici ‘ 
e chiarifiìme , che noi uniamo per ipotefi, nonefco- 
no del campo- della tagione aftrattta , e delle Verità - 
ideali, ne v’entra -niente, che non dipenda dall’ldee- 
medefime: il che non può averli, dove lì tratta di * 
cufe, le quali 'fono fuori dei campo deli’ ipotefi , hè-, 
dipendeftitj dalle fole idee, che noi pofììamo formar- • 
cene per 'via della fperiehza. Anzi le Scienze mede-' 
fjme Éilìche, Meccaniche', Metafificliè, morali, an-'>- 
corchi abbiano certi fondamenti più iuminofì , e da j 
poter -più facilmente trapalfare nel piano delta ragio- 
ne ideale, nondimeno trattandovifi non delie fole ve» 
rità ideali -ma delle reali principaimente e obbietti- • 

ve. 


DELLof’ ORDINATRICE . 307 

ve , in poche cofe pofTono ufcire del regno delle pro- 
babilità, fe fi ha da dire il vero, come credo che per 
ogni onefixDPilofofofi debba. Non credo perciò , che 
il P. Claudio , Geometra forte , e rigido oflférvatore dell* 
analifi degli antichi , aveflè il torto , quando ne’ prolego- 
meni al fuo Euclide feri ve , che comefiefee della pura 
Geometria , non fi truova, che tenebre , ocrepulcoli . 

§. VI. Sogliono nel metodo analitico aver gran 
luogo le Ipote/ì . Può dunque qui queftionarfi , qual 
conto fe n’abbia a fare nelle Scienze . Al che dico', 
che dove fi tratta delie veritàidealr, fervono mira-, 
bilmente a dilatarne i confini. In fatti tutte le feien- 
zeaftratte , Ontologia , Aritmetica , Geometria , ec. 
non fono che Scie;nze ipotetiche, nè perciò men bel- 
le e luminofe . L’ uomo non può crear de’ mondi , per 
lavorarvi ; ma può ben crear dell’ idee , ftudiare i 
loro rapporti , e per unaoontinuazione d’ ipotefi farli 
de’ mondi intelligibili. ' ... 

§. Vili. Quefte medefime Ipotefi polìbno dì nwl- 
to ftrvire alle verità!' reali : perchè ancorché non li 
abbia a giudicar di niente, che fia al di fuori del 
Mondo dell’ idee , .per mere ipotefi, eliendo quella 
ftravaganza di matto : nondimeno quelle ipotefi fer- 
vono a due gran punti . I. a tentare le colè per tut- 
ti! yerfi , per poterle realizzare , Ex. gr. Supponghia-.. 
mo, che un tal alpetto dimonte , . con tali e talìfe- 
gni fieno certo indizio di miniere, d’oro ; lè quell* 
ipotefi per una gran moltitudine di oflèrvazioni li po- 
teflfè realizMre, fomminiftrerebbe un’arte certa agli 
animi -avidi di quello metallo da dilbtterarloda’fuoì v 
nafcondigli. Vi fono in tutto il Regno della Natura 
di molte belle e utili Icoverte non tentate, che* fi* 
delle pure iporefi. Il più belio, che lappiamo in A*» . 
llronomia, fi può dir parto d’ Ipotefi . H..»Adacco- ■ 
ftarci al veri firn ile , dove non fi può, arri vare al vefp; 
il che niuno negherà elTere di grande giovamento-ftlr * 
le cofe nollre, 

§.yiIL N^Scieoze .poi r«aU olttna^tellé óm. * 
~ tti- 
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I^imarfi, fe non con le (eguenti condizioni . I. ^uaa-i 
do niente di m^lio fi è potuto per neffuna via fco- 
|vire« Allora l’ipotefi è un decreto modumpro- 
•videndit II. Che non abbia niente di riptagnante 
alle fperienze , fenomeni, effetti, qualità della cofa, 
fu di cui cade . III. Che fia fufficiente a Ipiegare’ 
tutto quel, di che fi cerca la cagione. Un fobef- ‘ 
fetto, a cui non quadra, bafta a render l’ ipoten fal- 
fa, come non avente l’intera ragion fufficiente. L* 
ìpotefi di Renato fu i vortici non quadra al cadere 
a perpendicolo de’ gravi; quefto bafta a renderla fàl- 
fà. Galileo pretefe fpiegare le maree pei giro del- 
la terra: le dièia tortura per acconciarla a’ fenome- 
ni ; nè vi riufci mai bene , Buffon ha voluto fpie- 
gar r origine delle montagne per gli cavalloni dell* 
Oceano primittivo e la catena delChilI è venuta a 
rompere la bellezza del fogno. 

§. IX. Vogliono effere qui avvertiti i giovani , 
che l’ipotefi hanno un certo che di magìa. Sul 
principio vi parranno ridicole. L’ andrete rabbellen- 
do, e a proporzione, che le ritoccate, vi parranno 
più vere. Come vi fi è rifcaldata la fantafia, non 
guarderete più agl’intoppi, e vifembreranno le piu 
Belle verità del Mondo . Così vi troverete all’ ul- 
timo avervi fpofato delle Fate dc’iPoeti . 

. §. X. Chiedefi ancora, fe foffe meglio trattar le 
Scienze con analifi, che per via fintetica . L’ Analifi 
riducendo le molte quantità a poche e generiche, 
viene ad eftèr più corta e più netta, che non è la 
Sinteiì . Lo fviluppar l’ idee coitipleffe , c appuntar- 
ne le prime origini , è via lunga ; ma è nondimeno 
più ficura. E ficcome giova ad imparare il vero 
per la propria fua via , cosi ftimo , che foffè anch* 
meglio ad infegnarlo per la medefima. L’opera di 
Lock fìi V Inmletto umano è di qftefto genere: etra 
noi i DIalogf del Mondo di Galileo. Si potrebbe al- 
meno unir rfuna c l’ altra , ficcome fi vede aver fat- 
to Sgravefantle negli Elementi di Fifica Newconia- 
- ;* - ’ na. 
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m , ’e in parte Keii nelle Lezioni Fifiche . Volfio per , 
unirle ha unito de’copiofi fcolj alle Tue propofizioni 
analitiche dimoftrate in tutte' l’ opere Morali . Tra'i^ 
Greci Ariftotile, fe fi confiderà bene , ferba un me- 
todo, che fetnbra miftó di ambedue.. ' 

. ’ C A P d- IV. ’ ■ . ' ■ . 


'Dell' ordinamento delle noflre Idee i 

§. r. T Filofofi fi fono ftudiati di ridurre fe noti- 
X zie, e conofcenze umane a certe claffi ^e-, 
nerali , prima per difimbarazzarfi di quell’ infinità 
de’fingolari, che 'genera confufiohe ; e pòi, affinchè 
coloro, i quali ’s’ ingegnano di provvederfene, pof- 
fano farlo con un cert’ ordine . Quefte claffi chià- 
manfi Metodi d’Arti, e di Scienze, e colui 'che gli 
ftudia Filofofo, cioè , Studente (a). 

§. II. Siccome tutte le notizie, che l’uòmo può 
. acquiftare delle divine, eumane cofe, fi fon chiama- 
te Filofofia ; cosi avendo* divjlè' tali notìzie in varie 
parti', e collocatele fotto diverle claffi ,• hanno chia- 
mate quefte Clafli Parti della Filòfofia . ' v 

§. III. I. Greci, primi Autori di sì fatti metodi, 
fecero tre parti di tutta -la Filófófiaj chiamando i’ 
una Logica^ l’altra Naturale , la terza Morale,». La 
Logica abbraccia tutte l’ Arti, le quali ci 'fervono a 
ben penfare, e ben parlare. A ben parlare fervono 
le Lingue, la Gnmatica, la Profbdja, la Rettofi- 
ca, là Poetica, le quali perciò fonò; parti della Fi- 
lofbfia Logica'. A ben penfare fervono 1’ Aritmeti- 
ca, la Logica prqpriamenre detta, la Dialèttica 
fenza le quali ogni altra* fcienza ha fèmpre un fallo 
liime. Dunque un uomo, il quale fi- ftudia- d’efì^ 
' ■ • • O' ' '-qual- 

' (a) II .de’ 3 recifc dood’ è (}>;Xefe(pc? , 

piofofo., e’ 000 fienifica altro, che ftudiérfi di ftptre noa 
fi fa nieote fenza faper l' arte generai» Ji qael Che (I*vvol fa* 
P'fc • 
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qualche cofa in Filofofia, cioè nel giro delle Scien- 
ze, bifogna che fi lafci ammaeftrare in tutte queft^ 
Arti Logiche . E quefte formano il giro degli Studi 
detti d’ Umanità , che i pedanti hanno troppo rita- 
gliato e riftretto con pregiudizio del vero. 

§. IV. La parte Finca, o Naturale, fu in tre al- 
tre parti divi^a^ Fijiat propriamente detta , Metafi- 
^ fica yi Geometria^ La Fifica comprende le notizie de* 
corpi, dei loro ordine, dei moto, dcglìi effètti, del- 
le leggi del moto, e delle cagioni di quegli effètti.. 
Scienza ampia, bella, utile, la quale non fi Audia, 
che fperimentando , calcolando , e ragionando : Scien- 
za , fenza il lume della quale ogni mente è piccola, 
e involta ne* piccoli pregiudizi puerili e donnefchi 
in tutto quel che penfa di queAo naoodo.. 

V. 1^ Mttafifica è la Scienza della prima cau- 

fa di queAo- Mondo, delle leggi* generali del Mon- 
do ,. tanto fifiche , quanto morali ; dell’ origine dei 
bene, e del male, e del fine di ciafcheduna cofa 
Perchè queffe cognizioni fono molto al,difopra de* 
fenfi ,, chiamanfi però Metafifiche , cioè più alte , e 
fublimi , che non fono le tìfiche, e materiali.. Uni- 
fcono alla Metafifica lo Audio ragionato dell’animo* 
umano ,. dell’ intelletto della natuia dell’ uomo (a) ^ 
Ma la parte pià importante della Metafifica* è la ri- 
cerca dell’origine del bene, 'e del male.. QueAa è* 
Aata la prima forgente della Teologia de* popoli .. 
Nella quale queAione fiamo- nondimeno ancora po- 
co avanzati.. . * . . * 

VI. La Geometria abbraccia le cognizioni delle 
qualità,, c de’ loro rapporti. Lai.quantità è odifcrc- 
ta, o continua permanente, o continua, fucceffiva . 

■ - > La 

(a). Non capifco , perchè alcuni de* buoni Filofofi. moder- 
' ni, e tra quefti M. d’Alambert, Cembri che vogliano^ reùrin* 
nere la Afrra^ra. alla fola formauone delle noftre idee ..Si /à , 
che tutte le Scienze non fono ,, che rapporti d’ idee ; ma fareb^ 
btt quella una baftaato ragione da ridurle tutte a Metafilica è 

Pro t*ftu ItSIoris babtnt fué £ata librili ^ 


DELL^ ORDWjfTRICE. ili 

La dìfcreta-fono i numerij la cui fcienza chiamàH 
ofrttmetica . La continua permanente è P eftenfione 
lunga , larga , e profonda , la cui fcienza è detta pro« 
pTizmcntc Geometria . La quantità continua fuccelfip 
va chiamali Tempo, e la fcienza dicefi Cronologia . 
Ma come le quantità geometriche, poffono parago- 
narfi p« linee, fuperficie, folidi, opcr idee attratte 
denotate con certi Legni ; l’ arte di paragonarle all* 
ultima maniera è detta ^Àlgebra, L’arte de’ calcoli 
progrettìvi dal grande all’ infinitamente piccolo, o 
da quetto a quello , Scienza nuova , dicefi *4haliji . 
Di tutte le fcienze le Matematiche mottrano più la 
divinità della mente umana: in quette fole 1’ uomo 
è in certo modo creatore : nell’ altre compilatore , 
difpofitore , calcolatore . 

VII. Retta la terza parte della FH^fia , la qua> 
le abbraccia le Scienze Morali . Quette Scienze fon 
compotte di tre generi di cognizioni , \cioè del mon* 
do, dell’Uomo, e della Regola, che fonna l’uomo 
alla felicità. La cognizione del Mondo fin dove fi 
può è detta Cofmologia, Ma fin dove fi può? Del 
fittema Planetario e di pochi nomi di Stelle fitte , 
%/^JÌronomìa: della Tetra, Geografia, cc. ' > 

§. Vili. La cognizion dell’Uomo confitte in co» 
nofcere tutte lefue parti, e la loro unione, e fona. 
La cognizion del corpo , e fue forze vitali chiamali 
Etfiologia: Scienza di grande importanza, e ufo, . 
non folo per la Tifica, e pel la Medicina, ma per^ 
l’ Etica medefima : perchè la natura e forza dei cor* 
po è la prima forgente de’ caratteri delle, p^fòne c 
delle nazioni. La Scienza dell’anima, delle lue fa- 
coltà, ittinti, pattìoni, virtù, vizj, dicefi Fficolo* 
già, ed è parte della Metafifica. 

§. IX. Ma non fi conofce ben l’Uomo, Qt non 
fi conofce un poco il Mondo , perchè l’ Uomo è par- 
te di quetto Móndo, e perciò connetto al (uo tutto, 
e fottomeffb alle fue l<^gi.. A quetto fervono le 
Scienze Fifiche, e princi^meiKc i’Aftroaoiiiia » confi 

O a quel- 
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quella 'tfec. ci fa megli(> che l’ altre coQofcere l’ordi- 
ne mondano',' le legni, Cofmologicbe . 

• §. XI. Dalla cot»nizion deir uomo , e’ del Mondo, 
nafce la fcienza della Legge naturale, di prima im- 
portanza in’ tutte le Scienze Morali , nonelTendo al- 
tro la legge naturale , che la legge dell’ Univcrfo , fif- 
fata per la volontà della prima cagione . Dio e un 
ESSER semplice: tutto quel che tende alla lèmpli- 
cità. Una è la legge ordinatrice de’ priini ^(Teri mon- 
dani , che fono ^ incorporei ^ cioè i metafijìci-, de’ 
corpi, delle Menti; Conofeiuta la Legge naturale 
e intefine tutti i principi, fi comprende fàcilmente 
l’ origine, e la neceflìcà delle Leggi givili, le quali 
non fono, ,chc la Naturale fpiegaia , e applicata a’ 
cafi particolari . Ogni uomo nafce con certe proprie- 
tà dategli e garantitegli dall’ Autore del Mondo, e 
con- una fecoltà di farle fervire alla fqa felicità, fa^ 
coirà della medefima origine divina. Quella facoltà 
dicefi dirltf di natura: e la legge dell’ Univerfp , 
cSe niun turbi nitmo nel fuo diritto , e che /’ uno' a-> 
futi r atro , dicefi legge naturale . Il cmnbaciarc le 
polire azioni a’ diritti di Dio, degli .altri uomini , 
di noi medefimi , dicefi ^ da Greci \ocjr , da’ Latini 
^qaum fulìunit da noi ghffìo: e l’idea allratta dì’ 
quefto combaciamento da’ Gr^ci , da’ Uatiiiì 
eequitaSy /uflitia ^ da noi giufliT^iat equità . Donde 
fi vede che la giujìix}a è cosi parola di rapporto al 
fuo regolo , come la parola verità . 

XI. Un F^lofofo dee accoppia-r fempre lolludia 
delle Leggi ‘civili con quello della Legge di qatqra , 
Non fi poflTono feparare: le confegqenze da’ principi 
fenaa graviffitni frrorj. La IfCgge di natura fi llu-^ 
dia nel Mondo, e 1& Leggi ciyijì, non ne’ Grammi- ' 
«ei, e Eorenfi'i ma pe’ Telli, cioè nelle voci de* 
popoli,, che han fentito i bifogni,, e hanno dettato 1’ 
arte di loro* fwplire , La Legge del Mondo è po- 
lla in dqa malfime . I Non far niun male a ninno , 
^eqdc^ coiDtit^ il ^jiu« innato,, u. Fare a cìafcima. \ 
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'fHtlo fi Bene , che tu potrai ; perchè richiefto da una 
interna forza di pietà, di cui tutti gli uomini na- 
ftono forniti, dalla reciproca debolezza, e dall’ inte- 
relfe comune. Il fondamento di quelle maflìme è 1’ 
equità de’ diritti naturali di ciafcuno . La Legge ci- 
vile non ha altro fcopo , che due . I cuftodire la na- 
turale, e difenderla dall’ improbità^ II. ferbare gii 
ordini civili , il Jus publicum , e .la tranquillità 
pubblica. Dunque vi debb’eflfere la Filofofia delle 
leggi civili, 0 l’arte di giudicare ogni legge civile, 
la quale fe non ferve ad aflìcura rei diritti delle per- 
fone, delle famiglie, delie città 1 ,nè a promuovere il 
ben degli uomini, è inutile: e fe offende quei diritr 
ti, o nuoce all’avanzamento del bene, è cattiva* 

§. XII. Oltre alle Leggi naturali , e civili , noi al- 
tri Criftiani abbiamo di molte Leggi dettate da- Dia 
medefimo. La fcienza di quelle Leggi fi vuole atti- 
gnerei rton ne’Cafifti, ma ne’ Libri Sacri, e ne’ de- 
creti della Chiefa Univerfale* Furiar e/ì, diceapro- 
poflto S. Girolamo , fontis unda ^ quam rivi . . 

§* XIII. A quelle fcienze fi vogliono unire 1*E- 
conomia , e la Politica. Quella infègna a conofcere 
il proprio paele, e farti, che polTono arricchirlo : 
quella a regolarlo didentro, di fuori in modo, che 
polfa vivere tranquillo e felice . Io vi darò fra poco 
gli Elementi di Economia civile. Biesfèld fervirà a’' 
giovanetti per un‘a compiuta illruzione. Politica . 

^ ’ -:C' A P O V. : ' ' v; 

■ ‘ W . .r s . ■ . • ; '■ 

Confi déraXiont fu le Sciente a 

■' ,j~ . ■ ■■ . ' 

§. I. TO dirò qui di certe cVe ,. le quali ^ come gli 
J: animi umani fono ollinati ne^ fentimenti, che 
hanno apprefo' da farrciu II», potranno, per avventura 
difpiacere ad alai rii .• Ma fe io non ^ intendo, che 
di giovare e promuovere il ben delle necélfarie e 
utili cognizioni , chieggo perdono a - chi fia tanto deli- 
> ' O 3 ea- 
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CAto da dfTenderfène . Confideri, chele medicine an* 
che le più leni , dove fì applichino a morbi vecchi, 
TÌcfcono dolorofe . 

II, Giovanni Lock nell’ cftremo capitolo dell’ 
^ òpera iuafàmofà, fnle for^e deil' intendimento urna- 
' fio-i ftima, che tutte fe Scienze non poflbno, nè 
debbono avere per ifcopo, chco le cofe , o V ae^ìoni 
degli uomini , o la comunicazione de’ penfieri degli 
uni agli altri . Noi abbiamo qui fopra feguito que* 
fta diviiìotic . Abbiamo anche ripartito quelli ogget- 
ti in altri minori, e moftrato a’ giovanetti breve- 
mente le' parti dello fcibile, che convien coltivare, 
ft vogliono elTcre utili a fe , e alla patria . Efami- 
nerò ora qui il più brevemente, ch’io pofla, «guan- 
to noi altri Italiani lìamo in quelle avanzati , e 
principalmente noi di quelli R^ni . Cumincerò da 
certi principi , ctw importa di fjpere . 

Ili, Lock dice : le Scienze ^lle cofe non fono 
die di pura contemplazione , e meramente fpecola- 
tivej quelle dell’4^/W umana fon pratiche, e in- 
di ritte alla nollra felicità.* le Scienz* Logiche ferva- 
no all’ une e all’ altre . 

IV. Tutte le Scienze e tutte 1’ Arti hanno i 
loro fini , Da quelli fini debbono nafcere i princi- 
fu de' quali fi vogliono condurrerma quelli fi- 
tìi tutti prendonfi dall’ interellè , che vi fia l’ uomo * 
Non vi na niuoa Scienza tanto. allratta e fpeculati- 
va, il cui* fine non fia. l’ uomo medefimo : niun’ ar- 
te, che non debba fervirgii . Chi iludia quelli fini 
troverà fubito i principi della Scienza o Arte, che 
imprende a trattare , e vedrà come migliorarla . 

§. V, In tutte dunque le Scienze e r Arti fi vuol 
mirare a tre punti, I. neceffità. If- comodità, HI. 
piacere del bello. Nell* Architettura , per'cagion di 
eAmpio, v*à il neceffario per l’uomo, l’utile, il 
belio e dilettevole. E* il medefimo deli’ Agricoltura, 
deità Manifattura , dell’ Arte Balillica , della Nautica^ 
ìA thtet la Meccanica, dell’ Allronomia , della Fi fica , 

>• A^ì 
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deUa Medicina, «c. Le regole perciò di maneggiar- 
le fono le feguenti. ^ ‘ , 

§. VI. I. La prima mira Jev' ^re il necejfarlo? 
il comodo^ e il bello gli fi •vuol fiacri ficare. Se un 
Architetto attendendo al bello , mancalTe nelle parti 
neccflTarie, farebbe da dichiararli un bue. E il mede- 
limo ò di ogni altra Scienza e Acre . IL II bello fi 
•vuol fidcrificare al comodo. Un bell’ iftrumento d’ 
arte , ma fcomodo è diffìcile a maneggiarli : una 
bella , ma fcomoda cafa , nave , carrozza , vede , - ; 

fcarpa, ec. può piacere ad uno ftravolto, che vive 
in Tulle fantafìe, non ad un uomo di giudizio. 

*§. VII.' Sul bello è difficile chefipoffa dir nulla, 
che paja bello Tempre e a tutti . V’ è veramente un 
bello natorale, e qucfto, fecondo me, confifte nella 
fiemplicitàf utilità y diletto y il maggiore poflìbile . 

La (èmplicità nafce dall’ unità delle parti . Parti be- 
re affbrtite, e comode, utili, dilettevoli, collitui- 
{cono il bello generale e Todo . Ma gii uomini non - 
vigono Tempre la maggiore Tcmplicità , nè il mi- 
glior comodo; e il diletto ha tante Torme, quante . 
il coltume. E di qui è che delle volte fi è veduto 
il troppo compoftoe caricato, nè gran facto como- 
do e utile, riufcir dilettevole, ea elfer’ tenuto per 
belio, ancorché ne’ tempi più rlTchiarati Tembrmo 
ridicole Tmorfie. 

§. Vili. Vi fon certe arti, che pajonò unicamert- 
te inventate pel piacere, come la Scultura, la Pittu- 
ra, la Poefia, la Mufica, ec. Diconfi le belle arti. 

Voi non vi trovate del «ecej/lino .• ma vi è però d'eli* 
utile, che nafce dal piacere. Dunque in quelle l’ utile 
viene nella clafTe del necelfario . Sicché la prim.l re- 
gola vuol elTere , ohe fieno utili . Il maggior utile < 
poflìbile è dunque il ior PiÙNcrpio . Ma perchè 1 * . -v 

utile nafce dal piacevole : U piacevole vuol effer il 4 

maggior poflìbile. Or il piacevole in quell’ arti na- • ^ 

Tee dalla maraviglia, dal timore, dall’amore, dalla , j 
letizia, dalla compaffioiie , dall’ire, dalle paflìoniin | 

O 4 ' Tom- I 

' X ■ 
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fomma. Perchè il diletto è piacere, e il piacere è 
figlio del dolore. Se il Pittore, lo Scultore, ilMu- 
fico non defta follecito, eh’ è il dolore, di cui qui fi ' ■' 

'tratta , c non pofliede l’ arre di faperlo placare fubito 
che l’ha eccitato, non piace. L’ opere loro voglion 
‘dettare, de’ momentanei pizzicori fucceflivi . Nafeendo 
e morendo ad ogni iftante generano un fucceflìvo pia- 
cere . Quefto non fi può ottenere lènza continui toc- 
chi di paffione. Ogni pattlone è egritudine, cioè do- 
lore : momentanei tocchi idi paffìoni e fiiceffivi , fic- 
chè continuamente nafeano e muojano , fuccedendo 
all’ egritudine il piacere, fanno il bello di quell’ arti . 

'Per quello il maravigliofo , il curiolb, il generante 
mifericordia, ira, timore, ec. piacciono ; ma voglio- 
no effer piccoli tocchi , e non cannonate, cheftonano 
e fpiacciono. I Poeti, i Pittori, gli Scultori, iMu- 
fici de’fecoli barbari volevano llonare; il lor piace- 
re durava poco, e pretto. diveniva noja. 

§. IX. Per me non mi pare, che vi polTa eflère 
Scienza di cofa nelfuna tanto fpeculativa c attratta, 
che non ci riguardi in conto alcuno , cioè che non 
polfa o giovare alla noftra felicità , o nuocerle . Tut- 
to è conneffo in quello mondo; non ci è perciò co- 
' gnizione di veruna cofa dei mondo, che aonc’inte- 
reffi , LaMetafifica , tutte le fcienze Fifiche , il Cal- 
colo , tutte le parti della Geometria , e ogni altra 
Scienza contemplatrice, può farci come il più gran 
bene, cosi il più gran male, fecondochè ella fia be- 
ne, o male maneggiata. • ^ 

§. X. L’ idee di una Prima Cagione di ogra effe- 
re, della cura, eh’ egli ha dei mondo , dell’amore, e 
timore , che le dobbiamo , delle leggi , con cui gover- 
.na r Univerfo, e ogni fua parte, delle pene, e de’ 
vpremj de’ buoni, e de’ malvagi, che coftituifcono il 
fondo della Metafilica, e della Teologia, fare quanto ^ 
volete, fono e faranno Itmpre l’idee, che più, che 
ogni altra , occupano e occuperanno lèmprele menti di 
tutt’ i popoli fèlvaggi ^ barbari >cuiti , ignoranti , dot- 
ti. 
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ti . Sarebbe empio e ftolto il tentare di fvellerle ; e 
fon ficuro , che fi potelfe piu facilmente riufcire a 
sbarbicar dalia terra gli uomini, che privarli di ogni 
Religione. Ma quando anche fi poteÓTe, farebbe egli 
r interelTè del genere umano ì Certi cervelli matti , 
che rhan tentato a guifa de’ Giganti delle favole, 
conolcevaao poco P uomo (a). Anzi è importante 
non folo di confervarle intatte, ma di dar loro per 
meglio acconciarli alla comune debolezza , più che 
fi può di un lume corporeo, e più tolto grolTola- 
no , che no , purché però non vengano ad eflèr 
guaite e nocevoli ; e mantenerle poi in quel lume 
ricreante la debolezza dell’uomo (ù). 

§. XI. La Metafilica dunque , e la Teologia fa- 
ranno eternamente l’occupazione degli uomini-, E 
perchè di tutte le notizie delle cofe niuna tocca più , 
e più follecita gli animi umani, quanto quello di 
quelte Scienze ; nè vi fono altre cognizioni , da cui 
ci lafciamo più regolare in tutto ciò , che facciamo, 
‘o non facciamo, quanto le Metafifiche, e le Teolo- 
giche; mi pare che quclt Scienze doveflèro meritar 
maggiore attenzione de’ grandi < uomini amanti del 
ben pubblico, che non fembra, che o^i fi feccia. 
Quei Filofofi e Matematici, che le dilprczzano, e 
che le vorrebbero, lafciare inculte , non pare che ca- 
pitano i veri intereffi del genere umano , e con ciò 
1 loro proprj, niuno interellè e di niuno potendoli 
feparare da quello del tutto, di 'cui fi è parte. 

§1 XII. La Metafilica, e la Teologia debbono dun- 
que Ihidiarfi a raprefentarci la divinità, e l’ ordine, che 
^ tie- 

(a) Se voi non date a* popoli una Metafifìca ragionevo- 
le, fe ne faranno una o ridicola 'e difonorante la ragione; o 
difumana e crudele. Nel Mcffico certe felle folenni colavano 
la vita a cinque o fei mila prigionieri , che lì Titcri Scavano 
a quelle divinità, cioè alla rabbia e fuperftizione de’ Sacerdo- 
ti de’ Tempi • 

(b) Si vorrebbe loro ripetere fpeffo undivin detto di Fia- 
tone , ^(uoTo(pet wxt ttStnaT» «j-/ , Qc p. 494. 

tom. II, Strratti. 
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tiene nel governo di quello mondo, per queir afpet- 
to, che può meglio riempierci di virrù, cioè d’amo- 
re pel Supremo Elfcre e Padre , di benevolenza pel 
cenere umano , di temperanza in noi medefimi , di 
fortezza in mezzo a’ mali , di fperanza nell’ efercizio 
. della virtù , di timore all’ afpetto de’ vizj , di mode- 
razione nell’ufo de’ beni, di placidezza, affabilità, 
urbanità, pazienza >nel tratto: finalmente per quell’ 
afpetto, che piu, e meglio ci unifce e frq noi, e 
col Sovrano del mondo. Allora quelle Scienze fan- 
no la felicità degli uomini . Né vi farà mai nè Ar- 
-te, nè Scienza di altro genere, che più polfa am- 
mollire l’uomo , animale di fua natura elaftico , ghi- 
■ribizzofo, fantaflico, iracondo , vendicativo ; perchè 
non ve ne può efifere un’ altra più conveniente alla 
natura umana, e più atta a domarla. Ma fe elleno 
operano pel rovelcio , introducendo oppofte divini- 
tà, o faliè, rappreièntandoci Dio come nemico degli 
uonriini, che (ì delizia nella noftra mifèria , 'raoftran- 
doci l’ ordine del mondo pel falfo afpetto , generando 
fof^tto , odi » guerre perfècuzioni , e a quello modo 
dilodiaqdo gli uomini , fi potrebbe immaginare un 
veleno piu atroce, e una più gran caufa di mali e 
di dillruziqne? Di tanta importanza è adunque il co- 
me' quefte Scienze fi maneggino. 

- §. XIII. Ma appunto in quelle Scienze noi altri 

Italiani fiamo ancora affai addietro della loro vera 
perfezione. La prima proprietà della Metafìfica, e 
della Teologia è di elfere le più brevi, che lìa polli- 
bile; perchè èdelle Scienze motrici dell’ animo uma- 
no come delie vetri; fe le allungate foverchio, fi 
. - piegano , fi sbandano , e perdono la loro forza-. La 
feconda è di elfer le più nettee chiare, che fi) polfa 
fare; perchè al bujo, in cambio di un lume gover- 
natore de’paflì, fi vedranno qua e là mille fcintille 
tenebrofè, che fanno fraarrire la vera via. Laterza 
è, di elfer pacifiche; perchè l’afprczza, eia llizza ir- 
rita, e fa partiti; e ogni partito nuoce alla verità , e 
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alla tranquillità della, vita. La quarta è di eifere 
difìntereffate , perchè come quel , che regola la vita , 
diviene interefiTc di chi l’ in^gaa, i popoli fbfpettano 
di frode. La quinta è di effer femplici ; non fi ador- 
mmai il-vero importante fenza metterlo in difcredito. 

6. XIV. Che .fare? Io abolirei tante Scuole di Me- 
tafifica e Teologia Scolaftica, c in lor cambio intro- 
durrei un po’ più di Teologia Fifica ; perchè il fe- 
colo è filofofico ; e perchè ogni idea di Metafifica , 
che non è analizzata per la cognizione delle cofe di 
quello mondo, non ha certo fondamento ; edivien 
vana e difprezzevole . I Principi Filici del Cavalier 
Newton , la Teologia Fifica di Derham , l’ Opera 
Niewentit , e altre di fimil ^tta, vagliono centomi" 
k volumi di frafche e di arzigogoli di quei Avicen- 
ni, Averroi, ec. Ecco la vera Metafifica. 

§. XV. Molte poi di quelle Scuole le convertirci 
in Cattedre di corti e lampeggianti ellratcidi divina 
Scrittura, e di Catechifmi. ^ntir la voce di Dio, 
ftnsirla colla fua propria grandezza e unione : fpie- 
rarla con la nettezza e femplicità de’ primi favi Cri- 
itiani: annunziare femplicamente la voce della Chie- 
A Univerfale, fenza difpute, nè parti, parmilapiù 
bella, e la fola utile Teologia. Perchè quando’ la 
Teologia non tende a far gli uomini più giudi , piu 
moderati, più umani, meno confidenti nella prefen- 
te vita, più nell’ altra, e vera; quando non tende 
ad unire non per forza, ma ^r amore, tutto il 
genere umano, è o inutile, o nocevole: Se quello 
i lo fpirito della Teologia Criftiana , la pace, l’amÌT 
cizia , la carità , la pazienza , perchè abbiamo noi a 
guadarlo colle noflre tride e altiere indignazioni? 

§.XVI. In tutte le Scienze fi richiede per i 
giovani una ben fatta idituzione , che lèrva di ma- 
nuduzione. Queda ci manca tuttavia in Teologia. 
Si crederebbe, che il P. Mabillone aveflè preferitta 
per modello la Teologia di Epifeopio ? Io ho molte 
Trioni da difapprovarc i’avvifo di quedo grand’ uo- 
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mo: ma fo, che l’opera, che fi richiede, non puh 
effer l’ o^ra ^ che d’ un uomo univerfale , Filofofo di 
buon gufto, Srorico, e verfato nell’arte di trattar 
le Scienze. La Scienza Teologica, cioè di Dio, Ca- 
mion prima Mondo, potrebbe fèpararfi dell’ intut- 
rn dalle Scienze delle cofe del Motidoj, donde egli 
primamente fi conofce P dalla Storia de’ popoli , a 
vecchi , o prefenri ? dalla cognizioné delle antiche 
lingue.^ dalla Critica? Un’ iftituzione dunque Tèo-, 
logica richiede la mano di un Filofofo, Geometra, 
Antiquario, incallito nell’arte placida di maneggia- 
re i Ììftemi fcientifici . In mezzo a tanti libri Teo- 
logici ci manca ancora il più neceflTario per la vi- 
ta pratica (<?). ' . 

XVII. La Teologia Criftiana ha i fuoi preaw‘ 
boli , comt li chiama S. Tommafo, e i fuoi princi- 
pi. Tutt’i dogmi, che la retta c comune r^ion 
degli uomini dimoffra, cioè la più pura Teologia na- 
turale', fon preamboli della Criftiana . Perchè Dio 
Creatore e Padre della Natura non potrebbe defttug* 
aere quel che ha fatto creandola con quel fa folle- 
vandola . Dunque un primo principio della Teolo- 
gia Criftiana , dev’ effere , che la vera fede non dee 
dìfirugPer la retta ragione. - ' 

§. XVIII. E’ una dottrina cosi della naturai Teo- 
logia, come della Rivelata, che Dio non ha creato, 
nè conferva il Mondo per veruno fuo bifogno, of- 
fendo egli in fe e per fe folo beatiffìmo . Di qui fe- 
«uita un fecondo principio di Teologia Criftiana, 
^^HE Dio non ci ha parlato pe^ Profeti e per gli v6tpo- 
fiali per Veruno fuo intereffe , mapelnojlro, affinchè^ 
noi divenendo ubbidienti alla fua legge fiamo uomini 
dabbene, difciplìnati in tutte /’ opere gitifle eonejie . E 
perciò elfendo il fine d’ ogni legge di Dio la perfetta 

' . ca- 


(a) Queùa parte morale ( Ca detto con buona pace , e 
per quel verfo, chequi conviene) è data pili giudiziofamcD- 
te, e con piti profitto del leggitore fratteta da Filippo Lia- 
. borchia, che da mille dc’floAri Cafiùi.. 
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cwtà, e ’l fine l’anima d’ogni legge; le leggi ri- 
• velare non fi vogliono tirare ad altro fenfo , che a 
quelto: coficché lia un guaftarlc con interpretarle 
altrimenti . E cosi il primo carattere di vera Reli- 
gione è l’essere utile al cenere umano. 

§. XIX. Quando parlano i Profeti e gli Apoftoli 
Ibfìpongono degli uomini ragionevoli, forniti del 
fcnfo comune, non degl’irrazionali. Sarebbe inutile 
e perciò indegno di Dio dare agli uomini delle leg- 
gi oppofte al lènfo comune della ragione . La gra- 
aiA NON DESTRUGGE LA NATURAI E’ aflfìoma di 
tutta la Teologia Criftiana. Quefte leggi debbono 
dunque rilevare la ragione umana, debbono regger-, 
la , debbono Ibttrarla dall’ imperio delle falfe pallìo- 
ni , debbono ferie vedere il vero fuo intereffe ; ma 
elleno non poflTono eflfere impiantate, che fulla ra- 
gione ; vale a dire debbono eflTer da lei intefe ; deb- . 
bono,iaMrfi adattare a’ cafi particolari pel dilcorlo, 
ragidnewle . E in quello fenfo credo , che la Scrit*. 
tura chiama l’ubbidienza alle leggi divine obfequiu,n 
nitioitale ; e per quello medefimo elTer detto, nolitc 
credere omnì fpirttui . Dio, dice l’Autore deUa let- 
tera agli Ebrei, chiama Abramo: gli comanda di 
facrificar fuo figlio: Abramo ubbidifee ( crcdidie 
quella ubbidienza rende A bramo giulto. A- 
bramo dunque , perché quell’ ubbidienza gli folle im- 
putata a giuftizia, dovette ellèr perfuafo, che Dio, 
non altri il comandava. Egli dunque ragiono. Dio 
è Sovrano Signore di ogni cojaj ritoglie dunque il fuo, 
Non debbo dunque e fi tare un momento a renderglielo , 
Senza quella perfuafione {fede ) avrebbe operato da llol- 
to, e la fua ubbidienza farebbe Hata un moto, non 
una virtù H terzo principio della Teologia Criflia- 
na è dunque Dio richiede un ojfequio ragionale, 

§. XX. La Teologia Criftiana è fondata fu la na- ' 
Tola di Dio, Quella parola, come colla dalla Storia, 
fu prima prcdkàta, poiferitta. La predicazione con- 
tiene le parole c lo. fpiritc deile parole; la Scrittura le 

pa- 


- 222 DELlZf LOGICA. LIB. V. 

prole . Dunque il quarto principio della tioftra Teo- 
logia è di non avanzar nulla a nome di Dio , cbe 
non (ia infegnatp nella Scrittura, e nella tradizione 
i\poftolica. Ma per pefcar le tradizioni fì vuoi ba- 
dar a non confondere le private opinioni degli Scrif- 
torr Ecclefiaftici col lènfo della Cbiefa Vniyerfaie , 
S. Agoftino ex. gr. delle volte é teftimonio di ciò 
che n credeva a’ fuoi tempi , e quefto è tradizione : 
e delle volte è autore de’ fuoi fenti menti . 

§. XXL La Teologia dunque ha bifogno della 
Critica; perchè ha bifogno d^ntendere le parole di- 
vine, icritte, o predicate; II' quinto principio ha 
dunque. Rettificate il DìifjonartoTeologfco. Queito 
vuol dire , vedete [e col decorfo de* tempi le parole 
(divine fieno per t* ufo popolarejco tratte a fignificcur 
altre idee , eoe non ebber dapprima ; Ora è certiflimo , 
che;molte parole Ebree a tempo di Mosè avevano 
altri (ènfì , che non ebbero negli ultimi tempi della 
Repubblica Ebrea: e molte Greche diverti da quelli 
ch’ebbero nel fecolo Apoftolico, Or perchè la Teo- 
logia Critiràna non puòefTèr fondata, che fullafola 

n )la di Dio; fì vogliono ridurre te parole, di cut 
:rve, a’ primi lènti, dove fe ne fieno diftaccate. 
Per efempio la parola Cbiefa tignifìcò tutta l’ aduhan*» 
za de’ Criftiani^ laici, chetici, mafehi, fémmine 
fanciulli, adulti, vecchi, ricchi, poveri, (óvrani , 
fudditi , ec. lòtto i loro pilori , eh’ erano i più vec- 
chit' { pretbyteri)y dottori, epifeopi ^ cioè ifpettori , 
regolatori , cuftodi , ec.' donde fegue che un pftorc 
^llaChiefa è pallore di tutti: ed è minillro di tutti 
in ciò che è il Tuo mefticro ; perchè Gesù-Crifto ven- 
ne ttott minijlrari , cioè a fervire j non ad 

ejfer fervitOy e cosl lalciò i tiioi difcepoli 
nonfignori. Ma poi quella parola fi trafie a fig ni fi- 
care altre idee, cgeiiérò confeguenze non foloigtro- 
te a’ primi CrWliani, ma delblatrici di molte Chie- 
fe. La parola Canone^ tigni ficò una regola di colhi- 
me fondata fu la fòla parità; poi fu tiraiaa fignifi- 

car 
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car legge armata di jus coattivo del corpo. La pa- 
rola fede fpiegò l’ubbidienza alla divina parola nata 
da intima perfuafione dell’ imperio , della veracità , 
della bontà di Dio ; poi (èparoffi dall’ ubbidienza , e 
fu tratta a fignifìcare una credenza aftratta e teori- 
ca . Cosi, qui credìderit falvus erit , fignifica chi re- 
puterà feco r autorità, che ha Dio di comandarci, 
la bontà , che ha per noi , la cura , che fi prende per 
la nofira falute , e fecondo ciò ubbidirà alla (uà leg- 
ge, eféguendola appuntino, non folo colle parole e 
con i fòttì , ma col cuore, ilimandola e amandola, 
come la fola via della fua falute, cofiui farà falvo: 
e chi non crediderit , cioè non farà niun conto di Dìo 
e della fua legge, e fi darà a vilipenderla, a concul- 
carla è già (innato. Dunque il Teologo Criftiano 
vuol effer verfato nelle lingue de’ fefti ^lla Bibbia , 
nella Storia Ebrea eCriftiana, e maneggiar tutto da 
maefiro, con rifkfiìone e giudizio, non aifaltellai> 
do citazioni fenza intelligenza, ma intendendo tut- 
to e applicando con nette;^ e ordine. 

§. XXIf. Ne’lècoli barbarici fi coniarono moltif^ 
(irne parole ignote ne’ primi tempi . La maggior par- 
te ebbero per forgente la fiiofona Peripatetica , ma 
venutaci dagli Arabi e da’ Mori . Non fi può nega- 
re, che si ratte parole non fieno delle volte oecefl^- 
rie a fpi^are certe nuove maniere di penCàre, e di 
farli capire non aliene dalle dottrine &cre. Ma ve 
n’ ha infinite, parte vote, parte d’ideeconfufiinme, 
parte che (anno troppo la Metafifica Arabica . An- 
che quello Dizionario ;li vorrebbe rettificare . Per . 
cfèmpio le parole, materia y e forma in cofè (acre 
potrebbero prenderli troppo Peripateticamente: le pa- 
role atto primo , atto fecondo , forma fofianTfiaìe , ec. 
troppo confufamente . E delle volte emanai^ioney intel^ 
letto a,gfente , intelletto pajftvoy lènz’aicuna nozione , cc. 

$. XXni.'V’ha tanto nella Metafilica, quanto 
nella Teologia di certi problemi da averli oTCinuii 
per inlblubili tra uomini, i quali filofofiuiu cfiwioaa 

fc- 
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fede, e^pelfolo amore del vero e della pace. Dun- 
que non vi fi vorrebbe- perdere più del tenapo , che 
« può fpendere in cofe più ucili. Uno di quelli 
Perchè Dìo ha egli penne ffo il male? S. Aj^oftino, 
dopo avervi molto meditato e Icritto, rifonde del- 
le volte in due parole , in profundo latety Jed occul- 
to judicio . Pietro Lombardo l’ imita , ipfe novit , 
Il conato. di Leibniz (cioè di King Arcivefeovo di 
Dublin) è il più grande, che fiefi tentato mai dagl* 
ingegni umani : ma non è poi , che un' ipotefi . 

§. XXIV. In quella Torta di problemi, dove non 
lì vede rifoluzione metafilica , mi piacerebbe una fo- 
luzione morale la più a noi ver ili mi le: e vorebb’ eT- 
fer quella,, che più poreffe giovare a follenere la vir- 
tù, e la vita degli uomini. Tutt’i Metafifici do- 
vrebbero convenirvi , anche per loro interelfe . (Que- 
lla foluzione nel noftro problema mi parebbe , che 
foflfè, che Dio ama di veder gli uomini piu pruden- 
ti per evitar gli errori; più temperanti, per efìTere 
più favj, e umani; e più forti, per follenere i ma- 
li ; che non gli piace di coronare della corona della 
gloria, che non finifee , nè di fare eternamente fe- 
lici, che i prudenti, i temperanti, i forti, i virtuofi. 
Se quella foluzione non è metafilica, cioè fe non 
foddisfii i grand’ ingegni, è morale, foddisfa alla 
moltitudine, ed è buona, confolatoria, utile. Mi 
piace un detto di Pindaro confideratamente lodato da 
Platone, la fperan^ay die’ egli, è la dolce nutrice 
della ’vecchiaja , ytporpo^ot . ' 

§. XXV. Un de’ problemi Teologici, cheanch’ef- 
fo è, fecondo me, da averli per indi ITolubile, è, la 
gragia è generale, o particolare ? Il che torna a quell’ al- 
tro, Dio fi mani fefia più per f attributo della bontà y o 

{ ler quello della giufiixia > Quello problema par folubi- 
ilfimo in Metafilica , ma non fi fono ancora accorda- 
ti i Teologi. In^ Metafilica fi riduce a quell’ altro* 
•vi può effergiujligìa divinayfenza ebefia buona \o bon- 
tày fenT^a ebefiagiufta? Tertulliano era buon Meta- 

... ' li* 
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fifico, e dice di no. Mai Teologi contrafhno fu h 
grazia univerfale, e delle volre colle fole forze fi fiche. • 

§. XXVI. A dirla a prima vifta pare difficile la 
foluzione medefima morale di quefto problema. Un* 
Antelapfarifta predeftìnaziano dice , Dio è di pochif- 
fimi , per decreto antecedente . Quefto può mettere 
m difperazione molti buoni . Un Latitudinarifta 
foftiene , Dio è di tutti per decreto finale . Quefto 
rende .arditi i malvagi. Qual mezzo dirà taluno, tra 
due punti contradditorj . Io direi, ( ma direi io) 
Dio è di tutti , e di neffitno . Dio è di tutti coloro , 
che fi ftudiano di effer giufti , onefti ; e non è di 
neffuno di quelli, che non fi curano nè dellagiufti- 
zia, nè della virtù. E fe un Metafifico, cioè un 
Teologo, mi domanda, perchè y potendo ej^li y ficco- 
me onnipotente y non li rende tutti amanti della giu' 
fiigia y e della virtìt ? rifpondo , ipfe novit , e vado a 
vewre , fe poflTo far altro di mèglio . 

§. XXVII. Lock crede, che la maggior parte del- 
le Scienze Fifiche nen fieno che delle Speculazioni . 
Forfè non ha fpiegato tuttofi lènfbdejl’animo fùo ; 
ma fè non è altro, mi perdoni fe ardifeo dirgli, 
eh’ è o corto, o fallo . Non ci è parte di quefto 
Mondo corporeo , a cui noi altri quaggiù non fiamo 
conneffi ; dunque non vi è Scienza Fifica, che non 
poffa intereffarci o in bene, oin male. L’Aftrono- 
mia , la Geografia , la Cronologia , fono Scienze , 
fenza le quali bifogna vivere come i Selvaggi. L’ 
Aerometria , l’ Idroftatica , tutta, la Statica,* e la 
Meccanica, fono^ di grandiflfima importanza per la 
vita animale , per 1 ’ Arti , pel Commercio . I po-* 
poli, che non ne hanno, fono barbari, quei c^e 
l’ hanno falfe , fono aggirati da’ mali delie loro (al- 
fe teorie. Dove fon vere, e luminofe, e foarlèì 
neUpubblico, l’uomo vi' vive meglio, e vi fa far 
molto con poca forza . La Storia naturale , la Fi- 
fica generale, la Chirurgia, la Notomia, la Me- 
dicina hanno la ftefi'a natura, di giovare affaiffimo, 
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dove fie» vere , e dr nuocer tanto , quanto niun al- 
tra male, dove fon falfe* 

XXVIII. In tutte quelle Scienze 1’’ Italia, do-' 
P 9 ie lunghe tenebre fparfeda’popoli del Nord, ac- 
céfe,*prima il lume , moftrò prima ùbuoni paffi : ma 
l^ii!^ poi fare agli Oltramontani . Quelle Scienze 
richieggono applicazione lunga e f^ticofa: hanbifo- 
gno di flrumenti per l’'olfervazÌQni , e lefpericnze: . 
di unione, perchè fi faccian bene .• di viaggi,' perchè 
fi veggano le cofe per molti lati. Dunque vi voglio- 
no Accademie, fondi, premj . Voi vedere in tutta 
Italia un’infinità di Univeriità piene di Cattedratici 
di Leggi , di Canoni , di Teologia , la cui nnoltitudi- 
ne, anzi di rilevare., imbroglia e opprime lecofeu- 
niane : perchè è imponibile, che non fieno di molti 
difparert, e parti, dove fon tanti maeftri in divini- 
tà, in, legge, in regole; e quelli di (pareri tendono a:' 
toglierci ogni lume delle regole dèi vivere : e poi di 
guelle Cattedre di Storia naturale , di Scienze Fifi- 
che, e Meccaniche, appena certe fqualicfecfmunte. 
Dunque fiamo indietro nel buon fape're. lo^ ridurrei 
tutte le Cattedre, legali alle Inllituta ; e la Scienza 
pratica delle leggi a femplici Catechifmr, e fargli 
urfegnare al pubblico , come s’ infegna il Catec)iifma' 
Crifiiano a’ ragazzi.. 

§. XXIX. Parlerà ora a’^^niiei concittadini di quella- 
Regno . Non fappiamo- la Geografia di ua piccolo 
lutato: non àbbiamouna Meridiana , unaCarra, una 
mifura. Tutta la Storia fìfica dèi Pàefeci è ignota .Un* 
infinità di fpecie di .grani , de’ delicati- olj , de’ vini 
fquifiti , de’ gelfi e delle fete „ delle pecore e delle 
l^e ,, de’ lini,, de’ canapi , tóla;^ bambaggia : _ gom- 
ròe, refine^ zafferano: un? infinità di- frutto, euri- 
lifiìme er^ medicinali, alberi da, lavoro, pietre, 
minerai! , ec. Chi ha fcrittot la Storia di quelle cofe? 
Chi ha elaminaco la naturà del fuo paelè? Chi ha 
Itudiano come migliorare qualcuno di quei capi? Che 
bella e valla provincia pe’ nollri grand’ ingegni ? Ma, 
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ttiancano ancora delle Accademie j e de’ prem)* 
può nondimeno far qualche cofa privatamente « 
fpaVenteranno alcuni della grandezza della materia* 
Be’. CiafcunO ne coltivi una piccola parte. Queftò 
parti » beh fatte * farebbero pòi in màno ad un Savio 
la materia di una Geografia Fifica, e di una Storia 
naturale uoiverfale del Paelè * 

§. XXX. La feconda clafle delleScienzedel Signotf 
Lock è quella^ che ha per oggetto P a^ìwe degh uo^ 
mìni i die’ egli . Su quello fondamento ftiwa éflère 
appoggiate tutte le Scienze Morali j Nè è dubbio , 
che le Scienze Morali non tendano tutteqUante che 
a regolar l’azione dell’ Uomo « nè ad altro fine j che 
alla felicità: e nondimeno non è quella loia a 2 Ì 0 ne^ 
che coftituifce là materia di quelle Scienze * Anzi 
quei i che l’ hanno finora trattate j non hanno , pet 
la njaggior parte j sbagliato j che per non aver pre<* 
fo a con fiderare , che là fola azione » • ' , 

§4 XXXI* Le azioni nollre nafeonò dada noiìr^l 
natura , molTa da quei rapporti delle cofe ellerne » che 
crediamo poterci far del bene, o del male. Dunque 
il primo fondo delie Scienze Morali è la natura urna* 
na: il fecondo i rapporti delle cofe^ che ci circon- 
dano V il terzo 'le leggi di quelli rapporti. , 

§* XXXIL Sono nella natura umana a confiderard 
tre parti j il cuore l’intelletto , il corpo. Per avere 
da’ corpi di Scienze morali ^ che polTano giovare all* 
uomo, fi richiede, che fi analizzino tutte e treque-* 
ile parti * L’ uomo è un animale! dunque l’ aiialifi dei 
corpo è di prima importanza a conofcerlo * L’Uomo 
è il più fenfitivo degli animali, ecomedìceaieggìa'* 
dramente S. Evremont, un rende^vous di palfioni^ 
chè fono il'folo principio motore, per cui opera 4 
£* neceffaria dunque l’analifi del cuore* Finalmente 
l’uomo ha urta forza d’ intelletto , che vadali’ infinito 
piccolo aH’ infinito grànde, marciando lèoiprepecof-^ 
dinate progteflioni •* e perciò ’è pecelTaria T analili 
dell’ intelletto * .. ‘ ' 
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cora di efltrfi trovato il primo termine. Vi.debb* ' 
effèr dunque dell’ignoto, e dell’ ofeuro nel principal 
punto della Morale ; donde dipendano Je regole del 
coftume, e tutte le leggi Civili. Le Repubbliche 
hanno avuto per primo termine la forza diffufiva, 
per ultimo la conceutriva . Montefquiu pretende, 
che la fòrza diffufiva non. è fatta per le Monarchie . 
Si vorrebbe efaminar meglio. Per ora il, credo 
falfo , e pericolofo . 

§.XXXV 1 . La maflima parte de’ Moralifti degli 
ultimi tempi han fondato i loro fiftemi fu quelle oue 
forze, ma quali tutti peccano nell’ armonia . Obbes 
fonda tutto fulla forza concentri va, e non nefana- 
feere la diffufiva, che per un nuovo grado di con- 
centriva , cioè pel timore. Ecco lin finema fallo in 
natura, e malvagio in pratica. Volfio è nell’illefi- 
fo cafo ; fc non che fa nalcere la forza diffufiva da 
una dilatazione della concentriva. Perchè eflendo 
la fua concentriva 1’ amore della propria felicità , 
quello non ha tutto il fuo campo lènza l’amore del- 
la fpezie. L’errore è di aver prelb , come Obbes, 
la forza diffufiva per effetto della concentriva: di non 
aver veduto , che fono ambedue primitive, e indi- 
pendenti 1’ una dall’altra, benché fatte pel medefi- 
ino fine. Se non folTero primitive , perchè, torno a 
dire, i genitori morrebbero pe’ figli ? Perché un ami- 
co per un già morto amico ? Quando fi trattai dì 
lenii , non s’interpreta la Natura, fi fegue; perchè 
la paffione ènelfenfo, non nell’ intelligenza. Colui, ^ 
che ha meglio in quelli anni addietro fviluppata la 
forza del cuore uimnoè fiato l’Autore dell’ Èy/?r/V, 
libro bellilfimo , fe un poco di vanità non 1’ aveflfc 
macchiato di certe impertinenze ; e l’ Autore foffe an- 
dato un palTo più avanti , per vedere, che le forze, 
concentriva e diffufiva, benché legate per natura, fon 
nondimeno, com’ è , ambedue prime . Dunque l’ erro- 
re di tutti quelli è di aver fatta la fola concentriva 
primaria, e l’altra effetto e derivazione di quella. 

P 3 . ... Shaf- 
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Shafhbury avea f^tò v^re quefto errore ; e fe oi 
(t in natura cofa, che i Filpfofi han dimodrata , é 
appunto quefta verità nella dotta opera di quelV In>' 
gleife (a), - / 

§, XXXVII, Pel contrario han peccato Platone, 
Cicerone , Grazio , Coniberland , Puffendorff, e tutti 
quelli che gli han Teguiti Non fi fondano, che fu 
la fola forza efpanfiva, donde efiì fanno nafeere per 
riverbero la concentri va, Filofia che può fedurre 
le fòntafie calde % ma non foddisfòr la natura ; per-^ '< 
chè in morale ogni opinione^ che ripugna al fifico, 
non può gran fatto durare , ‘ Di qui à » che quelli 
libri , ripugnando alla collante natura degli uomini , 
non ci polfono far migliori , Ma Morale vuol rego-- 
làr l’uomo, non deftruggerlo ; e volergli fvellereuna 
delle forze primitive , è deftruggerlo, non regolarlo, 
Come- nel Siftema Planetario, l’ annienterebbe chi voi 
lelfe annientare una delle due forze centrali , 

§, XXXVIII, Ecco fopra quali principi fi voglion 
lavorar le Scienze Morali , Ma fi dice , l’ uomo è 
menato^dalla natura, cioè dalle cagioni fi fiche y non 
dalle teorie; e la natura è immutabile ^ l.’ indoie , il 
temperamento , il dòìore , l’ amor del piacere , gli ap' 
pctiti, le paflìoni, ci regoleranno fempre a difpetta 
di tanti libri- di Metafifica , e di Morale r A chf 
dunque ferve a Jambiccarci il cervello? 

' §. XXXIX. Convengo anch’io, che l’uomo non 

5 JUÒ efler menato, che dalla natura, e che la natura 
ia immutabile, così nell’ uomo , come in ogni altro 
animale; e con tuttoceiò tengo per ignoranti della 
natura umana tutti quelli, che mi fanno ur^ fimile 
obiezione, I. La natura umana è immutabile, ma 
non immodificabile , Ella dunque fi modifica per i’ 
educazione, per la continuata difciplina, pel com" 
jiiercio della vita focievoU; ma non fi può avere u-* 
buona educazione , una convenevole difciplina , c 
- ■ . una 
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una fòcietà, che non guafti il ben della naura, (cQ- 
23 delle vere e buone teorie. 

XL. II. L’ uomo è menato per la natura: è ve- 
ro. Ma la natura è moffa dalle paflìoni ; e le palli o- 
ni deftate dalle forme delle cofe; e quelle nafcono 
diverlè, fecondo che ci li prefeutano quelle cofe me- 
defime per alcuni più rollo, che per altri afpetti . Un 
fallo e nocevole afpetto dellcrà una pallione nocevo- 
le ; e l’uomo farà menato da quella pallione (cioè 
dalla natura sferzata dalla palfione ) allafua miìeria. 
Un più vero afpetto di quella medefima cofa, e più 
connelTba’noltri interelTi , (veglierà un’ utile pallione , 
e noi faremo per quella menati alla noftra felicità, 
importa dujique la noftra felicità, o la noftfa milèria^, 
per quale alj>etto ci li propongono le colè , e ci lì fan- 
no amare, o odiare. Or quello fanno, o debbo- 
no fare, le vere e buone teorie della morde. Lateo- ' 
ria dunque de’ rapporti è élicnziale alla buona Mo- 
rale. ' _ ^ 

§.XLI. Mi fpiegherò con qualche efempio. PoG- 
fo guardare di una vipera un fol pezzo ; quell’ afpet- 
fo l)en colorito e vario può farmelo cred^e il pii 
amabile infetto dèi mondo: e qu^ft’ affezione mi può 
fiottar la 'morte : e rilguardare lè tartarughe come dia- 
voli , non altrimenti che certi popoli di Barberia , e 
pfèrqùel fàlfo aTpetto morirmi di fame ;fe non ho altro ; 
Un Baniano dell’India prima fi morrà, chemangiar 
carne; e un Turco perluafo vedrà' còn occhi afciutri 
perir la fua famiglia più torto, che pafcerla di por- 
co. Tutti i popoli fclvaggifonocontinuamente infe- 
llati nel corpo dalle fiere, dagl’ infetti, ec. e nella 
fanralìa dagli /piriti maligni: tùtto è per loro pieno 
di diavoli^, vi fono de’ Paefi , dovei Sovrani guar- 
dano i fuddiii ficcome pecore ; e queftó li rende po'^ 
veri è piccoli . Vi. ha degli altri , dove agai uonu> é 
riguardato com’ nonio , ttové ritiene tute’ i diritti dell' 
umanità ; e i Sovrani vi fon ricchi , grandi , glo- 
riofi . Si può duljìtare fé importi ,'6 ho , moftrarc 
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agii uomini le cofe per gli veri a/petti ? Or qucfto 
fanno le favie teorie di Morale (<i). 

§. XLII. Vi erano una volta in' Europa degli &a- 
tì Concmt[iator 'j : ora fon tutù RettorJ . In uno ftato 
conquiftatore potrebbero forfè nuocere alla coftitu- 
zione certi veri afpetti delle cofe umane. Quando 
io leggo gli uffizi di Cicerone , mi maraviglio , come 
quello Filofofoardilfe di fcrivere in Roma un libro, 
che fa a calci col fiftema pratico della giuftizia de’ 
Romani (ù). Gli Algerini, popolo ormai tremendo 
a tutta l’-Europa, avrebbero a cambiar la coftituzio- 
ne , fe voJelTer vivere con le maffime di quellò me- 
' dellmo filofofo Romano . Ma negli Stati , dove fi 
vuol governare il fuo , i fallì afpetti delle cole u- 
mane polfono rovinare la famiglia, e la Repubbli- 
ca 

.. §. XLIII. Non balla aver analizzato l’uomo; bi- 
lògna trovare uria regola da governarlo tanto nella 
vita privata, quanto nella pubblica: affinchè polla 
vi vere coi mhiimo pofjibile dolore . Nelle nazioni po- 
iife fi ha dappertutto migliaia di regole; tutte le leg- 
civili fon regole. Ma appunto perchè fon troppe, 
Ibn poco utili . I. In mezzo a tante regole da qual 
lato voltarli? II. E* difficile, checrelcendo le leggi, 

non 


(a) D.- Antonio Ulloa Lib. VI. del Viaggio del Perii 
Ila riempiuto il capitolo fedo di certe contraddizioni, che par 
che fì trovino tra gli antiqui Peruani e i prefenti . Ha non- 
dimeno avvertito tra l’infinita differenza, che fi rinviene in 
ogni paefe tra la gente, che fi fa difciplinare , e l’altra, a 
cui a’ infinua , che non nafee che per fervire . Qpefti ripor- 
ti e queda difciplina fervile ha gettato quei popoli ,' natu- 
ralmente lenti, nello dato beftiale, in cui hanno dopo l’Im- 

f erio degl’ Incas marcito e marcifeooo tuttavia , il che non 
«vvenuto , die’ egli , nel Paraguay . Voi ne trove- 
rete oggigiorno fino in Atene fotto la durezza de’Tur- 
chi . ■ ^ _ 

(b) Vedi il giudizio , che ne [fa Tacito nella vita di 
Giulio Agricola . n - 

■w. 
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non crefcan l’ antimonie , o fìa le contrarietà di leg- 
gi . Allora l’ingiuftizia è foftenuta dalle leggi . III. 
Non poflbno efler neppure note a’Magiftrati : e al- 
lora fi è nel cafo di non aver leggi ; perchè le leggi 
tanto fon leggi , quanto fanno e vogliono i Magi- 
ftrati . IV. Saranno decifioni di cali particolari ; naa 
la legge per meritare il nome di regola, vuol efifer 
idea , dice , maeftrevolmente Platone , cioè regola ge- 
nerale , che comprende tutto il genere de’ cali fimi- 
li, adattabile a quelli per la perizia, e per l’equi- 
tà del Giudice. E’ una legge ridicola quella de’Wi- 
figoti , Che nlun Giudice ardifca giudicare de' cajl 
non ejprejji nelle leggi {a) . I cali fon’ infiniti, II 

; offono elfere le leggi ? 

§. XLIV. Tutte le leggi Civili vogliono elTer fon- 
.* date fulla natura. Se la natura delle cofe: fe l’uo- 
mo ; fe i rapporti che ha l’ uomo ; fe il corpo civi- 
le , e i fuoi rapporti ; fe l’ inferelTe dell’ uomo e della 
Repubblica, ec. non fono il fondamento delle leggi, 
le leggi pugnano col fifico , e non durano , o fono 
in infinite maniere frodate. La vera regola adunque, 
la prima, l’immutabile, è a rinvenirli nella natura 
medefima. Rinvenuta, è da fvillupparfi e applicarli 
a’ generi de’ cali per.poche e chiare le^gi civili. Ap- 
parteneva a’ Filofofi ricergare e ftabilire quello fon- 
damento . La fapienza de’ Filolbfì e delle Scuole avreb- 
be generata la Sapienza pubblica : e da quella farebbero 
fiate delle buone leggi . Si è quali in tutti i popoli d’ Eu- 
<;ppa fino al principio di quello fecolo mancato a que- 
lla parte : e in Italia fiamo molto ancora addietro , 

§. XLV. Si è detto da tutti , che la legge di Na- 
tura debb’ elfere la regola delle Civili .• ma fi è ella fvi- 
luppata quella legge di Natura ? La legge di Natura 
non può elTer altro, che la legge del Mondo; e la 
legge del Mondo è la legge dell’ordine del Mondo. 
L’ordine del Mondo nafce dall’elfenze delle cofe',' e 


- \ 


(a) Lib. 11 ^ (2. 


t)ELL*/f ORDrN^RICÈ , 245 

non nell’ opinioilQ . Dunque una legge naturale fon- 
data fu quefto fiindamento elegge vera, non fàntafti- 
ta; è legge innata: legge che regola l’ordine vero: 
legge conforme alla natura, e agli interelTi degli uo- 
mini . Per ifvitupparla , era da cominciare dal cono- 
fcere i, la proprietà ed effenza dell’ uomo , tanto 
individuale , che fpecifica . 2. i rapporti di uomo ad 
uomo, e della fpeciead ogni altro elfere inferiore, n 
fuperiore. La proprietà di un uomo è perfettamente 
fimile a quella di un altro uomo (<*). Ogni proprie- 
tà è un diritto naturale; dunque fono limili i diritti 
naturali , éd egualmente garantiti dalla legge dell’ Uni-. 
Vcrfo, Dunque l’ordine fra gli uomini era come nel 
primo cafo ; 2. 2. 2. 2.2. 2 , ec. L’ ordine cogli 
altri era come tra la fpecie de’ 2 a tutta quella degl’ 

j, delle — ’ delle ’ cc. per gli elferi inferiori ; e 

z 4 _ . " 

tome della medefinìa fpecie de’ i ai 9 , 4, 5 ., cc. 
per gli elferi fuperiori . Se non , che l’ uomo in ter- 
ra n^n ha nella fua focietà effcri fuperiori.’ La fu- 
perbia de’ fallì Filofofi è loro Hata di óftacolo dal 
vedere quella verità . Perchè ella portava quella leg- 
ge dell’ordine» oGi4r uomo dee trattar l’al.- 
TR* UOMO, COME SE MEDESIMO: legge, chc annien- 
ta la fchiavitu , e ripugna alla fuperbia . ' 

§, XLVir, L’uomo elfehdo un elfér limitato, é 
per natura ordinato con tutti gli altri elftri di quello’ 
Mondo, e coni fuoi fimili principalrqente . Quella 
■» catena porta una prelTìone antecedente e confeguen- 
te. Da qui nafce la legge dellà temperavza, della 
pazienza , della fortezza , Era dovere della Filo- 
(ofia di chiarire quella legge di lUbordinazione . Lo 
llar fermo in quella preffione è ferbar l’ integrità 
della catena ; c quello l’aver il minimo de’ mali < 
E’ nella Nàtqra tfunquela legge, serba l’ ordine. 

. Quc- 


. (a) Ho detto proprietà , noD fiTMmd ; come atcìmi i»pc- 

riti mi banoQ iatcrprctata < ■ . . • 
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Quefta legge è il fondamento delle famiglie, e del 
Governo . Ma anch’ ella è ftata male fviluppata , e 
male offervata , einniun degli uomini tanto, quanto 
ne’ Filofofi , per quella medeiima fuperbia , eh’ è det- 
ta, e per una certa rozza ritrofia della natura umana.' 
Ecco come noi fiamo aflìii poco avanzati in Etica . 

§. XLVni. Tornando al noftro propofito , dico, 
che noi fiamo ancora molto indietro m materia di 
Scienze Morali . Ma fe fiamo nell’ Etica , il fiamo 
più ancora in Econoniia Civile,, e in Politica, e il 
fiamo, perchè non fi fono corretti i fallì afpetti del- 
le cofe umane, che introdottifi nelle leggi de’ tempi d’ 
ignoranza , fi fon poi confecrati per la lunghezza 
del tempo. L’uomo è animale capacillìmo d« darli 
a credere le più palpabili alTurdità, e d’incallire a* 
più gran mali {d ) . Il Signor Mallet nella Deferì- | 
zinne dell’Egitto narra, elfervi cert’ interni Africa* 
ni , che vengono al Cairo da lontani paefi a vendere 
avorio, pelli, polvere d’oro, e comprar poi di quel 
che loro bifogna : ma elìì non cominciano mai il 
mercato fenz’ elTere prima bene baftonati . Son per- 
fuafi , che non fi polTa far bene in altra maniera. 

§. XLIX. L’Economia Civile ha de’ principi cer- 
ti. Il I. è, LA LIBERA MA REGOLATA ESTRA- 
ZIÓNE MOLTIPLICA LE DERRATE, E LE MANIFAT- 
TURE^ migliora dunque e accrefee l’ Arti , e la ric- 
chezza della Repubblica del Sovrano. Quello do-- 
vrebb’eflfère il fondamento di tutta la Scienza Eco- 
nomica. Mali c andato, e fi va tuttavia , nella mag- 
gior parte de’ popoli Italiani, pelrovefcio. Ne’Pn- 
■ . vi- - 


(a) D. Antonio Uiloa, viaggio del Perii Hb. VI. cap. i. 
dice che vi fono tielle montagne d'intorno Quito'dc^ii ACnt . 
felvatici di una natura cosi fiera, e $) amanti delia loro liber- 
ti quanto fìx ogni animai feroce. Si difendono a moifi, a cal- 
ci, colla fuga, e con una forza tale, eh’ è iroprefa difficiiifR- 
tna il prenderne per addomedirargli . Ma fe una volta fi fiati 
lafciati attrappare. Tubi to- che fentouo la prima Toma demir-f 
tunt 4uri(uliSt e diveatano cobi afilli ,,come ogni altro . 
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vllcgj e Capitoli Napoletani del 1^06. (<i) , fi conce- 
de libera eltrazione d’ogni Torta di vino. L’ interef- 
fc de’ gran proprietari faceva allora intendere una par- 
ticella del gran Principio. Quanto era fàcile il vede- 
re per una leggiera induzione, che quefto metodo, 
che tendeva ad aumentare le rendite del vino , avrebbe 
fatto il medefimo con tutte le derrate , e le manifat- 
ture? Pur non s’ intefè allora , ,e non'fi capifee neppur 
oggi dal pubblico . Ed è , perchè non ci è flato , chi 
l’abbia rifehiarato con un buon fiflema di Economia . 

§. L. L’Economia ha un fecondo principio, non 
men certo , nè meno importante del primo , biso-* 
cka impedire l’ introduzione di quelle co- 
se, che nuocono alle derrate, e MANIFATTU-' 
RE interne; perchè avvilifcono 1’ arti del paefe ', 
incoraggiando le foreftiere: e perciò impoverendo t 
Cittadini , arricchifeono gli ftranieri . Non folo non 
fi è capito in molte parti d’Italia, ma fi è’iafcia- 
to abbarbicare un pregiudizio in contrario , ed è , 
thè non ci'è indafiria interna fen':^a prender da' fo- 
refiierì: Mancanza di buoni fifiemi di Economia. 

§. LI. Un- terzo principio prelfochè eguale a i pri- 
mi è, CHE IL denaro debbe avere una libera 
UCITA,- eccetto quando NON E* PER TORNARE 
ne' in SPECIE, NE IN GENERI . Principio ignorato , 
o non intefo , che da poco , nè per fiftema veruno 
Economico, ma per forza della miferia, che fa fa- 
vj anche i più rozzi popoli. Si ha bifogno dunque 
di buoni fiftemi di Economia Civile per rifehiarare 
le Nazioni. L’uomo è menato per natura: la na- 
tura battuta dalle paffioni: le paffioni deftate dagli 
afpetti delle cofe : quelli afpetti per appunto vuol 
correggere la Morale . ^ 

§. ili. Un quarto principio di Economia Civile 
è , BISOGNA , CH’^ un popolo DIPENDA DAGLI 
ALTRI NEL MINIMO POSSIBILE . Maffima mi- 
• " ra-j 

(ji) Pag. I. Edizioae del 1720. lolla dita di xMiJano • 
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clò puerili ; e tutti i Codici delle nòftre leggi fbqdt 
in si effcrizialc articolo mancanti < E la ragion è , che; 
fe leggi feguono Tempre il grado, di fopef pubblico 
del tempo, in cui lì promulgano: e il faper pubbli- 
co è parto de’ Fiiofrn e delle Scuole. Quanti buoni 
Èrtemi di Politica fi fono_ a\^uti ne’ lècoli partati f 
Quando leggo le leggi Saliche, mi. parjeggcre una 
Commedia di Satiri (a)y Che fi può Tperare da un;^ 
nazione ancora fanciulla e falvatica? Ma volerle fer- 
mare ne’ tempi luminofi ^ farebbe come voler elfer ra- 
gazzi di cinquant’ anni. Ma elleno faranno eterne; 
fe i gran Filofofi .non pongon la mano a rilchiarar^ 
la nazione ne’ Veri fuoi interelji .• e darle un grada 
di filofòfìa , che fàccia di fanciulli, uomini, 

LV. Il terzo principio della. Politica è, la po:- ' 

LITICA t>E£ DI TUTTE LE EERSOME , CHE COIV^PO-V- 
GONO LO STA.TO , FARE UN CORPO IL Ptu' DEN- 
SO E STRETTO, CHE SFA POSSIBILE . Or queftQ. 
corpo fi fa ftudiandofi colle leggi ^ mantener fer- 
ma quella mezza proporzionale 'tra le due, primiti- 
ve forze del cuore umano , conetntrìva , e dtffujì’va.. 
Ma quella mezza proporzionale non fi fortiene , jche, 
perle pene convenevoli a’ delitti, pronte, luminofè; 
e per gli premj folleciti e pubblici delle gran virtù « 
Una legge,’ che ordinaffe', come le. leggi de! Ri- 
puarj ^ Se vn RipUttrìo uccìda m, Franco, 200 
fótdì di pena.' fe. un. Borgognona 160 foldi : fe uth 
Romano, 100 foLdi : fei unAlennanm, mFrtfto, uu, 
Bavarefe , un S affane i 160 foldi.- fe unSoddtaconp, 
400 foldi feun Diacono 5Cp foldi'. fa un Prete , doa. , 
Joldi . Eia le^e de’ Longobardi (Oy Chi uccide. 


. Un 



0 } t-Cgge Salica tit. xxif. Se un ingenuo flrlngo li mt~ 
no ed un» donne ingenue , pene xv foldi : fe il breccia , xxx 
foldi: fe il. gomito, xxxv foldi: fe il pitto IXXXS fddi . SU 
poffono leggere delle piU grandi fagazzatte ? 

(b) T/f. jd. , ; • ' 

(c> Lib. I. 27, ' 
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unf)laconOy 400 foldìP un Prete <5oo..* un Eefcovo, 
900 ; ft dico , le pene de’ delitti fofiTero tali ^ la for- 
za concentriva difcioglierebbe il corpo politico . Di 
wefte forte di cómpofizioni , tutte tendenti a dar 
forza al principio concencrivo , ne fono ancora. a 
noi rimafte' molte de’fecoli e de* popoli barbari . 
Perchè? perchè è un errore ‘il credere', di poter ef- 
fèrci in una nazione altra ragione , che puerile , fo 
vi mancano de’favj Filofofi. 

'• §. LVI, La rtredefima tmncanza di buoni Filofofi 
Politici ha fatto, che fiefi trafcuràto 11 metodo di 
ra^rzare 'la forza diffuGva , eh’ è quello di premiare 
Ja Virtù: e in certi gran cali punire chi non l’ha 
efercitata . Chi poteva fai vara la vita di un uomo , e 1 
trafeurava, era complice dell’ omicidio nell’ antico E- 
gitto . Ecco una legge di uh' popolo favio per con- 
lervare la forza diffufiva . Chi potera fare un bene- 
ficio al pubblico , e l’ ometteva per poltroneria , era 
riputato traditore della' patria in Roma. Chi per in- 
grandire fe', *non fi cura, che venga una careftia, 
una pefte, una follevazione , ec. ddib’efler trattato 
come nemico del pubblico. E per contrario debb’ ef- 
fere onorato, premiato, eternizzato chi fi confacra 
pel ben pubblico.' Quefii fono i principj delia vera 
Politica . Ma non fi fono Iwh dimoftrati e inculcati . 

' §. LVn. Il quarto principio C'ia legge di Federi- 
co (a) coRRUPTEt«' CRiMEN (j ne’ Giudici > prje- 

‘sENTI SANCTIOVE ‘PUBLICUM ESSE DECERNIMUS. , 

e con» ciò capitale .'-O almeno quella di Rugie- 
To Quel Giudice y eòe frodando la legge avrà 
giudicato ingiujlaròente^y fia dhfame i e< Jì- confife hi no 
tutti i fuoi beni. La ragióne è, che non ^ vi fon leg- 

S i , dove non haa Magiftrati ; e non vi fon Magi- 
rati , dove i Giudici vendono laGiuftizia. Or do- 


(a) Couftit. Regni iiCylib, IJ, tit. %Q. ' ' 

, Etdem in /oca,' r 
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ve non fon leggi , è dilciolto il corpo civile , del 
quale le leggi fono il fanto, e tremendo vincolo. 

§. LVIII. Il quinto principio della Politica è quel- 
lo, che dice Platone, la politica vuol esser, l’ 
ARTE ACELOTROFiCA ; cioè l’arte di dare a man- 
giare. E’ imponìbile di avere la mezza proporzio- 
nale , eh’ è detta , dove le perfone non hanno nè da 
veftire, nè d’abitare, nè da mangiare. Allora la 
forza concentri va regna fola per iftinto : nè farà mai 
tanto ferocia di pene, che balli a reftrignerla: la 
pena di morire ad ogni momento è la più fpaven- 
tevole di tutte le pene (a) . Quefto principio vole- 
va entrare ne’fiftemi Politici, e non v’è entrato 
per mancanza di buona fìlofoha . 

§. LIX. 11 fedo principio è , vov arrestate 

DI FRONTE GLI APPETITI NATURALI, REGGETELI 

da’ fianchi. Le leggi de’fecoli barbari di Europa 
loro lafciavano troppe briglia : ed è com’ è detto , 
perchè la vera Politica ton era fviluppata. Le Leg- 
gi de’ tempi più a noi vicini hanno pretefo di sbar- 
bicargli . Facevano meno male quelle di quefte . Quel- 
la briglia, ancorché troppa, oe riteneva nondimeno 
una parte. Quefto negare ogni foddisfazione, loro 
fa rompere le dighe , e allagare il pubblico . 

§. La. Il fettimo principio di Politica debb’eflè- 
re quefta maftìma di Etica tìfica , non e' la ra- 
gione, CHE frena le passioni, ma sempre la 

MAGGIORE RAFFRENA LA MINORE : e fc la ragione 

frena , il fa per eccitarne una maggiore . Voi pren- 
derete per forza un timido, e’i condurrete in guer- 
ra. Trema. al fentir battaglia; nel combattimeato è 
il più valorofo. Il timor della morte ad un uomo 
purofo fa più impreitìone , che il timore vago del- 
la guerra . t’ amor della gloria fa cora^iofo il vile, 

Q e in- 


(a) Li Peruani ancora tfrmiftivatici temono il dolpiV < 
noo la morte, dice il favio D, Apfooio UUoa (toc- fup- en-) 
La storte è gei cèfi un follievo aiU vita roiferabile. 
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e indiiftriofo il poltrone . L’amor della vita e de* 
comodi, quando fia radicato, rende gli uomini fchia- 
yi della fatica . Ecco i frutti di una buona educazio- 
ne. Quello principio nelle migliori leggi noaè ftato • 
veduto, che per metà. 

§.LXI. Appartengono a quella medefima dalTe di 
Scienze Morali tutt’i fiftemi , o corpi,' oiftitutidi 
Leggi Civili , di Canoni , di Teologie morali ; in 
tutte le quali cofe lìamo, fecondo me, tuttavia lemi- 
barbari . Le Leggi Civili fono legate alle Naturali , 
alla Filica del paelè , alla Politica, all’Economica, 
alla buona Filolòfia , in breve. In tanta copia d’illi- 
tuziohi non ci veggo niente dì filofotìco ; un’ infinita 
pedanteria, un caricare di citazione d’interpreti, e 
un guazzabuglio di decifioni , il più dellé volte di op- 
pqfio'^fpirito . Che giovano, fe non afarei leggitori 
pedanti, «rvelli contenziofi, e atti a’ rompere la for-^ 
Ideile leggi i Dopo loSprrtft delle Ifggi debb’eflfere un 
igTOrante , chi fcrive di legg/come i nOftri maggiori . 

§. LXII, I Canoni fono fcoli della divina Scrit- 
tura, delie tradizioni, A pofloliche, e della legge di , 
giuflizia c oneftà naturale Icritta ne’ cuori umani . 
Il loro fcopq è di fermare nell’ anime crilliane l’ amore , 
e’I timor di Dio , il rifpetto pd criftianefimor, la ca- 
rità del genere, la dilcipliha de’ Paftorr. Si potrebbe 
ciò fare lènz’eflfère verfàtoin quei fondi, eripieno 
del fodo della dottrina de’ Cfiftiani , fenz’eflèr gran 
filofofo morale? Voi trovefrete pochi nondinaeno, 
che non vi no^o con certe raccolte di cafi lei occhif- 
fimi, e col barbariimo da’ curiali . Un che a noilri, 
tempi fcrive si fattamente di Canoni, ò un uomo, 
che fi vuol , ridere del pubblico ► 

LXllL 'V’è una copia infinita di Teologie mo- 
rali, e ogni gio^jnòfe ne fcrive di più: con ruttociò 
noi andiamo indietro Jwn folo net coftume , chepo- 
trebb’effèr mancanza di dìfciplina, ma nella Scienza 
raodefiràa dei coflunoe criflì^O .. fo ,hq riguardo al 
min roffòre fè' non ae dico À più . Dirò lólo x 
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mi fon trovato fpeflTo imbarazzato ad una domanda , 
perchè i primi Crijìiani furono sì buoni; enoi, rif~ 
petto a loro ^ si corrotti? Io non fo fè rifponda bene ; 
ina rifponderò con un’ altra , domanda perchè si buo- 
ne e valorofe /’ antiche truppe de^ Romani y si cattive 
P ultime? I primi Criftiani rifacevano per un lungo 
catecumenato ; e’I Catechifmo fi facevai. da’ più dotti 
de’ Padri . II. più agli adulti , che a ragazzi . Se la 
difci piina fa i buoni foldati, non èmenladifciplina 
che fa i buoni cofiumi . Ma non fi ha buona difci> 
piina lènza buoni ufìziali. . , 

§. LXIV. Si crederebbe poi, che noi fiamo anda- 
.ri indietro nella Giurifprudenza , nella quale credia- 
mo di faper molto / V’ ha de’ momenti-, in cui fon 
tentato a credere, che- fe ne fapelfe più ai tempi di 
Bartolo, che a’ noftri . E‘ venuta una razza di Giu- 
reconfiilfi pedanti , ed avevano ad efler Filofofi . Tut- 
te le leggi fon pezzi di Filofofia. Ulpiano era filo- 
fofo ', era Paolo ,• era Papiniano , ec. Noi interpetre- 
renio i Filofofi fcnz’ clferlo? Le Cofbtuzioni di Fe- 
derico fon piene di una mafcola Civile Filofofia. 
Com’ intenderle fénz’ elfer Filofofi ? Mi piace che il 
Giureconfulto fappia le lingue, f^piala Storia: ma 
fe non farà Filofofo riempirà i fuoi Commentar] dì 
ciarle. * ' . .. ; 

§.LXV. Io ne darò un efempio . Ulpiano dicp , 
che il Jus di natura ci è comune colle beftie . An- 
cora, che la legge Civile nafca dal togliere qualche 
cofa , o aggiungerla al j us comune . Ho veduto de* 
commentar] ridicoli fu quefti^due luoghi . Il /us co- 
mune fi è trafmutato in legge comune , Non fi^ ca- 
pito il jus pubblicai il jus, conunefi è pttfo^et leg- 
ge di Natura y e poi fi è puerilmente domandatt>^, 
di qi 4 ale autorità e for^à poffonO gli uomimi togliere 0 
siggtttgftere nulla alla^ l^gg^ *lt Natura ? 

§. LXVT. Noi veniamo da dare una logica ; con- 
verrebbe dunque trattenerci fui 6ei*zo punto della di-r * 
vilione del Signor Lock ? E nondimenó mi par ne- 
“ ' 0. a celfa- 
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necefììirio di dirne qual cofa di più; perchè quefto 
'capitolo riguarda più gli adulti, che i raga?,zi . I,a 
Logica, fecondo quello Filofofo Inglefe, è la Scien- 
za de'Jegni delle milite idee, ^vrei aggiunto, e l' 
arte dì concatenare i Jegni e P idee per farle fervire 
fllld Selenite , e le Sciente alla •vita . 

§. LXVII. Platone precetta nella fua Repubblica, 
che non s’^infegna a’ giovani la Dialetica , eh? in-» 
torno a’ 30. anni. Maja dialettica, di cui parla 
Platone, e un’arte foctilc generale , die oggi direm-» 
mo Ontologia , e Metafifica generale: San Bafiiio è 
•delPihdTb avvifo, confi gii andò,' che non fi ftqdj , 
che dopo- le Scienze. Io hoinfegnata quell’ arte 30. 
’annii ho trovato anch’io per efperienza, ch’ella 
non s’ apprende rqai bene , eh? per J? Spien^ , do- 
'pò le Scienze , . 

- §. LXVIIÌ. La Logica e la Dialettica è un’arte 
•generale,’ da fervire apenfare, a ragionare , a difpu- 
tare di ogni cofa - il fuo aggettò, come quello .dell* 
■Oratoria; è ro tutto, .Potrebbe capirli , fe non 
dopo ^ corfo di Scienze infegnate metodicamente 
Allora dalle Scienza medefune verrebbe pian piano a 
formarli heglr animi tioftri : nè avremmo bifogno 
ohe di pochi e corri avvertimenti per. formarne un' 
arre fumllente' di per fe , Io configiio, che i g’roua, 
netti s’ iftruifeano bene nelle Belle Lettere , nell’ Arit-s 
metioa, neln Geometria; che fi faccia loro appren-i 

■ 'dere un’ idea di Stori-a univerfale., cqn-un po’ di Geo- 
grafia -€ Cronolt^ia ;'cbe loro fi dia apprefib un buon 
corfo di Fifica; quindi un-f^giq di Metafifica; ul-; 
timamènte le. Scienze Morali. A quella età farlorq 

■ feggere una Ijen fatta loigiehetta, potrà efT?r di multai 
kjtifità, '(Juefto metodo ancora manca a noialtri 
4talianì , Si ^uol far pedanti , o buone tefte .? 

§, LXIX, La Logica ha \ fuoi fondameitfi, co- 
me Qghi altp’ Arte e Scienza . ■ H L» è la Scienza de’ fe-t 
‘ ghi? Q delle parole, Il U, la Scienza dcll’enun-» 
il m* (jueUqdflle proporzioni, eh? 1 La% 

• V > ■ tini 
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tini chiàmatio pro/oquiai noi majftmet H IV. la 
Scienza del raziocinio « o dello {viluppo dell* idee 
compleflTe. Il V. quella dell’ordine delle fingolari 
cognizioni.' I! VI- quella di ridurre le cognizioni 
fingolari all’ uni vedali , o fieno /d«e. La eonofcenza 
di quelli fondamenti con molto ufo forma una Logi« 
ca le lenti fica . Io non aggiungerò qui a quel eh’ è det- 
to, 'che poche cof« riguardo* af primo principio. 

§. LXX. Si è faticalo molto da due fecoli in qua 
fu le lingue, cioè fu la feienza de’fegni, nè credo, 
che in ciò l’Italia abbia tuttavia.^ chi Jafuperi. Ma 
^ que’ nollri Antiquari, Filologi j Grammatici j Criti- 
ci non erano Filici ^ ignoravanoquafi lutti la ftoria 
naturale antica e moderna.' quafi niuno era Aftro- 
nomo,*niuno Frlofutb. Ecco perché hanno faticato 
molto nello Audio delle lingue, e ci hanno aifai po- 
co rifehiarato fa la loro forza, Nc darò la ragione* 
§; LXXI. Tutte quali le nazioni fon venute allq 
coltura , e alla ricchezza della linjgua, da principi 
tozzi e barbari-. I primi embrioni delie lingue na- 
quéro tra fdvaggi , c fervirono poi di baie del jgran-^ 
de edilìzio, che vi fi.fahbricò col tem pò,*; Le lingue 
prefero nuova forma, nuovo afpetto, nuova forza 
èon quel palTo, concai $* ingentilirono i popoli: ma 
non lafciarono però dell’ intutto lat«ima^ia, nòli 
diftaccarono dalla prima. baie. 

- $.LXX1I. Don^e la Scienza di Una lingua 
fèmpre fcarfa, ofaifa,* fe coloro, che Audiano noa 
entrano prima in tutta da natura di quei iàl valici ^ 
che prima l’artìccdatono: fc -non veggono, conieie 
fantafié 'di quei Satiri vennero ad elTer modificate da- 
afpetti cfelle colè del. Cielo, dell’Aria, ^li» 
Terra', del Mare: dalie loro azioni, da’ loro fuoal, 
da’ loro feno<r»eni ed effetti. Cosi -fi può vedere, 
perchè le prime ‘fifteue non potevano effere ehepoe»’ 
fiche , teologiche , fantaAiche , come è ora la linguai 
di tutt’i fclvaggt. V’è nella -lii^ua Ebrea , Araba, 
nella Greca , nella' Latina,. nella Tedcfea, nell’. Lek 
' 0. 3 gJeftf, 
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glefe/ un’infinità- di modi di dire, che, dove froO- 
fervi quel', eh’ è detto, poflbno darci |a Storia di 
fucile antiche nazioni . . , 

• §. LXXIf. Diamone un efempio. I Selvaggi , fop 
tutti Cacciatori, o Paftori. ha prima idea di fórz^ 
animale la dovettero adunque avere dalle corna de To- 
ri, de’ Montoni, de’ Caproni, dietro cui correvano 
per predarli. adunque, e abbreviato *p*( e'x/j»- 
«f, fignificò dapprima a’ Selvaggi Greci corna \ poi 
capo; poi fòrza a (trattamente ; ultimamente la forza 
dell’imperio. E che voleva dir , fu 

prefo per imperare. Quelle parole adunque conten- 
gono una Stona della progreuìohe delle nazioni Gre- 
che dallo (tato fai vatico al culto ('«). Nella medefima 
maniera Ai'ce? era un pajiore^ e pafcercy 

•I, le porzioni de’ pafcoli affegnate a ciafeuna greg^ 
ge , Siccome *uto era parimente pafeere , , le 

grugnì t pajtori . ApprefTo Ar^xr^f , e rij/fis- 

Hs furono i w/aoj, le leggi danti a ciafeuno il 
fuo jus; dar delle leggi , e gli uomini furono 

in Latino detti gregge, perchè unoreguntur. Quello 
pruova il medefimo progrelTo . Parimente ne’ vecchj 
feiTipi delle nazioni Greche rupctprot , fu un caprajo, 
un pecorajo, come Poi ifemo ; perchè è cacio, e 
fare con perfezione ;*oude ,Tvpcium .è un che fi» 
cacio, un Pallore : poi fti un Re,-final_menfe un Ti-, 
ranno. Ancora nella fttlfa lingua è la preda, 
ohe ferve di provifta: predare, uapre-> 

datore, Kttor, una nazione vivente di prede. Quella 
dovette effère U -primo flato delle nazioni Greche . 
Ma poiché cominciò laPaflorale, e P Agricoltura , 
M>ù,e xj»»» dovettero efCere < le gregge e le me£i‘, e 
un p4^/làre, elun agricoltore: ultimamente il 
Giu(hce e il Legislatore; eOlèndoci tuttavìa ri malia 
XjTivor per cafa pubblica, e Mntó/ per Curia . Come, 

in 

! * >. V. 

’ ^ “ "■ ‘ * ■" • ' ' ■ * ' t 

<a) Di qui perchè neh» divin frittura Corjnt 

prerièifi per /ere* , c M0p<r/^ o 
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jn Inglcfe Toris, lignifica un ladro dì Jirada, ìTom 
ries divenuti famofi e illuftri per opporli alla corte, 
verlb il principio di quello Iccolo, non erano che 
la peggior gente delia nazione , ^ìghs è un latte aci- 
do. Dunque i Vìghr ^ partegiani della Corte, furo- 
no dapprima i Paftori montagoari. Spel nella me- 
delìma lingua lignifica un incantefnno\ e to [pel ^ 
leggier compitando.. Queftp- lignifica, che i popoli 
Settentrionali ebbero per maghi e incantatori i pri- 
mi , che cominciarono a faper leggere, non altri- 
menti che gli Americani, c gli Africani Meridio- 
nali , i quali non potenuo comprendere come fi po^ 
fono fapere gli altrui penlieri per via di carta ci lli- 
mavano indemoniati (<r). In ninna lingua fi potreb- 
be fare più di fimili o{Jèrvazioi]i , quanto nell’Ebrea , 
Si porrebbe dalia forza delle parole cavar la Storia de- 
gli Ebrei. Ma torniamo alle noftre confiderazioni . 

< §. LXXfV. Quella lingua Poetica cominciò a per- 
dere la prima energia , e quell’antico entufiafmo, co- 
me i popoli fi ftri mero incorpi meglio formati, cdi- 
>»ennero più umani , più filofofi ; .come cominciarono 
'ad aver dell’ Arti c del Commercio. Lo fludio dun- 
que di una lingua dovrebbe , andare di paOTo eguale 
colla Storia' civile, economica, naturai del popolo, 
che P ha parlata . E quella diligenza ò Hata poco a- 
doperata da’ Filologi. -Le parole rrù pajono come, ì 
noftri piatoini da men(à« Voir vi metterete , 1’ una 
dopo; l’ altra , cento pietanze , e faranno fempre i me- 
deiimi piattini. La medefima parola comeneva uq,’ 
idea- nel. r^po_ di Elleno,, un’altra nel tempo della 
guerra di Troja, una terza a i tempi di Omero ^ 
una quarta a tem'oo di jSerfc ; una quinta a tempo 
dipintone; una feft^^tempo di Plutarco ec. fl^ 
cagioni di quei can^ianienti fono quelle, “che fondeste, ■' 
Negli anricni tempi L.a(iim era unlàcrificiq ; 

* ■ ^ 

(a) QarcilaflTo Storia del Perii', Tie ModemUnivcrfel Ai» 

Jlory toni. li. pag. zoS. 'tJit. in 8,’ ^ ^ 

(b) Vedete i’cUomal^ico di Polluce. ^ 
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di Biade ; poi fu di animali : appreffo di uomini w* 
quindi pena capitale; poi, preflTo alcuni , ogni pena , 
§. LXXV. V’ è dunque una Torta di voltolarli del- 
le' parolCi, paflando a poco a poco da una in uiv’-aJ- 
tra idea, finché non fe ne riconofca più la prima 
origine. In Greco xo/x/r. corys^ è l’ifteffo ciac care, 
%ttpn ; capo\ onde coryne (xopyw) è una maaza, o 
clava caputa:* e xopvffo-ity coryffo^ è armar di faglioc- 
ca, e nopurfiTttf , è un uomo armato di ^liocca . 
Quefte erano come fono tuttavia , le prime arme 
de’felvaggi. Ercole, ch’era di que’ tempi*, non ave» 
va altre arme, che la cla’uuy e il famofo Ereutba- 
lione Arcade, memorato in una parlata di Neftore 
( Iliad. VII. ijó. ) era per foprannome chiamato il 
, ( xopjvtiriK ) . • Poi MfUi fu il cimiero , che 
copriva il capo; e xopoffa»i armare il capo. Appref^ 
Ib xopuaa» li prefe per armarli alTolutamente . È. poi- 
ché l’armatura è un ornamento, finalmente xopcva» 
fu portato a fignificar ogni ornamento', , cosi del no- 
ftro còrpo, come in ogni altra cofa. 

§. LXXVI. Bof fu nella prima fua nozione 

una •vacci y o un óue Jecco. Nella feconda j ilcuo>o' 
fecco di urt bue . • Ma perchè gli feudi fi cuopri vano di 
fecchi cuoi'di bovi;-fu finalmente k> feudo. 

Onde è in Omero < Iliad. VII. 238. ) rtutnattà 
(Sèf et^eiMnv y nmòvereh feudo dama parte dei corpo 
àW altra. Cosi io* Ebreo Rakiab fu ogni colà lar- 
ga e lunga , che copriva d’ intorno un’ altra > poi 1* 
aria perchè cuopre la terra-: ultimamente il Cielo 
reftò detto come con * proprietà Rakiab, perchè 
circonda tutto, non altrimenti, che una pelle, che 
circondi, e j^ema qualche oofa di dentro. Dontfè 
che fu tradotto da’ Settanta, colà ferm^e e 

comprimente .' *Mi viene qui in celta Pattifiizk) di certi 
popoli antichi dell’ Armenia narrato da Erodoao nel 

f >rimo libro, Quefti per venire ’a negoziare inBabi- 
onia, trafpoTtavano le loro merci in certe barchet-^ 
te fatte di leggiere tavolette e canoe . e coverte poi 
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al di fuori di cuoi : con quelle fcendevano peri’ Eufr*- ■ 
te. Ma non, potendo poi rifalire il fiume per la Aia 
rapidità , vendevano a’Babilonefila materia fecca, ca- 
ricavano fu degli afini le pelli, e ritornavanfi al pae- 
fe loto . Quefti cuoi fono il Rahiab degli Ebrei . 

. §‘. LXXV.II. Nirrwf, un che non parla y un infan- 
te da vn particella negativa , ed i«v , parlare , dire , 
Ma perché i ragazzi fono ftolti, fi traffe a fignifi- 
carc dn uomo Jcioccoy e Jìolto ; di ogni età . E per- 
chè niun uomo è , che non fia incerti riguardi ftol- 
to, tutti gli uomini furono àtiii penem, Rofc 
in' Ebreo vuol dire capOy cofa principale', Jomma , 
ec. 'Or come gli Ebrei, ficcome tutti gli altri uo- 
mini, avevano' gran paura del veleiwj chiamaronlo ' 
ro/c: C'poi per una eficnfione ufkata in tuite le lin- 
gue , l’.amatore di ogni altra cofa fu j^tta rofc . Fin- 
ché ogni fudore, anche mellifluo, fu da’ Latini ef^ 
pilatori delle parole de’ popoli- più vecchi, chiama- 
to coir aggettivo refcìdus', rofeida'qttercus , 

§. LXXVni.- Ma poi (qualunque freno quefte va- 
rierà, e di quantafìvc^lia importanza, fi vuol tener 
per maffima, che non vi è m neffuna lingua quafi. 
neflTuna parola, ch’abbia no’ idea chiaro/ diftinta di 
per fe ; ma i’ icfee delle parole cosi ifolatamente pfefe 
Ibn tutte indefinite e confufe; nè vengono determi- 
nate, che per nfo dello ficrittore, e quella limita- 
zione , che loro danno F antecedenti , le confeguen- 
ti , la giacitura, l’aria, e ^1 taooo, con cui l’auto- 
re le prononcia. La medefima parola unita con al- 
ome, ti moftra un dato Si^pttto d’idee, con altre, 

OR altro : più avanti, o più dietro, te ne farà ve- 
dere degli altri : detta con un tuono affeverante ha 
un ièiifo ; con tuono di maraviglia, un altro: con 
irrifione , ut terzo : con ìnterrqgàzione , un quarto , 
ec. E' delle parole-, quel che de’ calori del collo di 
un colombo : variano fecondo il moto o del Sole, o 
del colombo. E' un’ ignoranza dunque fiflfkré l’idee 
deHe paiole ifolate, eaftracte; equeftaignoransaca* 

gio- 
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giona un' infinità di errori ne' giovani poco pratici 
delie lingue « Si potrebbe dimofirare, che la mafTitna 
parie degli errori di certi Scorici , Teologi , CauGdi* 
ci , Caunnifti , che > hanno cagionato delle guerre » iìe» 
no nari do si fiitta ignoranza e temerità. 

§. LXXIX. Um delle colè, a cui più badano gl* 
interpreti del le; lingue , è l’ orig inazione. Ancorché 
Sello l£mpmeo .c<wi/rjj Grammaticos {ì Tidz di quella 
forte di diligenze, ficcome di cofa inutile. e falfii, 
pretendendo , ;che le parole non abbiano che un ligni- 
ficato dipendentedal tempo, e d^l’ulo: 

é nondimeno fuori di ogni dubbio, ficconie abbiamo di- 
ttioHraro, che il vedere la prima origine delle voci, 
e feguime il; corfo , fia ufeire di molti errori ,, che il 
diluvio delle lingue antiche ci ha rovefeiato addo iTo , 
vedere molte, vecchie verità, che ci tace la Storia, 
§. LXXX, Oltre all’ orìginazione filofofìca , di cui 
è detto fpeffii, e che nalce dai ve^re, come fi ,lpa 
firmate, te parole ne’ tempi felvaggi, ven’èuoafto^. 
fica, la quale vten dal mifcuglio di varie lingue . Nel 
mondo vié flato , e. vi è tuttavia un Hulfb erifiulfo 
nazioni , 'come vi è nell’ Oceano un Bullo e riflufib,^ 
acque. Raccogtendo l’ antiche memorie troverete ve- 
nire ddl’ inondazioni di popoli dall’ Oriente fino all* 
ultime jparti dall’Occidente: dall’ Occidente- volgerfi • 
all’Ortenre; dal Settentrione al Mezzogiorno (e que- 
fte fono fiate le più frequenti ) :> dai Mezzogiorno ^ 
Settentrione. L’America medefima è fiata ab antico 
ingotnbrata da’ popoli dei noftro continente dall’ 0^- 
TÌente e dall’ Occidente .. Qucfti fiulfi enflulTi haaq^ 
■comunicato agnizioni V nlì-i parole, ec.diun popo- 
lo ad un altro*:, , • < . -, 

§.LXXXI. La lingua Italiana v.,g. ha per cpis:-* 
po la Latina ; ma ^nno fervito a rienipierla parole 
•Greche , Saracent , Saltine , Teriefcbe, Francefi , Spa- 
gnuote , ec. V origiqazioneStoriea ènecelTaria .a vor 
lerla intendere. La «lingua Latina' (èmbra corapofta 
parte dell' antica Opiea»ed Etrufea^ g grq^ parte deV 
", - ' la 
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la Greca : nè dubito che non vi fia qualche riem- 
pitura di Frigia, Fenicia , Cartaginefe , ec. Dunque 
è nella medelima necelTìtà. La Greca dovette elfer 
maifta di tutte le lingue , non folo della Grecia Eu- 
ropea, ma Afiatica eziandio, della Scitica, Frigia, 
Fenicia, e principalmente dell’ Egizia, donde ebbero 
la Politica, l’Arti, e le Scienze. Ella è dunque nel- 
la medefima rtecelTìtà dell’ onginazione ftorica . 

§.LXXXn. Con tutto ciò fi vuole da ognuno, 
che non fia oftinato nel fuo entufiafmo, accordare a 
Sefto Empirico due colè. I. Che le parole paffando 
di una in altra lingua debbano pigliar 1’ aria di que- 
lla feconda, e fervire a’penfieri di quel popolo, di 
cui diventano cittadine. Dond’è, che voler loro da- 
re il puro figni Acato del loro paefe può elfere una 
Porgente di errori. E quefto è il difetto di Bochart, 
è di molti altri celebri Antiquari. Per cagiondi e- 
fempiò gl’ Inglefi chiamano la mezza luna , e ogni F* 
gura di mezzaluna, crer^ce»f la crefcehte ; inthefr^rn 
of a crefcent vuol dire io Inghilterra, in formt /ii 
luna . Mi par certo che crejcent fia d’rfigine 
Italiana e Latina: ma l’ idea n’è molto variata . Bv- 
yatos in Greco è un tagllacantom : in Italiano Bugia , 
fe vien di là fi è di molto cambiato il lènfo. fi. 
Che fpeflb il folo calo ha generato alcu-ie voci fimi- 
li, anche inpaefi dillanrillimi : ficchò' volere fpiega- 
re Luna per l’altra è una ridicola sanità. 

§. LXaXIII. Siccome quefto fecondo punto è 
, molto importante , mi ftudierò d' illuftrarlo con qual- 
che efempio , come mi verrà fulla penna . Italiano é>at- 
ttre è fuor di dubbio effèr voce venutaci dal de’ 
SalToni jtrovandofene efemp; nelle Longobarde y/tquh 
battiderh: come la paroia guerra^ c infinite altre. 
Ma è la ftoria della lingua Italiana» che, cel cfebba. 
infegnane piuttofto' che I’ analogia. La fmiilitudine 
può ingannare anche, quando è il medefimo fenfo . 
Chi direbbe, che Manìa Oelìay degli Americani , fi- 
gnificantc Madre Cella y foffc venuta dal Greco ttai*- 
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fi» o dal Latino Mamma tellus? Chi, chrf 

il Tata di noi dtri'dal de’Tartari? dl^India-» 

ni , dice Roggeir , chiamano K^mortam una Crema ài 
latte di Vacca: e i Greci «[Aopetr una crema di farina 
e mele . Io non dirci che gli uni han prefa quella 
parola dagli altri. AI capo di buona Speranza 
è l’ animale detto Etano : in Greco e irt Latino 
e una canna. Quivi omma fon le mani , e in Greco 
l’occhio, il volto. Nella China, dice Duhald, To 
lignifica molto : too in Inglelé ha l’ iftelfo fignifica- 
to-. Nella medefima China tìao è Tonare, che fi; 
rende, a’ morti : e in Greco rià> è onorare ( 4 ) . Sa- 
rebbe cosi ridicolo , chi deduceflfè T una voce dall’’ 
altra, come chi dall’ Ebreo , verbo che lignificai 
il creare de’ Latini, deduc^effè la Voce Italiana dara^ 
letto mortorio , o da iV(^ , dottori di le^gj , la pa- 
Nfola Italiana nafo (^); e come que^che da Énacim, 
giganti , cioè felvaggi , deducono A»«<| Greco , Re , 
e « Ebreo , Giove. Tra i foldati di Geng-his- 

Kan vi fu un Generale Tartaro chiamato Suida. e 
nn grande della China il lecolo paflTato chiamavaff 
Tefu . Erano pàmle venute dal Greco e dall’ Ebreo 
L’inventore del' vino nella China fu ut» certo Lieo\, 
t circa iténipi,' incui fi fiflTa l’Epoca di Bacco, det-- 
to anch’egli Padre Lieo. Quello Lieo per si fatta ir»- 
venzióne , dice il P. Martini , minacciato dal Governo^ 
fuggiffi verfo r Occidente della China,' cioè verlb' l* 
India, Io con tutto ciò nOn direi, che Bacco foQe 
flato Cincfe, Nèppùre vorrei dire, che perché gir 
antichi Geroglifici Cinefi fieno fimili agli antichi E- 
gizj, come ri crede il P. Martini, fieno gli rfnfve-' 
liuti dagli altri . Nè i nodi , 0 Quipù Peruani dà*" 
Cinefi, che furono le pome foro lettere (c). Nè per^ 
_ . . chè 

■! # .Mi I I I I I I iiÉÉit^ Éi wm H I ■ fc a m mmm, l , m r 

.vi) Un ..Antiquario farebbe dal ni^efimq vcrbo'Greco 
venir il Tiea dc’Chinefì, Cielo ^ Oio. SovroTto, eflencTò- cofe 
tuttequante, cbe fi venarnno ; e faretre ridicolo, ‘ , ^ 

(b) Sarebbe conflporfcvole déducendo ia prima da 4*'»' , pefoj. 

«■ 1 altra m fatti' il tiafe è ua% Nefidc 110* i /bietta . 

• Vedi i| P, Maitiai lib. i. in Fobi^ 
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chi Italos in Greco fignifìca un toro, o un vitello, / 
■ vorrei perciò dire, chtì^Itafia foffe ftata cosi detta, 
"in.ftnfi) di paefe de^vitelli^ otori\ coinefe i Greci 
quando ci videro, fe ei videro prima che noi vedeflfì-* 
mo loro , non aveffcro prima che noi veduto di quefti 
animali , come noi . Si può dire la maggiore fcipitez- 
z&ì Ablfota^ dicono i Napoletani di un che gonfia 
cerio fdegno: nè perciò vorrei dire che venga da/ 5 u- 
XTrtOf I ufato nell’ ifteflfo fenfo dall’ Autore deirOdìifea 
X. 20. Sarebbe infinito quell’articolo. Il cafo può 
fare anche più . I Groclandi , popoli feparati di tutto 
il refto del genere umano, hanno il duale , come i Gre^ 
ei C») : chi direbbe , che l’ avelTero a'ppreflb da’ Greci , 
LXXXIV, Ma delle volte le ftelTe voci hanno 
,iienfi diverfifiìmi . Spade in Inglefe è una r(appa : 
in Greco Io Spatola da telfere:‘in Italiano è 
' un’ armatura . Vien dal Greco , o dal Settentrione ? 

in Greco è cantra ^ rirj^etto j Anta in Ingle- 
le è upa formica. Scale in Inglele è la f quanta de’ 
<rx«K»f in Greco è'un x.nppelloy p nna 

forchetta da follevar le reti; fi fa in Italiano e Lati- 
no che lignifichi . M«<r era detto da'X)ori il Mefe , 
Man è un uomo in lingua Settentrionale : ond’ è 
Northmamy uomo Settentriónale /.ftoue in Inglefe è 
una pietra, ( irebbe quindi a noi venuto fionacareì 
confiderifi che le antichetoniche erano^compoftedi pie- 
tra macinata) ma yirw è un pemtto q ftnghio^^o in 
Greco, e , efemere , fQjpirare . Awxofè inGre- 

^co un lupOj in Latino lucits , è un bofqo \ luck in 
Inglefe un accidente. Sebo è'I’ ablativo Latino diTj- 
bum, fevo \ e in Greco ’uenèmrq; Sew in Iri- 

glefe è una vacca slattata . AxrQf preflTo a’ Déri era 
un iorcbio da premere il vino; Lana in Latino e 
Italiano è Voce nota: L^win Inglefe éun^Jìradet- 
fa o vico di Città : tloprcot è in Greco fpezie di re~> 
fe; è «ra/!x«f , a, quegli anelli di’ oro , argento, ra- 
me, 

1' I ■ , ■■■ ,il g i P ■ ^1 11 ■ I ■ I M ! ■! li| I . Il» ■ 

(f) VeggiQ la Giaomuttca Oroclftodelà di Andwfoa. 
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me, cc. de’baftoni, o dell’arte. Porch in Inglefe è 
un portico . Si fa in Latino e Italiano il fuo fignifi- 
cato . E ancora in Agricoltura è d’ un fènfodi- 
verfiflìmo . La lingua Francefe ha molto del Saflfone, 
come i’Inglefe n’ha il fondo. E nondi meno, in 

Inglefè è una particella feparativa, ma ^ fe non che z 
in Francefe è nome foftantivo , , termine. 

§. LXXXV. Querto effètto della pura caùfalità ha 
prodotto VOCI fimili con fignificato diametralmente 
opporto. A/sJ'a» in Greco è inafffare con dell’ acqua', 

' urdo in Latino bruciare; ard in Ing’efe è una par- 
ticella accrefcitiva del fignificato delia parola, acuì 
fi aggiunge, non altrimenti che in Greco àpi . 
ica» in Greco è dal piacere: arefco in Latino feccare . 

in Inglelè è far di inuovo checchertìa: etytv 
in Greco è fen^aj legno di feparazione . Anche' queft’ 
articolo è infinito,^ e rnoftra , quanto fi vuol elfec 
cauti nell’ originazione Storica. 

§. LXXXVI. Ponghiamo termine a quefte confi- 
derazioui, e ^ponghiamyelo con un tratto piìi filolbfi- 
co, che non è quel, eh’ è detto Tulle parole .'Loke 
c pafffato apprefio a ceni ignoranti doinmatlci j còme? 
fi addomandano, per Pirronico , ed avevano .a dire • 
per Scettico. Uno Scettico è un perpetuo Inqui/ìtore 
del vero-, ma non un leggiero e temerario deh nitore, 

E' -il carattere de’ p’ni giudi ziofi F'ilofdfi . Querto fpa- 
lancarela cortina dell’Ecembalo Apollo , e fargli dilu- 
viare fententias può egli convenire alla debolez- 
za di un uomo? Bifogna, volere o no , ridere leggen- 
do la ftoria delle opinioni umane le piti riguardevoli . v 

§. LXXXVII. Quanto è in-qacfta immenfità, eh** 
è detta Univerfo, lutto è della natura: è la voce 
del genere umano, dicono i Filofofi. , La matura 
non fe. nulla, rfò»potrebbe: Dio è'I^aotor. di tutto, 
dicono i Teologi. Ma capite voi che èqueftaiPnv- • 
srs de’Grwi, quefta natura de.’ Latici? In querto 
Mondo diceanb gli Scoici d è un passivo, eh’ è 
fatto, e aonia i^a: eua. attivo,. che non èfac- 
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to, e fa tutto. Finora in buona Fifica non fi è tro- 
vato un ciTcre meratmente paffiuo: farebbe una chi- 
mera d’ ignoranti . Un attivo non fatto che fa tutto, 
è l’idea, che noi abbiamo della vera Divinità: ai- 
tivi, paj/ivi n’abbiamo infiniti. Che è dunque la 
PHYsis, la NATURA? E' DÌO? E* un effere creaìp 
da Dio? E’ dunque un. attivo pajjivot Sarebbe là 
materia fottile di Renato.? L’ Etere degli altri, Filo- 
<bfi? Il fuoco elettrico rlegli Euleri?' Le Monadi di 
leibniz? La fòrza attrattiva de’ Newtoniani ? Ari- 
ftotile l’aveva definito: è V Entelechia prima \ evale 
a dire, la Natura noti differifeh dalla Natura. Che 
fon dunque cotefte feienze òsxit della Natura?. Bella 
colà è ragionar di quello , che non s! intende ; mar 
teria infinita . Storia della Natura. iA\te\Atlto, Sto- 
ria d* una parte di certi fenomeni della Natura * Scien- 
za delta Natura: pottvià\c^,Minaparticella di certi 
effetti della Natura . Leggi della Natura fifica , Un 
uomo dunque nato in Terra ardifce pr om ettere di dirci 
le leggi della Natura fifica ? Slt' Pelor) , o fia de’.Mó-. 
ftrì della Natura: Chiederei le fi potefle disegnare ua 
Tnoflro della Natura da chi non fa che è la Natura? 
Ecco i caratteri della vana ambizione filolbfica. . 

LXXXVni. Il fiftema Planetario è nato .dalla 
Ipezzamento di una Cometa, dice Bufifou: ma era 
nato dal girare de’.corpicelli , fecondo. Ret\a£o . La 
terra era un Planisfèro prima dei diluvio,* dice Bur- 
net:« l’Oceano era di lotto alla Crolla * Secondo 
Wodward tuttavia il piu grande Oceano è di fotfioj 
c nel centro .della terra,- e comunica col noftro per 
refpiri. Gli uomini erano Pefei, febondo l’Autore 
del Telliamend; poi fi avvezzarono a poco o ptxo 
al lecco. Il mondo è compollo di quattro, geoeri di 
Monadi , dice Leibniz : l’ infimo è quello delie Mòf 
nadi materiali . Ognuna di quefte Monadi rapprèfen- 
ta il mondo , ma pfcuratdmenre . Nnn ci pofTono cllèr 
nel mondo degli individui limili : deftruggerebbc la ra- 
gion fufficieace. L’ animo umano non ha che far coi 

,cor- 
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corpo: marciano paralleli, fenza conofeer l’uno 1’ 
altro . Il male , dice Empedocle , nafce dalla legge di 
collifione degli eireri mondani : dalla di- 

ce A ri dotile: dall^*/ffrance , o materia ‘"o dalia Tua 
anima atrygetoy indomita^ dice Platone : da un prin- 
cipio mal^efieo, dicevano i Perii. La Reppubblica fe- 
lice non ha da avere mare , nè commercio , nè mo- 
neta, dice Platone; ma ha daeflèr jfUofofa, Non è 
felice, fe vi fon de’ Dei, diceva Epicuro, e Lucre- 
zio. Bifogna elTer militare, dicea Licurgo: Com- 
merciante, dice l’Ab. Croye. Non vi vogliono let- 
tere, dice Rofsò. Il clima fa gli uomini, i gover- 
ni, le leggi, dice Montefquieu : gliela l’educazione, 
dice Ballexeft. La phvsis ; la natura, non fa dun- 
que mdla, q non è che il clima? Sono dati gli E- 
gizj e i Greci , che hanno popolata l’ America , dice 
Lafiteau : fono dati i Cinefi e i Tartari , dicon al- 
tri : Noè fu il primo padre de’ Cinefi , dice un In- 
glefe : fono dati gii Egiz) , dice P Ab. Bartolommeo , 
^ 1 Gailas dell’ Africa fon progenie de’ Galli Europei, 

dicono gl’ Inglefi Autori della Storia Vmvcrjah : 
noi abbiamo trovato Finicj in tutta la nodra co- 
dierà , e quel eh’ è un miracolo , l’ Oriente e Occi- 
dente del Sole {a). Il Paradifo terredre è tutta 1* 
Afta tra l’ Oriente , ec. dice Bochart : è. orila Mefo- 
poiamia, dice Uezio. Voglio bene a colui, che li 
mife nella Svezia. Vi è tra gli antichi Padri, chi 
l’ha podo in Ciclo. Ecco una parte de’driirj, che 
ibn figli dell’infinita avidità di fapere. 

ì * - 

fa) Come fe potefTe eflerci punto alcuno in un globo, 
ebe gli gira attorno al Sole, fenza Oriente, fenza Occidente • 
Si pub dir cofa pili matta ? 


L FINE. 


(r- lOil'ì'ìì 
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